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AVVISO AL LETTORE. 

JUjjS fendo crefciuto il fecondo Tomo in mag^ 
glorinole che non credevafi , fi ì filmato bene 
di feparare da ejfo i due Capi che flettano 
alle altre due Etrurie e alle loro adjacenze; 
e farne una Continuazione del Tomo già no* 
minato . Ciò per comodo di coloro , che gra* 
diranno di averlo piuttofio in due volumi che 
in uno « 
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DELLA CONTINUAZIONE DEL TOMO II. 

C A P O IL 

Ifcfizioni che ff citano apaefi 

ùvefU VEtrurìa inferiore, o Etruria Campana, 

e a popoli aàjacenti . 
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p. 48 J. - -^ 

é. Volfci , Marfi , Marrucini , Vejìini , Sa- 
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7. Lucani , Brutii , Magna Grecia . p. J90. 

8. 9. Medaglie ofche fono pofteriori alle gre* 
che degl Italioti . p. J92. 
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daglia di Papio Mutìh - 1 5. Pentrj . 
17. Sabini^ S epinati . i8. Treventh^ 

•dubbiai medaglia . ^ 19. Aquino. 
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3f . ' K^^^^i . Valenza, r 39. Medaglia con 
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tfif^zioni in figuline 9 in lapidi , in bronzi, 
che fpettano agi' ijìejjì popoli , tutte di m- 
ràìtere e di linguaggio antico, p. 607. 
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Della Camfdma e del Sànnto . p. 607. 
De Volfci , p. 6i6. De Sabini, p. 618. 
De Marfi .p. 619. De\ Mejfapj . p. 629. 
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afia d* intorno al Pò , e a*ppoU adjacenti. . ^ 

Notizie freliminàti di queflippH ^ e àt 
lor monunienti: p. 622. 

2. Prima fondazione duella Etruria' Circom* 
fadana . p. tfaj. 

3. 4. 5- 6, Suoi confini , y«r c/>/i efiflet^ 
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i©.^ n. 12. P/c^m r Vfribri: afiginedi- 
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loro Tav. Eugubine . p.ó^ó. 
13* Età delle medaglie riferite in quejìo 
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Ifcrizioni in monete /penanti alia Etruria 
Circompadana , e\àpofolÌadjacef^ti • 

jt. A^ria. 2. Rimino . j. P efaro. 
4. Gubbio • p. 643. 

GLASSE S«CP1^DA. 

ycrizioni diverfe de' paefi già nominati , 

in que fio Capo ^ 
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Lapidi .figuline , lamine con caratteri etrufchi 

trovate in Piemonte ^ nel Veronefe , in 
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guiva dopo effo . p. 683. 
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Gubbio. 
Neir Archivio delle Città . Le fette Tavele Eugubine, p. 6^7. 
e fèguenti . Raccolta del Sig. Ab. Ranghiafci : Una Me- 
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Napoli 
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CAPO S E C O N DO. 
ISCRIZIONI, 



CHE- SPETTANO A* PAESI OVE FU l'EtRUI^IA CAM- 
PANA E a'poPOU ABJACENTI. 

$. L Tiptìzie circa quefti popoli e lor monumenti. 



I 



due capi che fieguono avranno col precedente Metodo 

de* cadì 
quella proporzione , che le Opere accelTorie che fie- 

foglionó Tempre avere con le principali ; cioè faran- ^^^^^ ' 
no molto più brevi • £' quella una confeguenza 
di ciò che fifliai da principio ; che TOpera fer-> 
viiTe a iiluArare i monumenti della Etruria mer 
dia principalmente; e quegli delle altre duefer. 
viifero a' monumenti di quella . Cominciando 
dunque dalla Etruria Campana 9 e da' popoli che 
la circondano 9 io ne riferirò brevemente le ifcri- 
zioni, e prima di efle le medaglie. Lafcio le 
greche che fon moltiffime^ e fra le bfche e fé 
latine femibarbare fcelgo piutcpfto le leggende 
che idruifcono in antiche lingue; che i tipi che 
predano luce alla ftoria. Chi brama averne mag- 
gior contezza 9 volgali alle raccòlte > e a que' fon- 
ti, onde io le ho tratte : ficcome fono 1^ Opere 

di 



ySa P. III. ErriuRiA Campana 

di M.Pellerin (i)i dell' Ab. Eckcll (2) , del Mar- 

ché;fe Maflfei (3), e fpecialment€ quelle de* due 

dotciffìnii nazionali, il Can. Mazochi (4), è 

TAb. Ignarra (5). ^ . ' 

Mcnfio- IL Della Etruria inferiore o Campana che vo- 

Etruril ^ gliàW dirla , non è pòlSbile aflegnare i confini. 

Campa, ^omc fi è fatto deir,altra . Ne' tempi eroici, 
na. ' 

quando r»«<^ quafi F Italia fu de" Tirreni (5) el- 
la comprefc fiecònic i Volfci , cosi vcriiSnHTmen- 
te altri popoli; e vi fon tracce di nomi e di fab- 
briche antichi/lime anche neircÓreme parti d'Ita- 
lia, che provano aveir lèi avute Città fin preflb 
la*Sicilia. Ma quello cosi ampid poffeffo dovett' 
effer breve ; e Cluverio , e Pellegrini rade vol- 
te fra sé concordi , lo credono eraggefàto ^ fon- 
dato, cjoé, in quel ttonie di Tirrènici che d^- 
vaff a gran parte d'Italia, betìchè à^TTòfchi non 
foggiaccffe (7). Checché fià de' tempi inen co- 
gniti , gli Storici che abbiamo ci rapprefentano 
femprci {dominio de^'Tirreni rìftrétto alla Cam- 
pa- 
ft)iTom, I. tav: 7. f . ^. Georg, f^j, nam conftat Tu- 
SuppL r. L IL IlL fcos uCqvtc ad mare (icolum 

(i) Homi Anecd. tab. i. Syl- omnia pofledt^ i notista che 
loge in Prasf. Sc^.9f. attinfc da Catone * V. Valtro 

(3) ^' ^* Tom, r.ea. 2 e 4. Tomo pag. ip* e feg, 
(4-) Dijfm. Canon. T. III. i 7) V. Tom. 1. pag. 21. 
pag. X. Comment, in cab. He- Pellegr. Di&orfi fu la Campa- 
rach pag. fH. nia . Dìfc.lV.cap.B.Cluvc-^ 

i$i D^ Buthyfis Agone pag. rìoofferva che anche attempi 
24p. di Erodoto durava quefio itn^ . 

(6)-5crv*iniEn. XI. V.587. guàggio. Ital» Ant. pag. 44*» 
Lo ftejfo ripete nel IL delia 



E Popoli amì^i:inti> j8| 

paQÌa3,,toI.u agli Aufoni» agli Ofchi , e a^ Capuani f e 
cinto di popoli liberi > parte indigeni ,p,art;e gre« 
ci. Pplit^io dice che gU Étvukkl pojjedwam^ i 
campi Fiegrei intorno a Capua e a ì^oU (i); 
Tuna ^ Taltra loro x:cJ.oi^ia5 fc VeUejo non erra. 
Dioniso ne feri ve poco variamente (2)1 e Sxra* 
bcui^ accenna che nella. Campania avevano x9ì> 
cittì 5 delle quali la principale .era Capiia (3); 
poQa.nel mezzo di ^effe^ jcome aggìugpc Eufla- 
2Ìo (4X« Ciò vuole intendere 'delle la. primarie 
città: percioccbè molte più fé ne coiitavano dai 
Vplfci a'PicentÌBÌ^ che fiiron già i .^erfloiini del- 
la Campania:, anzi l'agro fleiOfo picentino non fa 
che una porzione di fluedo Stato» fmembrato- 
ne da^Romapi ^e aflfegnato a queVnuavi fcoloni (5)« 

IIL Coloro che pi àfavQÀIcono rantichità della sua epo« 
Dinallia Campala» dicono che glLEtrufchi.fon- J?^? ^"^ 
daroDO Capua cinquantVanni pricaa di K^jg^a (6).; principali 
£ulebio però non prima del 310. di Roma feri-, 
yc Tu ktvof T«» KffpTfflCffijy ifvnsit (7) ; Umil epoqi 

ne 

(i) Liff. IL cap. t7. T« ^ f.dj U computo fihaprejfo 
fXt^paf» «ori xaX9i;jU|>«t r» il Pellcgr. Difc , ly.C, Q.ed 



US 

bis 



vfp# Ka9VMy % N#x<ir vi/ia * ^ fondai in ytUejo vHoiuj 
C*) Lib. L «^. ^. K«TV ^cmporis traau ajunt a Tuia 

T'.^ f^ f: ^M ..j;/ quibuscquidcm affcntio. 

LiK.J' ^^-i^^^^nche ^ (^jujaie medefime parole 

^?^; ,*'^- « . anche Diodoro ( XIL li. ) 

K^^P^^'OT^""'^*^-^^^- TMin^Ma\oc. nelle ni 

(S) F. Strabon.^ag,zjz. ^, a qufji: Autori pag. zS4^ 
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ne abbiamo pure da Catone, da Livio 9 da Dio* 
doro . Ma quefti iocefero di parlare di una certa 
forma di città, che a' Campani difperO in più 
borghi dieder gli Etrufchi , raccogliendoli in un 
folo luogo , e quefto circondando di mura • Co- 
sì argomenta il Pellegrini fu Tcfempio di Ate- 
ne e di Tefeo ; nelle cui note altri efempj adu- 
na in gran numero con la ufata erudizione 
il Mazocchi) citando Strabone nel Libro IV. 
p« 387. Abbi^m dunque repoca della capitale : 
iKia non così facilmente o Teppca fi trova, o il 
nome delle altre undici città, che faceanle coro- 
na • E' agevole fupporvi Nola ; e in oltre Pom- 
peja ed Ercolano città tenute prima dagli O/chi 
poi da Telafghi e da Etrufchi i e poiché il fecon- 
do fu navale comune non folo di 7>{ola , ma ezian'- 
dio di ISlficeria e di ^cerra (i) ; anche quefie 
due podìnio aggregarfi a quel numero ; tanto più 
che Noceria è anch^ eflTa Pelafgica , e di effa e di 
Acerra ci rimangono medaglie ofche • Ne abbtam 
pure di Calatia e di quel Teano Sidicino , che 
Tullio, e più anticamente Polibio, computava- 
no ira le città più inligni di quella Provincia (3)^$ 
e vi aggiunfer Cale, di cui refiaoo medaglie in 
gran numero con latina epigrafe* Città ragguar-* 

• de- 



(i) Sirab. pdg. 247, 

(2) Ctc. Or. in Ru». 11. e. ji. jy. Polyb. Lib» BI. 



Cip. 9^ 
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éevoK dovcan effcre e Sucffa ed Eferoia ^ehehan 

finaili inonetes.e AtcIU.pur nommata da TuIIìOil,- 

ove cominciarono Je-s commedie ofche frequenta* 

te anche in Romii (i)^ HaU grandezza delle cic^ 

là campane > o la. lor. picdol^ ;(za a^ romani temt 

pi non d4: argomento, certo di, cìq clie furono 

attempi htrixtcìxi. .^Icutte ciiid grandi t diceva 

Erodoto della Grecia ^ fon oggi divenute piccia 

le (t) • Lo lìcdh avvenqe ip Itajia • Quella LarilXi^ 

Campana, in cui rifioirarono i Relafghi il non^e 

della loro metropoli nel.Peloponnefo, attempi d^ 

Dionilio fi fapeva appena ove foife (lata* (3) 

ly. Contiguo aUa Campani^ f^ il Sannio > paefe Sanoiot;, 

una volta degli Opici , cl^ ia qiieda dialetto 

poteano £crivcrfl anct^e Opfci ; ed cflTerc , conici 

il Pellegrini ben congettura » la nazione iteffa che 

gli Offi(^). l Sannitj ecan gioventù de^ Sabini. 

Quefii avendo promeflTo.a Marte con voto ciò che 

nafcei:ehbe in un anno, dopo avergliene confe- 

crati ì frutti p gli apimali,» fecero ii^ med<*Ì|oio 

dc^ figli allor nati« Adunque pervenutfa viril età . 

gli afirinfero a ufcir dalla patria , e a cercarli 

ajtra fede; cpm? in iimili cafi fu ufato in Gre- 

P p. cit 

fi) $trab,pa§. zq^» V.tat una medejima genu con g(i 

tra Tomo pag, ^2» Ofchi. 

(x) Hiftor.L.Lcap.^ (4)Feft.T. Ofcojtn. OCcof 

(^^) Uh, L cap» 20. ove no* q^os dicimqs airVerriu^Opfcos 

mina altre lorojòndarioni nel ance dì&Q& . P^uL Diac. QpU 

paefe degli Au/oni , che fccon» cani quoque invenimus prò 

do il Pellegrini fiirono già Ofco. ^ 
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jcia (i). Sappiam dc'Piccm, che puff Jlaccatifi 
da\Sablni per (imil yoto^ coiriaugurJQ 4i un pi« 
co pcrvcnjnero pel Piceno, p .ordirono quella na-^ 
lione (a). JE quejJi altri Seguendo ^n foro, per* 
vennero /:ol fuo augurio pella terra piagli Opicì; 
ove il toro fermoili^ ed eglino Sacrificatolo a 
Marte ^ p^-idiro^o la b^llicofi^ima pazjon^ de* San» 
Ulti , che in joieiporia della origine fi cbiamaro^ 
no anco Sabelli (^)> jLa jor vicinanza fu fatale 
agli Etrufchi ; che in un i:lìma atto a ^durre un 
Aiinibalip, pon eran più qup' forti dpgli anfijphi tem- 
pi (4) eranfi abbandonati al pi4c^re; pfr cui fic* 
come (laùaefi fiircompadani' erano fiati flifeacdati 
da'Gajli; cos^ dalla Campani^ furono ejpHlfi dai 
Sanniti (5),Coftpro avendogli prima fiancati con 
lunga guerra gli gftripfcro a ricever?; in Capu» 
una lor colonia; dalla quale con tradimento in« 
fame in una medcGma potte furon tutti uccifi 
Tanno 330. La città chiamata prima Volturno 
I nuovi coloni la dilTer Gapua o da Capi lor 
liuce^p dalla pianura d^' campi ; ciò che più al 

ve- 

fi) VeéL Sirabppag, ;tjo, vera t etimologia, quanto do^ 

Itf^ j'f ^avvir» &a. minante foffe la greca lingua 

(»;Phmlll ti Orti funi in Italia ae* tempi che fi par- 

a Sabinis voto vere fiero * V. lavano quefie altre iingueie 

iSertb. pag. 140. fi riferitca a ciò che premifi 

fi) in^grtcù %<xmtAi dà nel T.Lapag.2H. 
tàffmt Vérotùm ; ch'era tàr^ ^ 4) Virg. Georg. IL v. 5 j j. 
me làtù uflirìta come a* Ao- ^^ fo'«« E«"»'^ ^^«^^^ * 
manìil^iivim. ìiotifi^fei i S) Str.pag. z4^. 
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tfefo fofìiiglia (i) . Tale è il parlare di T. Li- 
yio; ma^ contradetto dal f^cllegrini si nella eti* 
notogìar che fc io. non^ erro 9 patifce grandi dilEB* 
colta ; sì nella fo(|aoza^ del ra<;tQnto . Egli op« 
pone r inimicizia che dopo qualche fecolo prò-' 
fed'aronp rCampani, a' Sanniti; il che non fareb^ 
be avvenuto , die* egli , fé que* Campani non era«^ 
tjo tuttavia etrufchi. Io, credq piuttofto 1 che 
qac* primi Sanniti congiunti con la nazione ofca» 
che formava il pieno^ della^ popolazione» fàceCTe- 
ro una repubblica a parte ; la quale Cominciò t 
riguardare il fuo intereffe privato feparataraente 
dal pubblico della pazione; come veggumo aver 
fatto, le città ancora della Etruria media; benché 
congi^unte fra loro in un (iflenia di repubblica federa- 
tiva •; Quindi Plinio rammentando, i poCfeflori di 
qaefta bella parte di Mondo : tenuere , dice 9 Ofii^ 
Graeci j Vmhij Etrufcif CAMPANI; non dice 
Simnitesy come par che dovède (z). Cosi fai- 
verei rautorìtà di Livio j e di Strabone infieme 
che la confermar 

V, Tornando jil Sanpio » eflb fu paefe ricco , e 
di luflfQ ; fpccijlmcntc in genere di armature. An- 
che prima di prcpdcr Capua doy^anq i Sanniti 
aver lettere; giacché in quella occaOone fecero 
un facrificio ; e tie fcriffero il rito in un libro di 

P p 2 te^ 

I { I J Uv. lih.ir. iop. 1 a. 0) Plin. a N L. Ul, e J. 
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tela; donde lo replicarono Tanno 4l{o* dalla fon- 
dazione di Roma ())• Si richiederà ora qua! 
fofle e quefto alfabeto e quella lingua* Chi pa^ 
ragona le medaglie de Pentrj , de' Murgantii » e 
le altre del Sannio con quelle della Campania 9 
e le altre ifcrizioni , vedrà che concordano; Ja 
forma quadrata delle lettere, il loro numero, la 
gran ridondanza nella ortografia fon cofe proprie 
di quefli due paefi. La lingua ancora de' Sanni- 
ti e degli Ofchi era^ la medefima (2) fecondo la 
ftoria • W ftcife a crederG per la vicinanza , e an- 
cor più per la comune origine degli Ofchi e de^ 
gli Opicì; che benché vinti dimorarono nel San- 
luo, come li è altrove notato in vittorie limili {3). 
E dovea appreifarii al popolare latino più che il 
dialetto etrufco ; giacché fin dal terzo fecolo di 
Róma li chiamarono gli Ofchi a recitar le Atei- 
lane; e quelle dalla romana gioventù furon dipoi 
continuate anche a* tempi de* Celari^ ove gli Etru- 
fchi ne' teatri romani fi adoperavano folamente a* 
giuochi di agilità , ove avean deftrezza maravi- 
gliofa derivata da' Lidj (4} • Eudoxo Geografo di- 
ce che la lingua opica^ mijia di varie lingue <5)« 

I pò- 

<i) Xzv. LiB. X. cap. ^9 (rt ^« ?^/* '^^^' P* /'• 

(2) Livio rifcrifce che Vo» (4) Liv. L. VII. Tacit. Ann. 

lunnio Cor^foU mandò per t- XIV. cap. 3 . 

/ploratone nel Cdmpo fannia' (jj Preffif SttfanoBiian* 

€0 gaaxos liogiix ofca? . dn^ alia voce Opici • 
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f- VI. I popoli che circondarono la Gampania ed Voìtì^ 

^^ il Sannio , furono ben molti ^ e quali di ognuno ci w^^^^l^^ 

' avanza qualche reliquia. De'Volfci confinanti &ì>Ve(ti^ 

ni SabÌAi 
^ coir agro campano verfo Levante non trovò Gin- ' 

' verio r origine in verun antico. Ebbono un dia- 
^ letto lor pmprio come raccogliefi da Titinnio. 
^ ^ì Ofce & Vallee faàuUntur ; nam latine ne^ 
^ fàuni (1). Ne' caratteri ufarono T alfabeto lati- 
no; cocne fi vede nella inlSgnelor lamina» e nelle 
^ loro medaglie . Dàlia parte del Sannro è quella 
" che da Plinio è detta regio gcntìum vel fortiffi^ 
' marum Italiae (2) , di cui rari monumenti , e tutti 
' in latine lettere « fon pervenuti a mia notìzia; e 
fono i Peligni 9 ì Marfi , i Marrucini ^ i Veftiiii 
1^ che confinano col Piceno; e i Sabini» antichi^- 
ma nazione, e madre di due popoli già rammeo- 
tati; e fé dee crederli ad alcuni^ (^> anche de^i 
Opici e degli Ofchi ; «il cui dialetto ebbe col fabina 
grande affinità • I Sabini furono in certo modo gli 
Spartani d^Italia per ìxmfevera e tetrica difciplina (4) 
nel tempo che gli Etrufclu n^erano quali gli Atti- 
ci per la umanità, per la ofyitalità , e per Tefe^- 

el- 
fi) fabula V. àp. fcli. ni (abinc cft quae ufqnt radìcof 
Oleum. ioOfcamlioguame^it. jf/t/K 

(ij Lia. IIL cap. 1 2. V9ci faùine^ ed inpimc cfikc 

(i) tondanp in unttftodi adunò C/uverio . Ital. Anr. 
Varrone L. L. FL Cafcum pag. 1060. 
fignificat Yocuf • Ijus ©rigo {4.)Uy.Ub. I. cap. i#v 
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cÌ2Ìo di molte arti (i). E'qucfta una confermil 
della tradizióne che abbiaihcr della congiunzione di 
fangue fra i due pòjì^óH d^ìcalia e i due altri di Gre- 
cia . Se Èfodotó ci rapprcfehta Pèlàfghi preffo Atc- 
•ne (i) ; 'Catóne citato da Servio dcdìite dagli 
^Spartani rorigine de' Sabini (3) . Ciò ammcflb 
-tìmane vièpiiY femprc chiaro onde fia j che tanti 
-popoli xiltalià e co' Gi-eci , e co' Latini antichi , 
^ e fra lord abbiano quella ^fomiglianzà di linguag- 
gio i che andianl vedendo ^ 
lucani i Vile Nella cftrema parte d'Italia furono i Lucani 
Magna nati da una Colonia di Sanniti; e i Bruzj origi- 
GreSa. nàti dà' Lucani (4) »'cgli Appuli ; popoli tutti di 
Jinguà'ofca. Ma perchè da cjàetta banda fu quella 
che appellaO Magna 'Grecia ; tutta quella vici- 
Jianza parlò anche greco (5). In tal fcnfo JBnniò 
^c Lucilio chiamarono iBrutii bilingui 1 (5) Ora- 
zio 

i (i) Hcracl Pont. loc. eie. no le terre già dominate da, 

tz) Ub.I.cap, sy. ^ ^ Siculi: citando Gellio , Igi» 

(jf) Alcuni prejfo Dionifio no. Catone s a* quali può ag' 

( il, 4p, ) gli credono in ori- giugnerfi Varrónéile cuipa- 

^ gtne umbri : ma eferidofi loro role riferii a p, 60, dell* al-' 

eongiunta una cobnla di Spar* tro tomo . . 
iani^ che per la fiverità di Li-" (4) I^Hn. HI. 5. Strab. &c. 
cargo mutdron fedè-^^nè av" (5) Porphyrion. in il. Ho- 

vehnecke la toro legislaiio' ratii : patriis interniirccre peti- 

ne ajfjù tenejfe dello Spartano ta Vcrba ibris malis » Cànu- 

«•x\a MtAioMf fi/é A»K«fiKàii fini ruote biUnguis 3 Scrm. I. 

Servio at contrario {JE^y III m .r.ja. . 

▼. f fS. ) chiaramente afferma . {€) Fcfl:. Bilingucs Brufatcs 

<4e Sabbiai a Lacedxiadniis o- Ennius dixit quod Bruni iC 

rìgiaem iacuoc) chi occupare* 'qCq% 4c srsccloqtù iblitì fiiori» 



■ 
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ZÌO ì Canufini : ;anzi Ennio llcffo nato io Cala*' 
bria pregiavafi dì aver tre cuori; cip eran tref 
ligue; rorca, li greca', la latioav (i) E quefie 
io lui dotto er'ano veramente tre lingue; ma il 
comune de' tìaz^iotìali per. tutto cjuclfo tratto p^r 
che ufaife Ui^ idioifra^ temperato' di greco e di o- 
fco : onde il Mazoclii riferifce^ trovaffi frequen- 
temente nella Meffapia e io tutta Lucania lapidi 
fcritte con greci caràtferì uttamen non fini piane 
greca , quun^ litrium nufquam grdcum exculfi 
queat (2) . Da ciò eh' t detto finork 9 riceve (t io 
non errcr^' non poca luce il palTo di Livio ram- 
mentato altróve • Nega' egli che Pitagora fofife a 
Numa maeffrò, perchè* vivucò oltre" a cent'anni 
dopo lui ; e di poi aggiugne ; £ quìbui lócìs{ patr- 
ia della ntagna Grecia ove Pitagora infcgfnaya) 
<//i ejufdem aetatis fuìffet , . qua fama in Sahinos g 
aut quo lingua commercia quemquam ai cupidità^ 
tem discendi excifùiffet f quo^ prapdio unus per tot 
gentesydiffonas fermine: moribHjque pervéniffiii(3) 
Indarno Dnfacio' fuo' cotnentatore dubita di er« 
rore in Livio.' Le' lingue che correvano da Cro* 
tone a Curi erana ove pretto ofco» ove pretta 

Porfirione /<r^f Brutaces , <&• zenznf. 

fi/un^a che (Trifcoturd in Pir (i) VXoIunm, in Vitt.p.jif. 

cttiices 9 £ par propria di quc' (») In xn. ^ab Hcrac^.p.i^r 

fic antiche Ungut > Enniusft (j) Ub. l. cap. .il/ 

LucUius Brucaq;$ bilipgttcs j£« , 
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latìfia, òvc^tef;«fe'fingtic mille di greco, cdìlatV 
no feconfdo fevidnanìse; e oltre a ciò dovea ès* 
fervi fra f tinaie l'altra qdeHa diVCTfità di pronun- 
zia e di diàlettor, che ancora oggidì rende difiSci* 
Ifflìma a^ forellieri rimèllìgfenza de' noffri* linguaggi. 
Poteva un Greco far tal viaggio fcnz' ajuto di 
'itioft' interpreti ? Adunqiie non egli fi nìoITe di là ; 
Ima da tutta Italia mandavano a cònfult^rlò, eleg* 
gendolo arbitro di Ibr liti, e interpellandolo per 
mezzo di deputati , non ignaf i della ftia lingua • (i) 
tpoca Vili. Prima di palTare olire , vorrà faperfi a quai 

daglie 'fecoli fi polTan ridurre le medaglie ofche • La pi& 
t)ichc. certa' epoca 4 '(fucila della guerra italiana; in occa* 
fione della quale fiifon battute le due medaglie 
illudrate dottamente dal Sig* Olivieri; {z) e le 
altre che portan le ftefe' epigrafi • ^La prima allu* 
de alla' Italia, la "feconda a Matilo che fu uno 
de'Comàhdahti del partito italico ^ic altre vgr. di 
Capua , odi Cuilia,t6etio potuto vedere, non 
niodrano una gran di^ànza di tempo da quelle 
due: Ulor fabbrica v il difegno, la mòle, il pa- 
ragóne con le romane d'argento cominciate a co^ 
niarenel '48^, di Roma, non lafcia in dubbio, 
che iian battute finito già il dominio de' Tirreni 

nel- 

Ci) Pòrphyt. ìnVitaTPythàé- mani, fliftiilitquc di^cordias.. 
pag. ^90. ed. Cantabr. i^Sy. ab omnibui civitatibus Iralii 
Venere aùtém ai ìpCuOi Mei- & Sicilix . pag. i^o. 
Ikpii, Lucani , Piccata j Ko- i^) Diff. Con, T, IL p. 49. 
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^dla'tampatHi, (i) Lo fteflb a proporzione di- 
caiìl delle Jarine battute in qùc' paefi co' note di 
affarìo ; delle quali il PafTeri diede un elenco col 
pefo di ognuna * Le più pefanti corrifpondono 
air affé di tflb once» e fcendeli poi gjradatamen- 
le ffno aTta ine^z' óncia . (a) Nel refto quando 
la Campania era e trUfca 9 correva io Italia un 
lavoro molto diverfo ; *e fpeciàJmcrite per le mo* 
Hetc d'argento ; 

IX. leggiamo a Mr.Bafthclemy ìprimi lutei ftt Medaglie 
l'epoca di tali medaglie . Egli offervò che l'arte j^^ltafioti 
dei conio cominciò dal fare in rilievo il folodi- ceriorì* 
ritto della medaglia; formatidone il rovefcioad 
incavo ; e fecondo quello principio egli > e M. Du- 
tens che felicemente ha ampliata tale (coperta > fra 
le medaglie d'argento coniate in Italia danno il 
primo Itiogo a quelle che ibgliam nominare incu« 
fé (3) • Tali fono la (Ibariticaeon la epigrafe VìM » 
la polidioniefc NIOH > quella di Cau Ionia A VA)| 
quella di Crotone^po, quella di Metaponto t^f TA» 
riferite dal Duiens ( Tav. L ) ^ e yì fi può ag» ' 

gitt- 

(i^ V. EckLcU Nomi Vct. moneta veggafi ii Stg. fyiar* 

Anecd. pag. 26, ove per la ele^ ra • Lik.dt. pas^6 u 

ZMia delle medaglie ofikecoH' {3) Barthcl.Eiraì a'unaPa- 

ftàa M. DancanHlle che dà leo^r. Numismatiqué^ V Me^ 

hro un' antichità ajfai tnag» moires de Littcrararc T.XXI V 

gutre . pag. jo. Dutens. Paleogr. Ntt- 

<i) Paralip. in Dempft. paj. miun. Injirita nel/'aperaETr 

*7i. Alcune fono di Colonie plication de quclqucs Medjul^ 

fQmoiU', ed euijus di coniar les grequesSc fenicxenacs. . > 
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giugderè Una di Tarento prefTo Peilerin ( Suppl. 
f. I.) ov' è fcritto ififlAT. Son pure antichis- 
sime queìk di fitisicnCo e Siri, che produf&ncir 
altro Tomo (p. li li ) ove Icggefi Pv+OéM e 
MOii^SM 5 e quella di Crotone, ove alla figura 
del Fondatore ( éflasij) è antìerfu O^K^MTam (i). 
Tutto fufFraga alla opinione de' due dotti ; il la- 
voro { il difegno delle $gUr^ , a Cui tanto va d'ap- 
preflfo il tofcànido ; la forma delle lettere , che ne' 
fecoli ieguèdti tiori è più deità ì la (ioria in fine, 
<he regnando la diltruziòne di Sibari nelf anno 
.540. avanti T Era 9 c^infegtia che tal gufto di co- 
nio coffe iti Italia intorno al ducento e al tre- 
cento di Romaì epoche tuttavia da non fiffarfì fa- 
cilmente; giaecbè le ufanze dello fcritto e del di- 
fegno e del meCfCanifolo i dove più predo furon 
dismelfeié dove più tardi é Ma ciò non olla alla 
mia pro[)o(i2Ìoxiei che tali medaglie ^incufe pre* 
cedevatìodi tempo a ogni eonia ofco. 
gufe X* Pa guanto è detto confermi^ ciò che fpeffo 
Italia cov ho notato ; che il buoti gu(lo nelle arti cominciò 
dalle co- dalle colonie greche Venute in Sicilia (2) e in 

Ionie gre- t^ 

che. . : , . ^ Ita- 
ci) Eckcll Syllogc N. ^. M. mcdaglU dì Sitacufa . M.Du' 
Caw. pag- 10. tens{p. foS*) l'ha conferma' 
*{%) Quejia fcopena inuresj. ta con q^làlcke medq{Uia di 
fantiffìfma alia Scorta ddU Ar4 Gelone di bèlliffimo gufio . ,yÉ- 
ù non fa chcfi^ffefytia da aU gll^vì^^iid /f ^. anni ^vanzk 
in prima dd òig. Biancani^ CÈra i quando la Grecia non 
che la prop^fi diujirando una dava (kirtàm^nfe oltreftantQ ^ 
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Italia. Da' tempi aotichiflimi prefdndo fcoiprC'; 
parlo di qùègit de' quali abbiam montìàientì • Oc 
oè medagfiaf né attfo lavoro lì piiòiàddurre » che 
provi àveì'e i Gréti o di Siciiisi o d'ìtàlià appre- 
fé le belle arti 9 o il intglioràtìicnto di effe da 
Italiani. Potrebbe dubitarferie fé i bei vali di^ 
pinti, che dicdnfì etrufchi , foffero veratuénte 
tali in origine; ma e/fi fon grecièìdón fi fon ve* 
dttti finóra con altre lettere che con greche ; e 
tali che corrirpohdono a' caratteri di Sibari o di 
Pofidonia # Potria replicarli che il luogp ove ù 
trovano più freqùfebteniente fon le terte che cin- 
gono Capua e Nola^ colonie di Etrufchiè M^ ciò 
anche ammeffo, la rifpófla di Winckelmann che 
il fcavàno pure in Sicilia ov' Etrufchi iioii furono 
( Libelli, càp. 24. ) > è molto conclùdente alia que- 
ftione (i); tanto più che le greche £»voìe ^ onde 
vaiDho dipiilti gli fcuopronò di origina iipn tir- 
rena (2)# Winckelmann» più che tltroàde^ gli 
ripete da Nota , col o»u greca fecondò il Matto« 
relli ; finUima 5 e untate wff^i 4e\Grcci (5) i quali 
nella popolazione e nella lingua vi pfevàlfefó in &^ 
lie; come fpiegandone le Inedaglié ha offeiYato il 

Sig. 

f^ige^fi anche ciò che ho ferii* fé nelt(LPiffirtir[iertf infin-^ 

to in quefio Tomo ^pag, 48^ ta nel T. L àeiiejfiffertaiio^ 

é ii€. m dell' Accadi di Palermo, 

(i ) V. il P.di BlaJiSÌ€Ì' (2) r:jtt^/f<? Tompp. tSi. 

Uan0 dom Monaco Ca^nen* (1) D. mlkàni. pa^. 709* 



5^ P« UT* ETRimu Cami^ana 

Sig Igiiarra (i) # Oltre a Napoli città greca 9 a lei 
vicina era Cuoia ; dalle cui zecche ufcirono le sì 
antiche monete con epigrafe greca da delira a iini- 
itra; che fono pervenute a* di noftri (a) • Fors' an- 
co alcuni de^ vafi appartengono a* tempi 9 ne* quaH 
i Cumant poifedevano i campi flegrei tolti loro 
poi dagli Etrufchi hnza che ne fappiamo laverà 
epoca (3) é Sappiam folo , che quando Capua era 
un aggregato di borghi come raccogliefi da Dia- 
doro (L«XILp. jpS.) Cuma era città mum'tai 
ed avea tempii e profani edifizj ornati di (là- 
tue (4) : e ben avea avuto tempo di promovere te 
arti una città (labilità dai Cumani Euboici» //i- 
nanzì ogni altra colonia di Sicilia y d'Italia (5) • 
Ma (e non provs^fi, che i Tirreni non ^oflero in- 
ventori di lavoro/ si bello, ne furono ficuramen* 
te gP imitatori più degni che i Greci aveffero* 
Vedcfiche in que'fecoli il gufto de' vali dipiati 
era comune in quefle bande: in Italia (i fon tro- 
vati in più luoghi. Ma niuno ne ho veduto, che 
pofla paragonarli con alcuni fcavati in Tofcana» 
e fpecialmente vcrfo Arezzo . Benché rari (prova 

an^ 

Ci ) Ani dclDif,. l.p.2ti. chefice toglier da' tempj e coU 

Ignar. Opcr. cit. pag. ^6\. locare in profani luoghi Ufta- 

(2) Dutcns.P*lc»gr. Tav.I. tue de' Nobili da lui uccifi, 

(.^) Strab, Lib: V, p. 24.^, innalzandovi iu quella vece le 

(4) V Diony^. Halic. L. VII. fue . Ciò avvenne intorno alT. 

cap. j. &c. ove defcrivendo la anno di Roma 264.. 

tirannide di Arifiodemo , dict (jj Strai' loc, cit. 



s Popoli adjaccnti ; fpj 

anche quefta d'invenzione forcfliefa) la fimmetria 
del vafo, il difegno» i foggetd» fon viciniifitni 
a que' di Campania « 

XL Per ulcimo fo una oflervazione di paleogra- Oflem-^ 
grafia non inutile alla ftpria di qucfti alfabeti . S^Jg», 
Abbiam veduto nelle ifcrizioni degf Italioti in ^* 
monete ( e lo fteflb è de' va(i e de' bronzi ) eh' effi 
ttfarono invece del X la figura t^; che nella lo* 
ro venuta in Italia dovea eflTere la pia ufata in 
Grecia ; giacché le colonie venute con poca diftanza 
dì tempo fra l'una e l'altra intorno al nafcer di Ro* 
ma 9 e venute da' paefi diverfi, tutte l'ufarono •- 
Or quefta lettera non fi è trovata, cbeiofappia, 
in vcrun monumento d'Ofchi , quantunque si vi- 
cini a' Gr'eci • Al contrario TEcruria media e quel- 
la d'intorno al Pò la ùfarono sì fpeffe volte , fpe- 
cialmente ne' monumenti più antichi • Ciò fa con-- 
getturare eh' elfi la ricevcfiero dallji colonia di 
Damarato, apportatrice > fecondo Tacito > dell* al- 
fabeto etrufco^ o riformatrice piuttoflo; come 
pensò Cori riferito nel T. L ( p. 191. ) Fra' Sanniti 
poi , a' cui paefi non avvenne il medefimo , e fra* 
Campani , fi ritenne l'antico ufo; anzi i Cuma- 
ai fiefii divenuti lor fudditi fi accoAumarono al 
loro fcrivére, e alle loro ufaaze ; onde Vellejo 
diffc : Cumanos Ofcorum mutavit vmnia ( !• 4 •) 

CLAS- 
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C L A S S E P RI MA. 



Jfcrìziom depr^eui popoli in medaglie f. 

I %|a 3ilR . Giove in quadriga r.Tefla di Qìove^ 
9 niTi^JJ^r. Tejla di Giove - Biga . 
9 c A U^N Q. Toro con faccia umana - TM ^pollot, 
4 QvtAnf>lA;|. Toro come [opra- T.di Minerva^ 



? . lEckhel Numi Anecd, u a. 
J^odato inficm2 con altri che 
rif^ riandò nelle noce , a p. $8i. 
ACERV/n fii. detta in Qfco la 
città che in latino fi^ chiamò, 
Acirra o Acern, ; come con- 
fettura il prefato Scrittore . 
Nel 442. di Roma ebbe la 
cittadinanza Romana fecondo 
LÌTIO , e fu Colonia (otto koL^ 
gufto. Front. 

2. Ma^ockr in, Tak- Iferael, 
p. 5^4. in bronzo. La Calatia, 
# cui ^ctta la med4gli;( ofca 
fu prcifo Cinpua : ve n'ebbe 
un' elitra di là dal Volturno, 
a cut fpett^no le medàglie con 
ifcriziqne ^izzz.Jgttafra Ut. 
€it,pag, jf 2. / 

f. Preflò yignarra. Da Cales 
CALENO y dcfincnza che an- 
che in altre med^^lie iisppUfccr 
co» M finale fu l'eienipio di 
ROMANOM. V, l'altro tomo 
pag. 114/ Del Toro con faccia 
vmàna barbata, che vcdefi 
mcialmente in quefta parte 
eltalia , fon corfe fpiegazioni 
ifiretfè : volendolo altri Mi- 



notauro , ciò che non può di- 
fender{ì;altri Fiume de' refpet^ 
ti vi paefi. il Mazòchi in Tah,' 
HeracL pag.27, vi trova Net- 
tuno. ; il Martorcili de Tkeca 
calarn» POgr ^7»; e il Mac- 
ciucca delti antiche Colonie 
venute in,. vfapoliT. Lp.itfo. 
lo vogliono Bacco Ebonc^ che 
cra.il Dio., della nazione come 
di Atene Minerva . L*Ignar« 
ra lo crede imm^igine di Ache» 
loo , e (imbolo della, feracità 
della Terra . V. la Differur. 
de But. Agone p. 2^», 
4. Eck. N. Ined. L'ifcrizione 
fpetta a C^pua . Il Tuo popolo 
non è detto m^i Capuanus , 
Tempre Campanai , pome no» 
ta Varr. deL,lf /. 4- Sì e no- 
tato più volte che le lingue 
antiche fcrbjirono l'analogia 
delle derivazioni , benché tra* 
fcuraflero quella delle finali . 
Dubito molto o che Capua in 
origine fi diceflc Campita a 
camporum latitudine , come 
Livio accenna; ó che i popoli 
chiamati già Ca pipane quand» 



B Popoli apjacenti . ^pp 

5 3 n R ^ f leone che tien^ un dardo - T. di Ercole • 
tf MVh^?T>|9Mv^f T.d['u4pollO' Toro come fop^ 

7 AV t^H f ^omo a' cavallo vejìho f coperio di 
cappello con ramo in mano - Tejìa di Mercuriom 

8 WVHq3Tfl(pflv|fl«lVHia>|lVI1. Tefta gio- 
vanile con corno di ariete . H 5 H S M fi . . Caflore . 



abitavano in borgfcl, ritcncs- 
fero lo ft^ifo nome riuQÌciin 
Capuaj e potc/Ic dirfi dalla 
nazione che prevaleva di nu^ 
mero Capua Campanorum . Si- 
milmente in vigore degli abi- 
tanti ebbono i ior cognomi 
Sueffa Aur^nca , e Tkccfnutn 
Sidiciaurn . 2;trabone lo dice 
fopoto avvei^ a fervi re 5 era 
dunque divenb da* Cumani , 
da' Tirreni , da* Sanpiti , che 
; Io avean dominato . 

S. Pr. il Mafici . leggo Ca* 

puva o Capva come in lapida 

t ofca . V. Tonj. I. pag, 501. 

t II tipo è allufiro al nome de* 

. Sanniti 'Zaw^ra^ , qaa(i ar- 

ì fflati di afta : e il Hone che 

tt impugna e un fin^bolo non 

j nlio della nazione * 

^ ^. Prcilo rignarra; che in- 

1 tcrprcta Cume ad Liternum \ 

fiume e città prelTo Cqma . 

E veramente fu del dialetto 

ofco far tali accorciamenti : 

quindi Ennio Hores Pyrrkus; 

cioè hoc Rex Pyrrhus . Altri 

frcdcttcro che àucfta moneta 

legnata foflc dalie due città a 

fiomc comune ; opinione mcn 

vcrifimilc . Notih la tcfta di 

Apollo , tutelare delia città i 



che n*ebhe tempio » e oracolo. 
( Firg. Mn. Vi. init. ) 

7. Amaiu^^ì Alpk. Etruf. 
pag, jfó. È un (èdante unico 
della Raccolta Montemellini» 
afcritto dal Gpri ad Ercolanò. 
L'epigrafe non é cpnforme al- 
le altre di quefU paefi 3 e la 
terza lettera é nupya in forza 
di »« o di Xi indizj non 
deboli per dnbiume . 

8, Eckh^l f^nmi Ined.t in 
argento 9 nel M. Regio di Fi- 
renze . L'ifcrizione ridotta a 
latinità farebbe Nucerindm 
Alfaterndm , genitivi accor- 
eiacii de'qu;|li V. pag. $14: 
Alfaterna dicefi anco da Pli- 
nio quella città a di£R:renza 
di Noceria Camellaria . 

Neil' altra epigrafe lafciata 
dal eh. Editore lenza interpre- 
tazione manca l'iniziale ^ cht 
f u , fé io non erro S ;onde 
nel vQcabolo etrufco fi efpri- 
me il vicino Sume Samo , co- 
me il vicino Monte Gaurofi 
uova efpreffd in una ^reca 
medaglia di qtkffta Città: 
NOYKPlNnN.rAYPOr: Pe/- 
ler. Tom. 1. t^. i.) Fa a 
proposito im kM>go di Servio 
ASn, VII. y. f48t : Con^n in 
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9 SVESAHO. Ercole leomcida. PROROU. 7^- 
fta di Mercurio m 

10 J\vy\nA'^. T. di Upollo. SIAIKIN, Toro con 
lira. Scriveft anco TAIAN. ( Ign.) ed anco S{ VJ4fsl ATj 
€ flvi1l^3T(Neuman. p.i 80^11 AJJQCMjifF.) 

1 1 AIS.ERNNIO . Giove in biga - VOLCANOH 
Tejìa di Vulcano. 

12 

popolo creduto efierc lo^ ftf fio- 
che gli Aufoni , òvftrfi da. 
Sueìfa Pomma cjic fu de* 
VolTci . Che PRpROM fia. 
il nowe di Mercurio comc^ 
fofpecca. il NtajSsi', noi credo. 
In altra medaglia conformis- 
fima a. quefta. preilb Pelleriri 
( Tav, L tav. 9- ) legged. 
niKEOYM ( forte g^afto da, 
AnoiKaN ) Nel MuCeo Pem^ 
trockc yì e in quella, vece AR- 
BOVM . 

10. In bronza. B felicifllma 
la fcoperta del Sie. Ignarra». 
che in medaglia del Sìy. Ba* 
rone Ronchi leflc Sidictna^ 
e ne conci ufi: che Tianurio&e. 
un laconifmo di Tianus. o 
Tianos , in Urino coniune 
Teanum . V. T. I. pag, jii. 
e T. IL pag. ho» Sidicina e 
detta a differenza di Teano, 
in Puglia; e fa vedere; che 
il fuo popolo é di que\Sidi- 
cini antichìffinKi indigeni del- 
la Campania de* quali parla 
Strabone lib. V. p. 249* 

11. Pr. il MafFei : in bron- 
zo . La città ha medaglie gre- 
che , e il Sig. Ignarra le re- 
pura anteriori a qucftecall* 
anno 4^5. in cui Efcrnia di- 



co libro quem. de Italia fcripfit 
quofdam Pclajgos aliolque 
€0nvenas ex reloponnefo ad 
€um lofum ItflliA, veniffe di. 
ut a cui nuli um ante a nopten 
fuerit ,, & fiumini quem incO' 
lerenti Sarrii nomen imj>qfuiS' 
fé ex appellatione patrii Flu^ 
minis . . . ki inter malta, op^ 
fida Nuccriam^ cofididerunt . 
Coniente (Jiiftino Lib. XX. 
e. f . ove Icggefi che traìtus 
omnis Campania è di greca 
origine. 

A tal colonia di Pefefthi 
poflbn riferirfi, i principj dfeli* 
alfabeto ofco., e di qualche 
voce afEne al latino antico . 
Ad.elFa 6^ aggiunfero i Tir- 
xeni , non altrimenti chjc av^ 
vcnifTe nell'altra Etruria, e 
fimilmente con effi abitarono;* 
jomc racconta Strabone citato. 
in propoflto di Pompeac di 
£rcolano . 

^La teda con corna di ariete 
e di Bacco/ non di Aledan- 
<ro Magno , come volle il 
Guamacci impugnato dall'E- 
<kcll. 

5;. M. in bronzo pr. Maffei. 

.t quefta Sueffk Aurunca , de- 
xiominata da un' anrichiffimo 






t Popoli ADIACENTI é ^oi 

12 BENEVENTOR(Ecfctrcl.Prajfat.in Symb.)^ BE Sanniti 
NVENTOD ( Paoli Rov. di PcOo t. 59. ) Tcjtn del 
Buon Evento con laurea * Vn cavallo . Med. in br. 

13 LADINOD. Toro comefopray anche net rovefcio, 

14 V^V^TP^[AT\A»T.laHreata' Minerva con fulmine , 

15 infslF3n.>-2^»W/^4W«^-<1VTI>|<J3l115*vIlTVH1 
Ttfta galeata. 



venne colonia di Roma . In 
itera medaglia prcifo MafFei 
pili correccameute il fcrive 
AISERNINO : in Appi;ino 
leggdi A#t»viet > in Scrabone 
Ai«i«yf?<t ; in Plinio , e in al- 
tri latini Efernia^ Cosi Yrìa 
t iri/2d notati altrove . VOL- 
CANOM è. forfè epiteto da 
unirli con Talira leggenda , 
oudc formare Aiftrninom f^o£- 
canóm . 

12 Per Bejiive^tiLs i come 
ai num. /o. Quello , o Bene- 
venturn C così fcrivono Fcfto 
e Plinio ) fu il nome che i 
Romani impofero alla cit- 
tà detta prima MuUventum 
quando vi deduller colonia . 
Ecco un altra prova del jus 
di batter moneta accordato 
a qualche colonia. 11 nome 
cornfponde a Bonus { antica- 
mente Benus (Feft,) Eventus,' 
F. delfica Antiq*Btnev, Dis- 
fert,lJV. anche an. a?. Ji- 58. 
15, Ma£F. in bronzo. Spie- 
do LARINOS , in comun la- 
tino Larinum > o fecondo l'a- 
nalogia di quelle men colte 
lingue LARINORtfm, che i 
Ijlùdì avrebbon detto Larina. 



tum . In altra medaglia è 
Larinum ( Lek, ) li Ma/ochi 
la vuole di fondazione etru* 
fca , eh e quanto dire pela- 
fgica ' Li la!/.Heruci.p,y^;^.) 
Il nom^ conferma tal con- 
gettura ; di che v. quello To« 
mo a p. 2S4. 

14. In bronzo.Pelierin ( Sup^ 
plem. Tom, 111. pi. ^, ) vi 
ha trovata la Murgantia ài 
Livio (X. 7. ) che la chia- 
mò vfiUdam urbem . Secondo 
il primitivo fc rivere dovea es- 
fer Murcantia y donde per 
affinità Hi lettere Murtantia^ 
É medaglia rariflima , efiften- 
te anco nel M. Borgia . 

I j. In argento. Haverc. Thc" 
fnur, n, famiL Rom. p»4iil, 
Olivieri DiiT. Corton. T. II. 
pag. ^9. C. Papio Mutilo Im- 
peratore de'Sannitì nella guer- 
ra fociale , e rap'prefentato iti 
quella tclla, o piuttoflo Mar- 
te , L'alleanza è efpreifa per 
otto armati, fra' quali ftagc- 
nuflcilo un Uomo vellito di 
tunica , e tenente un porcel- 
lo 5 rito efprclìo dal Poeta 
ove dice CAfaferiebant foedtra 
porca C JEn, FUI, v.641. ) 
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i6 |3<TH50n • ^«, ^^c?^/^ aggiuntovi un pìceA 
trìpode - Telia di Mercurio , e traccia di altre lettere. 
17 miHISRa. Fìgma militare con toro a" piedi. 
Vl>J5Tia Tejia della Italia. 

18 



H^ivcrcampio vi rifcontra i 
popoli che congiurarono alla 
guerra locialc ptr occulta U~ 
galloni ( ^ppian. p, ^73. ) 
e Furono fecondo Orofio ( L.. 
Y. i8. ) i Piccnti , i Veftini ,. 
i Marfi , i Marrucini , i Fé-» 
lignt , i Sanniti , i Lucani ; 
«,' qgalì polliamo aggiungere 
i Sabini . Ciò avvenne nel 
^62. di Roma. 

16,, Kh^lL Appendìcula al^ 
fera ad Qefner, pag, i 6f: m 
bionzo . Non mi fo lecito di 
afficurar nulla di polirivo pri- 
ma che Tiftri^ione comparì- 
jfca nel foo vero, cffere . Ri- 
iBétto rolamente , eh* ella par 
che riguardi ì Pe«m/ , popo-^ 
li del Sannio , non altrimenti 
che fcder gV Iri)ini ^ Livio ; 
€ap^t hoc ( Bovianum ) crat 
P^ntrprum cluìjpmum , atque 
Opu/entljfimum armìs vìrìjgue^ 
t{K iJC. cap. ^u li nome 
primitivo forfè fu Ptentri, da 
»rj»^# volo 5 congettura che 
la leggenda infinua, e la con* 
ferma il Pegafo, fcgnato anco 
in certe medaglie di Capua 
ftara ài dominio Sannitico , 

ty, OlivJoc. c/V, La meda- 
glia è in buon conio d'argen- 
to , e la refta in monete ro- 



riguardi la guerra fodale , 
fiaWtalica . Ho fuppoilo che 
Italia predo gli anrichi lìdi- 
cede Vitalia 5 o gome fcrifc 
Picnifio «uiTiiXi« ( L K e, j$.) 
Quindi (ì derivano in qucft a- 
il^logia Vitalìeà e VIT ALIV;» 
( \. Tom. L pag 517 ) eh* è 
rifcrizione> eccetto un can- 
giamento di affini . Può tra- 
durfi halonimy nome gene- 
rico della nazione . Similmen- 
te AXAI«v leggefi in meda- 
glie della lega Achea » E co- 
me ivi agli Achei fi congiun- 
gono altri popoli particolari 
per via d*iniziali> vgr. 4, Ai- 
fj^ai^f ( FroeL J così nella 
noftra medaglia il genitivo 
Saphìnim ( v. T L. P; 5 1 8. .) o 
Saìpìnatum da Saivinum cit- 
tà de* Sanniti; a da Sabina- 
runty quali erano per antica di- 
fcendcnza i Sanniti tutti . 

Il toro proftrato può cffcr 
fimbolo della nazione, che coli' 
augurio di tale animale (\ (la- 
bili in que'paefi. La figura 
armata è forle Marte. In al- 
tro tipìO cflb porge la mano 
al toro come per follevarlo. 
Jn altro vi è un' ara col fuoco 
e con la lefta del toro 5 ag- 
giuntovi un prefericolo , che 



mane rifcontrafì pure laureata' può indicare il facrificio del 
e vi è fcritto ITALIA ( Ha- toro già riferito a pag. jSf 



vere, tah, cit, ) Ciò fa manifc- 
fio^ che quello tipo ancora 



V.nondiitìeno il dotto Sig Mi- 
nervino , che nella Etimoio* 



Volfci 



Marfi 
MarrucL 
ni . 
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TPB • Fra quefle lettere è un iftrumento compojlo 
H I a <// tre uncini - Bue alato con faccia umana • 
AQVINO. Vn Gallo^Tefla di Marte . 
ATINOS Vomo a cavallo-^ Tejla barbata. 
A U B A . aquila - Capo galeato . 
TI ATI. Lione e clava -Tefia delire ole. 

V E 5 : Mi I • Luna con una ftella - T. di TalUde . Vcftini • 

V E S . Lo fteffo diritto - T. di Vitello . 

Q q 2 25 

iel Monte Volturno pag. eh* è in Golzio ; la cui fede 
e 20$. fpiega diveru- lungo tempo (brpecca , comin- 
:e . eia oramai ad eUere più auto. 

E nella bcUifTima raccol- rcvole j difefa e da altri , e 
ci Sig. Huntcr fra le me- dall* Ab. Eckel { N, 1. p. 2<. ) 
ie incognite alla tav. Sr* il cui voto è di gran pelo . 
Una medaglia di AX VR ( An, 
xur ) è addotta anche da Be- ' 
gero , e da Spanheim altresì: 
ma vi è grave tondamente per 
riferirla ad Aquino . V. TAvv. 
Fea nelle note a Vinckelmann 
Tom. I. pag. xio. Altre me- 
daglie voubne non fi cono- 
fcono^ 

XI. In arg. Pellcrin Tom. 1. 
pi. 7. Dutcns. PaUogr. 



50 TREBINTIM : giac 
il fecondo B è quali un 
amo della parola rimaOi 
ronco ; onografìa notata 

volte . La definenza è 
: in Saphinim , onde tra- 

Treyentiorum . Treven* 

oppidum è nominato da 
tino nelle Colonie.In ori- 
, fé io non erro ^ fu una 
i di tre popoli , le cui ini- 

O, r, K, fi leggono 
[tre medaglie del medefì- 
ipo preflb Hunter . Altro- 
\irPi^3<ì 5 che rende la 

affai incerta. 

xo. Med. in bronzo di 
iVolfche. VAquinate è 
lafFel ; VAtinate in PcHe- 
T. I. tav. io: ove la leg- 
la può riferirti al Fonda- 
, cioè alla figura a ca- 
>; Q anche alla città fup- 
mdovi una terminazione 
e in Recios . Vi fi po- 
bc aggiugncrc ANTItt/n5 



faieogr.v, jf^. 
Ambedue confentono che fia 
A /ha ad Fucinum lacum no» 
minata da Plinio L. IH. e u. 
Città de' Marfi . 

2X. In bronzo . Pellerin T.I. 
pi. 9, Marrucinorum Teatini. 
Plin, cap.cTiati per Teate • 

xj 24. Nel M. Borgia . La 
prima e in argento 5 la fecon- 
da è un feflantc , la cui fab- 
brica fomiglia pili che altra 
le monete di Adria j e il pefo e 
corrifpondcnte all' affé di 18. 
once frequente ij\ Adria. Fa 
trovato in Afcoli del Piceno^ 



\ 
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Lucania 2 J AOYK AklOM* Giove fulminante - T. (T^pollo* 
Grwia "* 25 ^ R I M M V fl V -S R- T'J/ Minerva-Marte con pateu 

37 COPIA. Cornucopia - L. CAIO. Tre globi , 

nota di quadrante • 

a8 AAlNOM. Toro con faccia umana barbata, 

ap LOVCERI . Clava i arc0 , ture affo - T. e/i Ere. 

30 $jVvtV|8, Delfino y grano d'orzoy aplujire- 

Te- 



pacfè molto vicino a* Vcftinij 
a" quali afcrivcrei Tuna e l'al- 
erà moneta > leggendo VE- 
STNl . Il nelTo che fiegue do- 
pò i punti Tuoi rifoivcrfi in 
NI ( Tom. II. pa^. J4^ ) ma 
a'Vefini , o Vefcini della Cam- 
pania nominati da Livio ( X, 
ai } quell:o pefo di moneta 
non fo come pofla competere, 
15. In br. Pc/I. Tarn, Lpl.y. 
Tutto è greco toltone la de- 
sinenza latina , e il dittongo 
ov , che pur è dal latino 5 ne 
manca di efempio in libri gre- 
ci. Comunemente però (crìvefi 
AiVfAt:utàa \ivyt9 e Lucius, 
che fu il conduttore della co- 
Ionia faTinirica in quelle parti. 

F/in. ni e. s- 

z6. In brtìnzo . Eck. Sylloge 
NJrf.M. C&s Medaglia unica 
del M.Bonpa. L'ifcnzione che 
(ì dee leggere ACVRVNNIAR 
credo poterfi illu!hare con 
quella di Teano ; onde equi- 
valga ad Acerronlas ( ci vis j 
cho differo come S/p/roj » 
o Nu»tA,TJ»f , V. T. I.piii. 
Della citta rimane memoria 
nell* Itinerario di Antonino • 
^cerronia . Foro Popili f^, 

ir* É un quadrante. P^/Zer. 



Tom, LpL 8. Il Cornucopia 
allude al nome impofto alla 
Città nel fatla colonia : pri- 
ma erafi chiamata Turio , re- 
liquie di Sibari . L. CAIO è 
nome di Magiilrato : altri fi- 
mili nomi fon riferiti dal cb. 
P. Magnan nella fua Lucania 
alla Tav. 27. 

28. Ignar.p, zjS da, Aau 
città fondata da' Sibariti dopo 
là rovina della patria . Forfè 
dee leggcifi Axlyt j e la ifcri- 
zione non farla barbara. 

25» Triente pr. MafFei . La 
leggenda è accorciata come 
ne' femminini della lingua e- 
trufca . Un quincunce del M 
Zelada ha ftefamente LOY- 
CERIA. • 

SO, Quella picciola medaglia 
d'arg'.nto non dee , pare a 
me attribuire , né a Fiefble , 
né a Piftoja , né ad altra cit- 
tà della Etruria media. Alla 
Campania Felice , ovvero alle 
fue vicinanze la fanno afcrivc- 
re il tipo dell' Acheloo, il carat- 
tere , la fabbrica , la frequen- 
za con cui quivi fi va trovan- 
do . I dotti vi han letto chi 
Bifiuvium , chi Piiflia , chi 
PAfium 3 ma a Pcflo città in 
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7ejla ignota • Mazz. Scrivefi tfwr 8 1 £ TU v I £ (Ig^O 
815-rUvUP^ll^rin-)^» «/^^^ 5ISTLVS , VslT^I^ 
TI ST6 U V T| STe V I V . Paoli Lib. cit. tav. 48. 

3 1 PAISTANO. Gew/o /opr^ un Delfino - T, di Giove 
altrove PASTANO , e PIISTANO . Paoli tav.4j^. 

32 VE. Civetta pofata in un ramo - Tefla di V allude. 

33 AppAHOM. Toro con faccia umana barbata - 
Tefla di Minerva . 

34 

bartarne Tepoca, e di'afcrìverlc 
a Greci.Secondo loro i Focenft 
corapari£cono fuperiori agl'I- 
taliani anco in archicettara iin 
dalle prime Olimpiadi . Ne 
fo menzione come di opinio- 
ne analoga al (ìftema che io 
ficguo : né lafcio di lodare 
aflai ringegno del P. Paoli ia 
difendete l'opinione che allora 
correva e appoggiava^ uell'au- 
toricà di granauomini » Ho' 
neflus trror eft magnos duces 
fequentìbus . 

j2. V. quefto T. ap. 125, 
Nora il Cluverio che Fella 
a cui fpecta qaeda medaglia 
fu anche detta Hela , Heiia, 
Elea^ Hyela (It.Ant^p. 1 271% 
Fo fondata da* Foccnfi . 

j|. Pr. l'Ignarra . Arpi fu an- 
tichi ffima città italiana detta 
Aa/UTu fecondo Stefano il 
Geografo . Diomede la deno- 
mino hfy9( r»^«:f,che in ofco 
fu Tefempiò dì Tiaiio doyea 
dirfi Argur^ iva ; e Argyrìpa 
veramente é defta da Virgilio; 
da altri Ar^rippa . Sirabonc 
crede che fofle fondata da 
Diomede fteifo» che fu A]> 



cui riforfe PoGdonia , par che 
meglio convenga e pe' (im- 
boli di città marittima , e per- 
chè nelle fue terre frequen- 
temente ft rinvengono tali 
n^edaglie a detta dei P. Paoli . 

La varietà con cui fcrived 
quello nome è fenza efempio. 
U nome della città era Phìflwy 
onde Phiftulis come da Tri 
bu Trilmlis ( pAfianus e P«- 
fiani ) Phìftulìu e Pkiftliu 
( PjLftanoram ). Lo fleiTo e fé 
vuoi leggerfi Pifiuvius , Per 
altra pronunzia fi diffe F/?- 
fiuUs , e tolta la iniziale òi- 
fiulis 'y ma il vero nome della 
città, come dicemmo , fu Phi^ 
fiu ; che addolcito paflando al- 
la latinità divenne PAISTVM; 
di che nei nùmero che fìegue. 

}i. Pr. il P. Paoli . Molti al- 
tri tipi ne adduce il medefimo 
nella dotta opera /!« U rovine 
£ Pcfto . Seguendo il parer 
pia comune , clie quelle fab- 
briche fìan' etrufche , e anti- 
tiojane , ha dato luogo al Sig. 
Cav. Boni lodato altrove , e 
al Sig Awoc. Fea ( Ani del 
Bis. Ili, pag. 4-7 z. )& ab* 
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34 IDNO , e YDINAI . Toro come [ùpra - TeifU 
d'apollo 9 di Diana. 

35 MILO CROTON. Velie di Leone - Ercole . 
Sellante . 

35 ORRA.^i Genio che Juona la lira - Tejla di Dea. 

37 011139^. Giove fedente - T. di Leone : altrove 
lOD^fl. Tefi. di Leone . M. d' argento . 

38 VALENTIA • Cii;^^f^. re-yZ^ J/ Marte. 

i9 ROMANO . r. <f ^/?oWo - CrfVtf//a , # M^J 



givo . Servio tggmgnc : tn 
€odtm traciu civitates pluri- 
mas condidit : nam & Bene* 
ventum & Equum Tuticum 
iffe condidit. Mn, Vili vers, 
j I . Il tipo del cignale C apri ) 
fu adottato da Arpì per allu- 
fione al nome» come olTerva 
il Mazochi • 

54. Pr. il mcdcfimo. IRINO- 
rum , o fecondo il men colto 
dialetto IRINOm . Due Iric 

. o Irine furono in quefte ban- 
de; runa vicina alla Etruria 
Campana $ l'altra nella Cala- 
bria fondazione di Cretefi . 
1$. Sedante pr.il Magnan. 
hcDionido Periegete v. fép, 
dà a Crotone il nome di £v- 
Ti9«tv«f ben coronata , per le 
molte vittorie che riportaro- 

. no molti Crotoniati ne' giuo- 
ichi di Grecia . Fra' £uoi atleti 
il pili celebre é Milone ; nuo- 
vo Ercole > come lo predicano 
quedi fimboli . Fu anche città 
ornatifQma per la fcuola di 
Pitagora. 

g6. Quìncunce préflb il Maf- 
fei . ifluogo della città ignoto 



per lungo tempo fi è fcopcrto 
m vigore di una meda<rlia eoa 
epigrafe ORRA AOKPUS 
( Ig narra pag. 2S^< ) I Lo- 
crend furono colti/limo pò* 
polo ; e creduto primo ad 
avere un codice di Leggi , che 
formò Zaleuco , nome che il 
Guarnacci ha inferito a*£iiH 
tirreni ( T. III. pag. 27J.) 
Vorrei poter fare il medcfimo. 

^7. Pr. il Mazochi . La dctii 
è Calcidenfe di origine , e da _^ 
Cicerone Ql computa fra le ^ 
greche ( Pro Arck, cap, jn) '^ 
ma i principali di eifa parla* _ 
rono per lo pili latino iqnd«_^ 
Strabone dubita che Regium 
C in antica ortografia RECIOS ^^ 
o Reciom ) folfe denomina* ^ 
zione latina .tratta dal .fuo|"" 
fplendorc . L. VI. pag. 158. I 

|8. Tricnte preflb li Maffclj^ 
Vibo Valentia fu detta da'. 
Romani ; prima ebbe nome — 
Hippo. Plin. V. f. ^ 

$^, In arg. pr. il medefimo. *■ 
Le monete con tal' epigrafe i ::2 
trovano fpecialmente m Sia ^ 
lia e nella M. Grecia ; Md! x^ 
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Ctedonfi battute in quc* pàcfi, 
e appoftovi il nome <je' Ro- 
mani per fcgno di giù riedi- 
zione. L*intcra leggenda é Ro^ 
tnanom . V. Tom» I. pag. 514. 
L'opinione di M. Ducens che 
fia da leggerei Popuio i Ro- 
mano è confutata dall' Eckhel 
nella fua Silloge . Ne è da ri- 
cevere quella del MafFei , che 
a tali medaglie^ diverfe da ro- 
mani tipi con ROMA, afTegnò 
una età remotiffima . Rcmo- 



607 

tiffinia Taffegnò ancora alle i- 
taliche di latino carattere che 
abbiam riferire ; fuppooendo- 
le coniate prima dal dominio 
romano in que* luoghi ( Off". 
Lctt. Tom. V. pag S73.) Più 
che (ì va innanzi nello ftudio 
dell' antichità , più fi conofce 
la ncceffità di abbaflar l'epo- 
che de* monumenti d'Italia: 
portate troppo in alto > elle 
avean confuCi la ftoria de* 
popoli « delle arti » 



CLASSE SECONDA. 

Ifcrizìonì in figuline j in lapidi , in bronzi^ che fpettaHò 
a popoli nominati nella clajfe antecedente. 
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t. Nel Mureo del Semina- 
rio Nolano . V. la diflcrtazio- 
nc del P. Remondinì C. R. S. 
fopra una (ingoiare ifcrizione 
o{ca ! già edita in Genova nel 
jT^o.; Quivi fon riferite varie 
ifcrizioni di quel MuCèo ag- 
giuntevi alcune pfTervazioni 
del Paflerì ^ e del Remondini 
ftelTo . 

l^ prima è in un cippo Te* 
polcrale . Vi han letto Maì^ 
pus Vtfius gentilìzio repli- 
cato in rutt* e tre i'Etrurie . 
Il redo è incerto , eflendo 
dubbie rultime lettere . Nella 
nomenclatura etrtifca faria da 
cercare il nome materno . Ma 
quella degli Ofchi il appreild 
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più air ufo latino s leggendoli 
m Livio per loro nomi GeU 
Uus ; Accius TuUus Volfus; 
Statius Minatius ; C. Pon^ 
tìus Ktrennìi . Che vi fi cfpri- 
mefTe il nome matèrno » non 
ne ho indizio . 

a. Nel Mufeo predetto , fi 
impreffa nel fondo di una taz* 
2a . Il Remondinì legge M, 
ARVNl ( padrone dì quella 
fabbrica ) , e adduce altra 
ifcrizione di figulina con que- 
ftc lettere ARV > che cx^àz 
iniziali del nome {IciTo , omes- 
Co il prenome • Anche Plu- 
tarco fcrive App»»i^ Aruntis. 
In Camillo p. i§s* 



CampA- 
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3. Tu del Can. Maiochi, 
il quale la riferi nelle fuejDis- 
fertazioui Tirreniche inferite 
fra le Cortonefi ( Tom. III. 
pag. I e fegu. ) e la credette 
frammento dì Calendario . A* 
Xempi , che fcrivcva non era 
ben cognito l'alfabeto ctru- 
fco: onde lede EKA . TRIS. 
III. MEKCedonii , e fpicgò 
in tenia Mercedonii ( men- 
ps ) CapuA [aera . Abbiam 
veduto che due II equivalgono 



in vita pag. //. ) La flntafli 
non è quale in greco ove 
pò fi kéLC dicefi tic rcvTMf : 
in ofco la prcpofizionc ik 
fi unifce col fcfto cafo come 
in latino . In oltre dicefi Cd' 
pud per CapU£ , o tv Km'wva, 
4. Nel Sem. di Nola. In 
patera di terra cotta : marca 
di figulina . Miaìtilnia (crive- 
Cx per MaUilniaiv»^, s^7- ) 
Forfè è da Metius antichiflì- 



in latino [ cosi in etruko , e mo nome in Italia 5 aggiun^ 
quindi veridmilmente in ofcoj to il dittongo , che in quefti 



alla E : il fenfo dunque pò- 
trebV efiere EK . TPi;s:i . 
HMEPa/f . KAHTA . SACRA 
Toft tres dies CapuA facra 
Seguiva il nome individuan- 
te i facrificj , vgr. facra cu^ 
ri alia con altre aggiunte dif- 
ficili a congetturarne . 
È il (olito mifto di latino e 
di greco barbaro . La orto- 
grafia ridonda della finale iti 
iit come nel vaha de* Latini . 
Se manca di terminazione in 
Emer, è cofa propria del dia- 
letto ofco , anco nel latino 
inferita da Ennio (v. Colum^ 



dialetti è frequente : cosi in 
antico latino tihei y ubei &c. 

i In rozza patera del M. 
Borgia . E* fcritta col ferro , 
come altre trovate^ nel Sannio, 
e in Tofcana. È il genere 
d'ifcrizioni più fofpetto , per- 
chè fi contrafa agevolmente; 
ma non perciò è da rifiutarlo 
a quello folo indizio . Non 
mal leggerebbefi EL. ELATI- 
NAE JEIÌA JEliatiA. Simil no- 
me trovafi in quello Tomo 
a pag. 4<f4. 

6. Nel R. Mufoo di Erco- 
lano : in una menfk di mar- 
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mo • La do conf è nel Re« 
mondini , corretta però fecon- 
do rignarra C L. cit, p, 264-) 
Interpretò il PafTerì Junonalis 
fum ( deir Erentato o luogo 
di Era Giunone ) L Slabius^ 
L, Auchìlius . Medìaftutici . 
Junonali . Prdpofiti . profe- 
runt . Premetto m la ifcrizio-* 
ne delle facre menfe un luogo 
di Fefto; Scriptum lapìdem 
tjfe aie , & ita vasari Anti* 
fiius Labeo , in agro Medul- 
linoy uhi rem divinamjace- 
rent ; la menfa ove ilucer- 
dore facea facrificio . 
Ciò fuppofto , io dubito che 
Herentate s ^àcdntnzz, di da- 
tivo , come in Tav. Eug. Fra* 
trecate ( pag. 51^. ) fia da 
Hcrentas o famìl voce che £1- 
gni ficaie facerdote . Rifolvefi 
m here , o in entas . Sì è ve- 
duto che hcre ( da ìipir o 
ipof ) vai facer j ond* e herie . 
vinu j facrum vinum ; herìfu- 
Bayfacrificia ( T. II. p. 4<^4. ) 
l'altra parte del compofto può 
trarfì dall' eolico ut urof : 
eflendo l'ufo di lingue men 
colte derivare il retto dall'o- 
bliquo degl' imparifillabi ; fc 
non voj^liam dire che pari- 
fillabi toflcr tutti dapprima, 
e ridotti poi come gli abbiamo. 
Così i Tirreni dicean,ó «paxi; 
{yultur^chz in greco faria ftato 
'V*E ?tp«xoip. Così fé dee 
cicdeifi a Salinafio^ fu detto 



MaUventos nel Sannio quafi 
pecore abundans \ da /ftaA« 
dorico s e quindi in luogo di 
f*aX9Hf fcorrettamente fiAA»^ 
ivTOf. C Exerc. Pl.p.Sf.) 
Se ciò no» dìfpiace > il titolo 
potrebbe fpiegarli : Sacerdo* 
tisfum . Leggendo unitamca* 
te Herentateijfum , come que- 
lla ortografìa permette , iaria 
Sacerdotum, V.pag. jii. Al- 
trove ho fcritto Herentatis , 
lezione del Pafleri . 

Sicgue L. Labeo . LuciliuSm 
Medifluticus 'y voce che cosi 
dee leggerli in Livio , ove i 
libri hanno per lo pili media* 
ftuticus. Chiofa egh fteflb: qui 
fiimmus magifiratus , apud 
Campanos efi \ Lib. XXVI. ) 
Derivaft da /Ai/«y regnafr 
( Dacier in Fefi. ^ e da Tu^ 
ticus , voce ofca , eh' eattira- 
le a magnus > giacché Equus 
Tuticus ed E^uus Magnus 
fon finonimi di una citta 1* 
milmente del Sannio . Ciuverm 
hai, Ant. pag. 1*02. Nel 
verfo ultimo Procinai può ef- 
fer PROCINAItf da Procinus, 
ma lafdato in tronco all' ufo 
de' nomi etmfchi , che tal dit- 
tongo hanno nella penultima 
( T. IL pag. jfo.) e all'ufo 
anche di queXatini che feri- 
vevano vgr. COLONIA BE. 
NEVENTAIa C Hi m^i »T«ia ) 
com'è anche in più lapidi, qua- 
fi Bcn^ytntia (GrEt, p. 174.) 
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Quefta dcfìnenza in atus j o 
in aeus fu qui ufata a' gcnti- 
lizj.,. M. BASSAEO . AXIO 
per Bajjfio ( Ma:(ock. Amph, 
Camp, cap, j» ) Ciò ammcflo 
il compimento della ifcrizio- 
ne farebbe Sacerdote , . Pro' 
cinta ( o anche Procinto ) do- 
num dat .' Menzione di {acer- 
dotc troTamo in ahri donar) . 

7., Nel Seminario di Nola . 
È incifa in tlna pietra lunga 
f . palmi napoletani , larga due 
e mezzo ^ alta un palmo . Par- 
ve al PafTeri un architrave o 
fregio di fabbrica . Il Remon- 
dini la giudicò un'Ara, perchè 
lifcia e polita nella parte fu- 
pcriore : onde volle anco leg- 
gervi ara vetur . La cofa mi 
e ofcura ; e poco vi fcuoprq 
oltre il nome , che parmi 
Paculus (pani, ^4.1. ) Mulu' 
tius ( V. Grut. pag» q^y ) 
Maracas della cui deunenza 
li è congetturato poc'anzi, 
eh* rauivalga a Marius , Co- 
si Marcius terminazione fre- 
quente in latino antico . 

La Tua carica è Meddix'y di 
cui Fedo : Meddix apud O- 
Jios nomcn maffiftratus efl . 
È verifimile che (ia diverfo 
dal^ Medjfiuticas ; o che il 
tuticus (fumrnus) foflc il titolo 
di chi a vicenda era primoj co- 
me in Roma il Confble, che 
avea i fafci. Cosi potrebbe 
flpicgarfi in Ennio quel verfo 
Summus ibi capi tur Meddix^ 
occìditur alter ( VIILAnn, ) 
pvc Dadcr per confettura leg- 
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gc VniLS . 
Pare anche certo , che s*im* 
piegaiTc a tale opera, qual 
eh' ella fia , il denaro tratto 
dalle multe . Tal vocaboio 
ofco, fannite, fabino^cuna 
delle prove , che (ì adducono 
per la identità , o fomìglian- 
za almeno , delle tre lingue • 
Si ha in Fefto : maltam ofu 
dici ptttant poenam (piamdam. 
Tra i frammenti di Varronc 
lib. XIX. rerum human, fi cita 
ancor quello : Mah a vocaba- 
lumnon latinum fed fabinum 
effe; idque àdfuam mcmoriam 
manfijfe in lingua Samnitum, 
qui Junt a Sahinis orti . Di- 
cefi MVLTAS forfè per MVL 
TAIS , come in medaglie di 
Pàìftum PAST5 ortografia co- 
lica familiare anco a|(li Etru* 
fchi . Efempìo di fimile dona- 
tivo è in Maffei : OVAISTO- 
RES.,.A1RE, MVLTATI. 
COD. ( Multaticio >^ DEDE- 
RONT • C Mufcum Feron. 
pag.^ÓQ. ) 

8, 9. Pr. il Sig. D. Erancc. 
fco Danieli: le lettere fono in- ^ 
ci fé col ferro. De' nomi tt"" 
cfplorò Tattificio e la orto- 
grafia neir altro Tomo a pag. 
J12. Canufius è in Crucerò- 
pag. pjf; forfè 12^ oppido Ca*^ 
nufo . L'altro gentilizio fi èl 
trovato itella Etruria media ;l 
e non dee far meraviglia dì [ 
rivedere fra gli Ofchi e i San- * 
niti i cafari degli Etrufchi,ii^' 
quali si lungamente abitar»* 
no in quelle bande* ^ 
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IO. 1q lapida 9 che ha forma 
di ara o di bafe ; i cui ca- 
racceri ho addotti nella Tay. 
lY. nutn. 6. Fu difTotterrata 
in Arpramonte 9. miglia lungi 
da Bojano sia Bovianumiótzsi 
primaria del Sannio . Nella 
mcdefima fcavazione (ì trovò 
una (tatua in creta di Tei pal- 
mi , rapprefenunte Minerva*, 
che pa(so in caHi di S. £. il 
Sig. Duca Leto padrone del 
feudo . L*ano e Taltro pezzo 
illuftrò l'erudito Sig/ Ceruiii 
nella Lettera [opra un* antica 
fiama etrufca^zàìtz, nel 177'^. 
Egli riferi a Minerva ftefla le 
tre parole , fpiegando^ Diva 
eeleric€r natafulguratrix'y fon- 
dando la Tua interpretazione 
in Nonio ( v\ Numerius } 
e nella voce Fruntac della ce- 
lebre lapida pefarefe ; che cor« 
rifponde al ìxàno fuiguriator, 
come vedremo. 
Se i nomi etrufchi dan quaU 
che luce a quefti,neUe due pri- 
me voci trovo piuttodo una 
Tannia o Annia Numeria y 
tanta più che il fecondo è un 
nome che a'Romani (ledi ven- 
ne- dal Sannio • Fefto V. Nu-' 
I merius : Fabius • . , . uxorem 
duxit Otacilii Maleventani , 
ut tum dicebaeur^, filiam ^ ea 
C9ttditione , ut qui primus na" 
tus ejfet prdnomine avi ma» 
temi Numfrius appeliaretur . 
La voce Frunter ( accordata 
con le altre due farebbe Frun- 
teras ) , può eflcr cognome 
da Fronia ( pag. iji. ) onde 
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cradatameate fi propagano 
Fronetia e Froneteria • Po* 
trebbe anco derìvftifi da f f*v« 
TiM curam gero ^ e tradurfi 
Annia Numeri a Adcurante* 
o Curatrice In Muratori ( p- 
latf. ) fi ha Cura tor Templi » 
9f9frir^f.Spon.SeS{JILnéSj* 
EYmhAON . 0EON . nA.- 
TPOON ♦PHTOPSIK. EY- 

MH Aeiaon.t.* A A Y lor • 

niOS • ^PONTISTHr • 

ANE0HKEN • • . Eum^lum.. 
Patrium . Deum , TrihuUhu$. 
Eumdidarum . T. Flavìus . 
Fius . CVRATOR . pofuìt : 
titolo di una ftatua in Napoli • 

II. In lamina di bronzo tro- 
vata in Abruzzo a CalVell* a 
mare della Buca . N* ebbi il 
calco dal Sig» Ab. Giovenaz- 
2Ì . Paccii Dentris e il nome 
che ne rifulta » o Paccius 
Denter fecondo quefte lingue, 
che per lo pili non ricrefcon» 
negli obliqui. 

Dentri^ L. F. PoUìa e in la- 
pida di Aquino , eh' è paefe li- 
mitrofo atta Campania. Smét. 
& Grut.p. ^ 2 r. Paccius è no- 
me frequente in quefli paefi : 
Ovius Paccius Sacerdos è ri- 
cordato fra' Sanniti da Livio 
( L.X. j8. ) e nella Campania 
è ricordata pur da lui fteffo, 
Pacula Minia ( XXXIX. 10.^ 
TJna lapida ofca con Paacui (i 
e veduta poc'anzi ; delle latine 
col nome ftcllo potrei darne 
più d'una pur dcllaCampania . 

\ 
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Tav.IV. 1 EKKVMA 

x>um. *. 2 TRIIBALAK 

5 LIIMIT. 

4 HEREKLEIS . 8IISNV . ME8P . . 
, 5 IST. EHTRAR . 8EIHVSS . PV% 

6 HEREKLEIS . 8AISNAM . AM8 

7 ETPERT . FIAM . PVSSTIS 

8 PAI . IPISI . PVSTIN . SLACI 
p SENATEIS . SVFEIS . TANCI 
jo NVR.TRI8ARAKAFVM. LI 
li KITVB.. INIM. IVK. TRIBA 
la RAKKIV8. PAM. NVFLANVS 
jj TRI8ARAKAT . TVSET. NAM 
14 VITTI V8. NVFLANV. MESTVE 
J5 EKKVM. SFAL^R . ABELLANVS 
ì6 TRBARAKAT TVSET IVK. TRI 
17 BARAKAKKIV8 • NAM. VITTIV8 . 
i8 ABELLANVM . TESAVR. AHT . 

19 PVST. 8EIHVS. PVSPVS. 8ISNAM. AN 

20 8RET. ElSÌ . TEREI . NEP. ABEL 

21 LANVS. NEP. NVFLAxNVS.PRVN 
sa TRBARAKAT . TINSS. AFT . THE 
sa SAVRVM . PVR. ESEI TEREIISS 

34 AVN. PATENS. ASMVNAKAR. T.- . .. 
il INVR. PATENS ASIIM. PRL. 
ì6 THES AFREI . PVKKATHS . EE . . . 

27 ITTVMAVT . TRAMA VIT . . . 

28 ..ERRAS . AFT . ANTER . SLACCI 
ap ABELLANAM. INIM . NVFLANAM 

30 VLLAR. FIVVRVFV . ISP. ERV 

3 1 IS AI. EAI. ME8IAI . TEREMEN 

32 IVSTAIET. 



EcS' 



6x5 

acceptum tenui t Juventus; nec 
ab hijlrioniifus poiiui pujfa eji. 
Per figura nel priDcipio della 
Ifcrizione men confervata , e 
perciò da me omefla : VE- 

uu. .•.. ....^^ STIRI .CU VI. MAIS. PRV- 

cttercpalmidueemcz. PVCIC . SVERRVN . non 

negli altri due oltre a dilcrcdo che hgnìhchuvefiri . 

,,./-•-• — e. lì cives . n/uLtLi, f nos ) popò» 

fcerunt Verfo la metà Icg- 

gcfi LICA . FVFANTES . 

CVMBNER.SACARACLVM. 

HERECLEIS 5 e par che iìa 

iiceat . . convenire, facrarium» 

Herculis . Si ha poco apprelTo: 

VP. EISVR. SACARACLVM. 

( w»o ) fub ipfum facrarìum , 

ed anco hERIFVSI A . EISEIS, 

SACAKACIEIS facrificiaipfis 

no , fu colà fpedito j yi facrarìis . C05Ì PAI in un po- 

l'agrimcnfore , i jugeri , polo che dicea pit per quid , 

•IL. j- .c^ ^j ^fgjjQ gffgj. ^^^^- . ]sj£p neque. 
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rrov. in Avella : ora è 
m, di Nola . E in Taflo 
lale di forma quadran- 
. Il fafib è alto 7. pal- 
loletani e 2. once 5 lar- 
'due lati maggiori ove 



Imo . L'ifcrizione fu iU 
:a dal Paffcri in una dis- 
ìone edita nel T. I- delle 
le Goriane , poi in Gc- 
, e novamente in Roma 
r74. Ivi fpiega tutto a 
; e vi trova una lite 
i Avellani , e i Nolani 
a' confini , per cui un 
>re Nolano , Tribuno 
re della Legione I, detto 



u*, il banditore , che ad 
oce promulga quanto fi 
►luto. L'imprcfa è peri- 
L , maflimc in un mo- 
nto lungo tempo fcrvito 
lììa. a una porrà , e cua- 
i più lettere . Parlo della 
del faflb più confervata , 
i caratteri diedi il (aggio 
Tav. IV: ora la dò in- 
1 latine lettere con alcu- 
Tervazioni . 

'indole di quefta lingua 
rade in controverfia . Se 
na s'intendevano le com- 
: ofche » o almeno fé ne 
leva quanto bada , e for- 
e Tofco dive ni (le poco 
he un latino 5 ma di un 
co pili rozzo , pili e arico , 
:or retto , e travolto di 
: j e perciò facile a muo- 
il rifo , e non didlcile 
:rafarfi.Livio(VII. 2.) 
oenus ludorum ab Ofcis 



2.Que{tipopolinominati nelle 
due ifcrizioni non fono i foli 
Avellani e Nolani : ma alcuni 
altresì lor finitimi , che Livio 
indicò nel lib. XXIII. e. 14. 
Marcellus a Canufo Calatiam 
petit; at^ue inde Vulturna 
amne traje£lo , per agrum Se» 
ticulanunzy Trebulanumquefu» 
per Suejjuiam permontem iVo- 
iam venit . 

3. Il San felice, la cui defcri- 
zione della Campania può 
dare i<lra a chi fcrive opere 
di tal fatta, fcguendo le tracce 
di quello pafTo , trovò i ruderi 
di Trcbula , che anco fcrivcfi 
Trehia, nome ch'ebbc,cred'io, 
ne'fecolì fulTeguenti . Tal pac, 
fé ripetuto fpeflo nel monu^ 
mento , sfuggi non Co come 
agli occhi de' due letterati . I 
cittadini fon detti TREBALA- 
Ces (dcfinenza notata poc'an- 
zi 
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»i p. S9^') > c per incoftanza 
di ortografia,chc fpeiTo cangia 
le affini TRIFARAC^^ 5 onde 
TRIFARACAVVM Trebula- 
norum . Cosi Nuvla e Nuela'y 
cosi Fefnum , e Fefnam &c. 
varietà notate anche nelle 
Tav. Eug. Confinarono quefli 
con due popoli che men chia- 
ramente fono efpreffi . Gli uni 
fono quei che Icnvonfi VIT- 
TIVSj òuelTulani fon forfè que- 
gli , che altrove riconobbi in 
SENATEIS SVVEIS ; quafi 
Sueffenateìs premciTo al tema 
il derivato . Apertamente vi fi 
vede il popol di Nola NVV- 
LANV 5 e quel di Abella fe- 
gnato nella iCcrizione mutila 
AVELLANYI . AVSSENA- 
TI^L. AjSfXXotT» Aufoniati , 
come preffo Stefano 
«>oXif Avtf'orur* 
4. Uoggetto di quefto tratta- 
to par che iìa una confinario- 
ne giuda del territorio de* 
Trebulani chiefta da loro; an- 
co per avere facile , e diritto 
acceffo al tempio d* Ercole . 
forfè tutti quelli popoli folcan 
convenirvi » come a fantuario 
comune 5 e vi avean tefòro , 
cioè una caffa comune per le 
fpefe dei tempio. Y. Strab.pàg. 
4i9.,equeftoT.II p.^o6.Il luo- 
^o facro par che roUe da ogni 
Iato circondato da borghi ; e 
qucfti ancorapotevano forma- 
re un comune , come i Com- 
pagi de' Latini , de' quali sì 
nuove cpfe e sì belle ha fcritte 
il Mazochi comentando la la- 
pida del Compago Giovio. V. 
Tao. HeracL pag, 400. 
Verfo uEccuma: Pafleri tra- 



duifc Ecce 5 prefo cfempio da' 
Làtmi che dicono eccum il- 
lum . Non fapendo fé li a voce 
intera non la Confiderò . 

FVr/.i.j. Trehuianorum . . . 

'lìmius. . . TREBALACflv:^/» 

fupplirei a norma del vers.io. 

4. Herculis . Fanum . mC' 
dium . efi. [ /wiror cosi mefiaì 
tercmen verib il fine ; ciò the 
vien dopo e men certo . 

^.Ektrar forfè cetra d.{extra) 
Vici C flint ) poft. Herculis . 
fanum, circum[ a.fA^i ] &. per. 
viam, poft, quae, ipfi ( limites) 
Queftì fono i limiti che iiell' 
altra ifcrizionc li dice doverfi 
mettere, 

8. Puftin, e avverbio nella 
T. Eug. V; qui è da leggcrii 
colfegucntc vocabolo 5 onde 

Nc»x* formi poftillace C deinde ; Ca- 
tulto : nec fibi poftilla tnetue- 
hant talia verba . L' enclitica 
èaggiunu; come fpeflb ne* 
Latini antichi f v. pag. J84. ) 
prefTo i quali ìUìq^ 'Uac^ illuc 
fu pronome dìmoftrativo • 

9, Senateis Jnveis, Sofpetto 
effe re Sueijfenateis pofpofto il 
primo tema alla derivazióne; 
e cangiate ancor qui le affioi. 
Ciò che fiegue e guafto: il 
contefto richiede attinguntur 
Trehuianorum Umitibus^ o fi- 
mil cofa • 

II. &c. Ne* verfi che fnccc- 
dono trovo i popoli confinan- 
ti ; Abellani , e Nolani . Vii- 
r/W'ripetuto piiì volte debboB 
cflcr popoli y forfè Vidi » o 
ià no- 
e (ìano 



fia Vicani de* borghi gì 
minati , Ho dubitato U 



i popoli di Vefcia , che Stefa- 
fra 'le città degli 



no computa \ 



Ali- 



B Popoli 

Aafeni; e da cui (\ denomina- 
ygifaitus Vcfcinus preflb Li- 
"▼io (X. ?i. ) Ma (econdo i 
Geografi non par che quefto 
luogo ad eflì convenga . 

In meco il vallo è un andata^ 
XSL come in altre coniìnazioni. 
Ecco un frammento della ta- 
vola dì bronzo che in Genova 
iì conferva nel Magillraco de' 
Padri del Comune , monu- 
mento che fpetta all' anno di 
Roma ^15-, edito già da Gru- 
tero ( p. 204, ) ibi. termina, 
duo, ftantxircum^ viam^Poftu- 
miam^ tu KX.tis, terminis re- 
€t4. regione, in. rivo, f^endu^ 
jP<2/(C, ex, rivo, Vendupale, in. 
poviupi, Ntyiafcamànde flov io 
J^evidfid.in .jlovium, Procobe- 
ram 5c. Simile andatura è in 
una lapida (ìciliana prefTo Gru, 
tero ( p. iip. ) e chiaramente 
coraparifcc nella ifcrizione 
cfca, ove i nomi fon parimen- 
te ripetuti in vicinanza > e le- 
dati inficme con particelle , o 
intere o piittcofto rotte e ini- 
ziali di più lunghi vocaboli . 
Non ho dati che ballino a 
darne conto • 

iS. Abellonum tKefaurum^ 

fcritto or col • , or fenza . 

ip. Poft Vìcos , pofl fanum. 

Notifi fa ortografia jf/rt^m, 

'^ lafciata una 1 per la ftrettczza 

t della lapida , e cangiata la V 

f m A, come' a pag. J91. di 

qacfto TomQ. 

20. Anfiet, tifeuterei. Nelle 
IT ^Mg,Ambrctus (circuitus) . 
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Simil nome par che (ia in que- 
fb: voci : e la terza particella è 
forfè caratteriflica del terzo ca« 
fo . Vi è anco amfraàum voca- 
bolo di agrimen(ura pr, Varro- 
ne J-, L, VL 2. dicium ab ambi^ 
tu , & frangendo ab eo . Leges 
jubent . . in anfraSlo ejfe P. 

11, Lofpdzio, che n è de- 
fcritto, che conduce al fimo di 
Ercole e a'fuoi borghi,dovea es- 
fer libero 5 condizione cfpreflk 
anco in lapidi: itus . aHusque • 
eft. in hoce delubrum , Peronit, 
ex. hoce loco * f^c, ( Marini, 
lfcr,Alb,p.gt. ) Cosi victavafi 
di occupar in qualfifia modo lo 
{pazio frapporto ; ciò che i vici- 
ni facevano.Di fimil divieto ap- 
pare vcftigio in quelle voci 
nep ( ncque ) Abellanus, nep, 
Nuvianus.prun (dal greco vpt > 
Tribaracattins ( quafi Trebu/a- 
Biis ) avt thcfaurum . purefei 
i wopiufff / ) nec Abellanus , nec. 
Nolanus . prA, Trebulanis , ad, 
thcfaurum , itum, habcbit , 

Simili c^ircffioni pajono an- 
che inur ( Iter J patens ed altre 
che feguono , quantunque dif- 
ficili a tradurfi a parola . 
La finale ^ìLxrcAAquales ( i9%i) 
a mcdii termini et jufii. Muro-' 
povf abbiamo nelle Tav. E rad. 
( P. 19 1».) eh' efattamcntc ren- 
defi medios terminos , come an- 
co parlano gli Scrittori Agrarj : 
In agro Fiorenti no funt mediL 
termini qui dicuntur epiped^^ 
nici , ( edit, Goef, p. t ^j. ) 



ìSl6 P* HI. Etrùrià Campana 

'^olfciDEVE:DECLUNE:STATOM:SEPIS:ATAHVS:PIS:VELES 

T. V, FAKA:ESARISTROM:SE:BIM.*ASlF:VESCLlS:VINV:ARP 

ruun.^. SEPIS: TOTICV: COVEHRIV: SEPViFEROM: PIHOM: 

EOSE:C0SYTIES:MA:CA;TAFANIES: MEDIX: SISTIA' 



1 j. In lamina di bròrtio trov. 
in Vclletri , città volfca delle 
primarìejchianiata da Dionilio 

jpUfLdida Volfcórum urbs , 
magna , populofa . Fan fede 
tuttavia deir antica grandez- 
za i fuoi ruderi non indegni 
di una patria di Augufto, e 
i monumenti di ogni genere 
che vi fi trovano 5 molti de* 
quali fon po(Teduti dalla nob. 
famiglia Borgia , che da gran 
tempo gli aduna.Niuno però è 
coli patrio i né cosi nuovo , ne 
così degno che illuftrifi , com* 
e quclta lamina . Ne dò la 
forma de* caratteri nella Tav. 
IV n. ^. e noto che le lettere 
convengono aifai con quelle 
di Novio Plautio C Tab. II, 
oum. II ) 

Deve . Decliine STATOM. 
Statum Sacri ficium fi ha in 
Cicerone ( Tufc. l. 14 ) e 
vual dire ftabilito in dietn 
ceriùmi ficcome \€ ferii, fta^ 
tiv£ ( Macrob. L 1 6, J II 
tempio dcbb* cfTcr cfpredo in 
Devcj, Declune 5 ove forfè è 
la Decima Luna ( cioè il De-- 
cimo mefe) dalla quale i Ro- 
-mani denomi nai^onq il Dc- 
cembre in quella. età , in cui 
tutta Italia ofTervaya J'anno 
lunare . Ma ogni popolo dica- 



lia aveva un fuo Galene 
nomùiava i mefi a fuo 
Per figura Romani , ] 
Alba -li , Falifci avean t 
m- Ce nominato da Mar 
ove predo 1 Romani j 
Marzo era il primo me 
Anno 'y e ertius Albanis 
tus fuit ili e Sali ni s ; . 
apud vopulos y Remica 
tuos ; cosi Ovidio (Fa 
v. 89. ) che quefti Cai 
chiama ivi faflos pereg 
Non conofcendpfi il Ca 
rio de' Volfci , ne l'intitc 
ne de' lor giorni , non s 
di tradurne le prime ^ 
Sepis cfepu ha la S ii 
come il Sex de* Latini 
( p.i f o ) il Soilum degli 
da h§i totum , o il 5^ 
reurtty cioè totum fern 
quanto l»/afpirato coni 
£0 de Greci ; Taltra S 
per eufonia come fpeflb 
tino ( pag. 16}. ) 
ATAHVS. PiSéquia 
da Aclus , evièaggiui 
paratamente la caratte 
del (èlio cafo ; fé piace 
ile ma che dichiarai a 
nel Tom. I. a pag. fa 
iielT.lI.pag 362sfifter 
. dee variarli fecondo i lu 
ACIA.SENATVS.AC 
POPVLK (inqueftofc 
TatrEu^. ianno Ahtu \ 
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Se : him : afif: fpìcgo p^ 
( anco i Latini dicono S£v/V > 
^o^Aj ; coìa che iniihua il coq« 
tefto dd Verbo facrificìale , e 
de* fedi cali che (ieguooo, ed 
cfprimono tutti altre oblaxio- 
ni. Sim nelle Tav. £ug. é #v 1 
palTaggio d'Una Vocale in altra 
che a3>iam veduto in Safi» 
nim , e altri ^ nomi oCchi : fi- 
milmente Èim è /Btv? > che 
fcrìtto come /8v/tf«f p, xi»« e 
congiunto alla caratterifticA 
iorma quafi jBuciff, in vero 
greco tfev#i; e #«tir9< . Co- 
si dall'antico Negumate fi 
formò ntgatt , ehfa U M • 
Ne' primi togli ai quciV Opert 
fl/j/'parvcmi lo fteflo che affif 
(janguis) opinione men vera * 
Vcfclis , (piego frugìbus iti 
vigor dell' epiteto che ha que* 
fto vocabolo nelle TaV. Eug* 
^efclir ddrir (frugibuS adorcis^ 
tome fruges z fruendo $ così 
wfclum può effer detto a v<- 
fiendo , 

La voce Vinum non richie- 
de comento. ArpatUu è òk 
,."^- ii^^j o flrfgj C^dipe J^ut' 

Facia € JFtfiIrji può kggerfi qaente in Tav. lug: ond« 
che io credo detto per facias arepatu ( àdipatum ) e anpa^ 
e facìat ; lopprimendoE nelle titu per un rincrefcimento chtt 
finali^ come dicemmo, ugual- notammo anco nel dialetto 
mente la S , e il T • Qui è umbro ; ove ambretutu figni» 
Ksf qvLaaitofacito . fica tunbitu ( pag. 1 1 1. ) -^<$* 

£/ir//lr©7idefinen2aitìT.K. patum è tpiegato da Catifiò 
di quartp » e t«r20 calo . E fa- Lib. L pag. 74: Opus^ quadlibit 
grinzio»o deità che non cono- pifionum quod tmmtxto adipe 
Ico fé non die vi trovo VJEfar eonficitur. Lo Scoliate di Óio* 
che in etrufco è Deus ( Svet. venide ( Sat. VL v. 6^9. ) 
in Aug. cap. 7* ) o Artf 01 chiolà dukia^ plaunltu Quin- 
che i Tirreni iimilroente di* di l'oltima voce traducduV^^* 
4x^aioifctPn( fifsychj centa , ò lii§. 



E Anche in lapidi: inoltre ( Seri" 
Uà) ABACTIS.SENATVS. 
e ADIVTOR» AB. ACTIS, 
V. Marini. Ifcr. Alb, p. fi. 
iTraduco ; in aHìs VeliternO' 
rum , Ed e conforme a* decre- 
ti latini cominciare con i^mil 
^ formola y e dir vgr, ASlum in 
Curia &c. 

Da y^elitré/iX gentile è Feii' 
ìres i e Velitrom : ma anco 
in dialetto etrufco ed umbro 
potrebbe dirfi Velefirum-y cioè 
Velittmorum . Fra le molte 
ttimologie di quedo nome , 
niuno ha cocca queUa di f^elii 
inf«i > a cui gUidan per ma- 
no i nomi della città e delle 
bmiglie etrufche ( Tom. II. 
pag. $7ì. ) Lo ftefib nome 
prunitivo della nazion de'Vol- 
Ici^ Ovsxovax«i che tanto con- 
viene con eiwtrxtir tà'Erf%v* 
_ Mti; il nome di Tyrrhena 
^ cppida che Virgilio dà alle cit- 
fcù xiiio\(òit( Mn.XLv.sift.) 
3 dialetto alVctrufco e alKum- 
ì)ro più conforme che alVofco 
fan dubitare di etrufca ori- 
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T. XVI. 
num. I. 



MESENE 
FLVSARE 
POlMVNItr... 
AT.RIVO 
AVNOM 
HIRETVM 

^Sepis toticu . Paffandofi d'u- 
na a un altra funzione ^ le 
Tav. Bug. efpriniono il prètte- 
rea deXacini con formole trat- 
te dal greco , vgr. perfea ««p* 
ea ; ovvero etutu \k rovr^u . 
Il fignificato medefìmo ha , fé 
io non erro , fepis tuticu da 
tri TtvTii : la pofizìone è tal- 
volta rintcrprete più ficuro . 
Il rimanente del terzo verfo 
è di facile intelligenza in quel 
pikurr efio 5 che (ìgnifica lu- 
frazione p efpiazione \ e può 
tradurfi pietur^, ovvero piat§ ; 
giacche anche il latino antico 
. abbondò in verbi comuni . Il 
redo mi è ignoto . Si efpìa- 
vano le contrade; e ve n'è 
un decreto fimilc : VICI . 
CENSORI LVSTRATIO . 
ERIT . ID SEPT. Morceiii . 
L, de, pdS.joz. Sì efpiavano 
le città ( ikucyd, libJx S,J 
fi efpiavano le famiglie » i 
confini , gli edifizj privati e 
pubblici ; ma non (aprei ri- 
durre con ficurezza quelle due 
'voci a veruna di quelle cofe, 
Quellultimp veru>,di cui non 
mi e chiaro il primo prenome 
traducefi . .. Stx. F, Coffìitìks. 
Marcus. Cai.F. Tafanius-, 
Meddìx . L'altra voce vai for- 
fè Urbani : da Arv ( Urbs) 
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Jfiies^ e Iflles pel cangia- 
mento dell' A in I frequends- 
fimo ne*Latini, come in Mars* 
pittr e Jupiter da pater ^ in 
difio dà J'a^Km &c Circa T 
anno 41^. i Romani tolfero il 
Senato alla città in pena delle 
fue frequenti ribellioni : ne 
C\ (a prccifamence quando Ibs- 
fe rimeffo. V. Vulp. Lat. Fet. 
T. III.p. 1 6. &c. Nel decreto 
non ù. fa menzione fc non 
di popolo 5 e i Capi Con det- 
ti Meddix : dovendo avere in- 
fluito la vicinanza della Cam- 
pania e nello (lato politico , 
e nel linguaggio . 

14. Nel medelimo M. Borgia. 
L'ifcrizione è in una lamma 
d oro trovata alle paludi pon- 
tine, fatta in forma di lunetta; 
con cappiolino per tenerla 
peiifileal collo. Lo qredo a* 
muleto , e leggo Jufta (pag. 1— 
2^1. ) nome di chi portcde-* - 
vaio • È notabile $i la forma ' 
delle lettere , si la ortografia 
delle due II per I condonante; 
u&tiflìma nelle Tav. Eug: ove ^^ 
Jovìna e fcritto IIOVINA.4 

15. In lapida a foggia di cip' 
pò o di termine trovata a Scop-*^ 
pito prefib Amiterno . Si con* 
ferva nella Città di Aquila pr. 

il Sig. Marchcfe Bcocdcitis 
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IIRINII 




PATRII 




DONO- MIIIL- 1 





LIB • • T 



R r a 



i trafcriiTe il preiiomina- 
l. Ab. Giovenazzi. A 
3 indgne letterato deg- 
nche la notizia che fie- 
Le due prime vpcì c©- 
imdU fon replicate in 
Ccrìzione di iurfbne che 
mihnente nelle Vicinanze 
aquila . L'adduce il Mu- 
i a p. 5 87. Ella apparcie- 
Tanno di Roma ^^|: ed è 
3Ìlc per la ortograna pie- 
i arcaifmi : L. Alienus L. 
K Bi^dtlus. Sex. F.Adem 
':arunt : Jovìs . Liberi , 
Bue . A. D. III. ID. 
itileis . L. Fifone A. 
ìnìo. Cofs. MENSE FLV- 
E. cumulatis^ ( cun^ lads ) 
f , legibus . llleh . regio' 
t , atei . extremA .^ lindi, . 

( undique ) lapide Oc. 
t è menja v^tvp/«s 3 '*• ^« 

qtu extimarn loci di~ 
noi Ititus finirei . Md" 
\n Tab. Uer.pag. 176. 
nunic InT.Eugjviè 
: Puemunes . Potrebb* es 
ribii di paftori , com' era 
enc la tribù degli Ai>i. 

( P lutar é in S olone 
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pag, pr. ) cpotrcbb* elTeft 

f)acfe non cognito per antichi 
ibrì \ ma come altri moltis- 
^mi , che di tanto in tanto d 
▼anno difcoprendo le lapidi . 
La parte feguente, ricongiunto 
il tema col derivato , come 
in <lucfte lingue , leggcrebbefi 
in latino AternunomX P.il4'} 
che io credo equivalere ad 
Aternanom . Aternanorum. 

Aterno Ì\X nome di città , ne* 
Vcftini , o ne'Marrucini . Fu 
detta da un fiume omonimo 
alle cui foci era porta Altra 
città preffo la forgente fu chia- 
mata Amiternum , che vale 
afjiift ATf^?«» Li'O.L, XXyh 
Coclius Romam euntem ab 
Ereto divertijfe Hannibaletn 
tradii 5 itérque ejus ab Hereto, 
Cutiiiisquey & ab Amiternù 
órditur . Qucfta fu in Sabina . 

L*ultimo nome è quella città 
de* Sabini di cui Virgilio : £- 
reti manus omnis , ( Mn* 
VIÌ.7 1 1 Odenpminata ab He* 
ra qus. illic colìiur come chio* 
(à Servio ; e approva la or. 
. tografia di quefta lapida Hi" 
return . $ lontana una giornata 
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d'Amitcrno , ove fu fcavato 
il cippo ; il quale dovea efTere 
un termine verfo Ereco ad 
Eretum . Tali erano i termi- 
ni delle campagne . I (acri 
luoghi , ^corae iiprefato tcm- 
pìo,avean ^Mttunninum facri 
profaniquc. Plìn. Evifi. VIIL 
H. Predo Fabretti : LAPIDES. 
PROFANI.INTVS.SACRVM. 
j6 Trovata ne* Marfi vicino 
a Milonia . N'ebbe copia il 
Sig. Ab.D. Marino Tomaffetti, 
che me l'ha gentilmente co- 
municata . Da lui pure ho 
notizia che fotto la lapida fi 
crovafTe un mattonato , ove 
erano fette monete di conj 
diverfi , e in oltre una lancia 
da un lato , un pugnale dall' 
altro . Alla lapida era fbvrap- 
poila una colonnetta quadrata 
alta qua(ì due palmi , con un 
anello di bronzo nella (bra- 
mita . Offa , o altro indizio 
di fepolcro non vi fi vide, 

Ltg^o rotum ATEI. DIVA. 
VETTVN5 . ERINEl.ET. 
ERINE^ATRE. DONOm .. 
LlBENTf^ . cioè Ate . DivA, 
yettonus • Eriai , & Erinus . 
pater . donum .... iibentes . 
Notifi il dialetto di quefta 
ifcrìzione conforme nelle Gr 
nalì air etrufco , ali* umbro , 
e al rozzo latino . Vi ha in 
fine una formola, che ho la* 
fciata fcn:ta e(porla> dubbio(o 



fé fia doni^m MBlLitare ì, 
o cosi fia trafcritto invece del 
folito MERIro Libentes . 
ATII formafi da àt>i ; e dal 
jota fofcritto in Ari (ormafi 
ATIII . Diva come in lami- 
na del M. Borgia IVNONEL 
LOVCINA . U Deità e qucll' 
Ate y di cui Omero cantò 
nptf/Sfli Aui •v>«in»p Atm % t 
9<n^r9,s §t^iìi%i . Veneranda 
Joyis fiita Ate , Jua omnes 
injurta affici t . Iliad, XIX» 
V, pò. Per quefto mal talento 
fu da Giove precipitata dal 
Cielo : nondimeno ebbe onori 
in Terra dalla credula gentilità 
nam Deos quofdam ut ne obeS' 
fat placahant. V. Geli. V,tz. 
La maniera in' cui efeguito 
fu il voto potrebbe dar luogo 
a ricerche erudite; fpccialmen- 
te in una nazione , eh' ebbe 
del fingolare in Italia. Pro- 
venuta era o da Marfia Lidio , 
oda un figlio di Ci ree» fecondo 
Geli io ; che aggiugne : prc^ 
pterea Marfis kominibus quo^ 
rum dumtaxat familiA cum 
externis cognationibus nondum 
etiam permixtA corruptAgue 
Jfitnt , vi quadam genitali da* 
tum efiy tttjfèrpentium virulen^ 
torum domttoresfint 6tc. GetL 
XVL 1 1 .Nella nomenclatura 
Vettonus Merini ^ fcuoprefi 
l'ufo de* Greci 5 e greco purq 
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3me di Archippo Re de' 
prefTo Virgilio, ^n. 

il principio di UD£ fapida 
. nella Raccolta di Giufto 
alla pag. 40. ove fi dice 
a da un MS. di Fontano, 
torca anco» ma variata 
ì cofe j il Galateo nella 
pigia ediz* del i$$8. La 
Tovata a Bada Città di 
pia ( v:€luver,p,t zpz,) 
are fi fcoprivan fepolcri 
rad dipbti , e con armi 
ie > indizio di un cofhi- 
lon raro anche ove non 
» Ecrufclii • Aggiugne es- 
jella la lineua , cne vi fi 
ira prima che Idomeneo 
afie la greca : e farebbe 
noi credo ) il linguaggio 
ufarono i Cfaoni o gli 
ri di Strabone ( L. VL 
25;.) che forfè ibno nel 
» ircrfo fé dee leggerfi 
ledonas . 

Fermo nelle prime voci che 
pochiffimo cangiamento» 
rui cpn queftì dialetti non 
l&cile render conto , po^ 
on Ipggerfi Ka^iCtr^.r** 

lantur. Termini , Mejfa" 
Urbe . Bafia : poi trovo 
lidi cui Plin. III.io.;e Aa- 

per TtffotfT*. Tal città 
nente era finitima alla 
pz 5 le cui parti erano di- 
; e fra eflc nella eftrc- 

d*Italia la Mcflapia : t 
onfiiìi poteanefferqucfti. 
al propofico un avveni- 



mento che Diodoro fegna nel* 
la Olimp. LXXVI In Italia 
btllum exarfit Tarentinos in» 
ter & Japygàs 9%ft tfAtfvx'à" 
f»$ de finfbus/egÌQnis . ^ . . . 
Japygcs viUoria potiuntur: vi- 
Hi , aia Tarentum retro prò- 
perant • • • . . pars Japygum 
Tartntinos a iergo premunì; 
& quia exiguum intererat Jpam 
tium , miiltos cédunt &c, Lib. 
XI cap.j». ^ 

Per quanto u può congettu* 
rare ia si ofcuro tema» Fifcri- 
zione è ia caratter greco aa- 
tichiflinao. Vi trovo 2, ma 
dubbiamente; avendo Gala- 
teo ivi pofto T. Né chi j^raroen- 
tc vi e X , che i più afcrì- 
vono a Simonide y ne le fue 
vocali « La R del terzo veirfo 
nella copia di Galateo é chiara- 
mente N ; e altrove può cfTer 
afpÌKiz>onc come nella ifcri- 
zione*^ Naniana. L' n non vi 
comparìfce i ma par che ne 
faccian le veci le due O O , 
come neir anticbifiimo marmo 
di M. Fourmont noAv/eof«ff 
(b per ntxw/«ipf f . ( Memoi^ 
resdeVAcad.T XV.) Cosi 
le due A A , e forfè le due li 
indicano quantità lunga come 
le due EE delle ifcrizioni Ami- 
clec . Nel retto io non dubito, 
che tale fcrivere già partecipi 
dell' ofco lecatovi da* Lucani , 
o dà'Brntii, in origine lor 
paftori , o da Campani , che 
vinti i Greci,la eftremità della 
Italia occuparono quali tutta. 
( Strab. p. 25?,) 



GA- 



^2% 



CAPO TERZO. 



Iscrizioni che appartengono alia Etrur^a 
d'intorno al Po* e a' popoli adjàcenti. 

Notizie preliminari. 

REftà che fi feriva della Etruria Circompadana 
e de' popoli fuoi finitimi ; fpecialmente de- 
gli Umbri , a* quali fpetta il prù gran monumen* 
to di queQe lingue • Io Tbo collocato in ultimo 
luogo , affinchè tutta l'Opera gli prcparaffe la via; 
e per la fteffa ragione alla Etruria fuperiorc (i) 
do il luogo cftremo; comechè per diritto di na- 
{cita potcflfc tenere il primo . Non dico io quello 
pel fenfo di que' moderni , che i progenitori degli 
£trufchi f^n venire di là dalP Alpi; i quali po- 
polata la regione d'intorno ai Pò , fi avanzaflfefo 
verfo TEtruria contigua . Né anco adotto il fi- 
ilema di Cluverio, che gli Etrufchi Circompadani 
riguardò come meri Pelafghi non mai congiunti 
agli Etrufchi d'OItrateverc fc non dopo la gal- 
lica in vafione (2). Io fieguo a confiderarli come 
due popoli, che Itati talvolta rivali, fi riduffero 
In qualcb' età a convivere inUemc , e a formare 

un 

(i) Aiotto la fiafc di Pli" ma fupemates e inferaates, 
nio , che i popoli dtWItalìa (i) Itti. Antiq. pag. 45 J. 
^orrifyondtntìdiutmaxi^hia^ 
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uc popol mifto di due : e qual lo trovai nelle al- 
tre due Etruric ; tal parmi vederlo anco nella Gir-* 
compadana fin da fecoii affai ritnoti (i) • In que- 
fio afpetto la fua lloria comincia dalf arrivo de^ 
Pelafghi ad una delle foci del Pò chiamata Spi- 
nctc (2) . 

IL In taUuogo^ dice Dioniflo , rimafe la molti- Fonda- 
tudine men valevole a fofFrire difagj , e fondò Spi-, qlfcftaE- 
na ( fé non piuttoib fondata poi da Diomede fu truria 
da' pofleri di cofloro occupata ).raltra parte con- 
tinuò il viaggio v^erfo gli Aborigini ; e dal luogo 
detto Fella pafsò dipoi a fondare ed Agilla ed al- 
tre città (3) . Venuti i Lidj , per ufare il parlar 
comune , e (labilità prima TEtruria media 9 un' altra . 
ne formarono d'intorno al Pò; e com' è da cre- 
dere fu le rovine anche quivi de' Pelafghi, e de- 
gli Umbri; fé meglio non iì direbbe di alcuni 
barbasti ì^ come gli appella Str^one (pag. aitf. ) 

Scr- 

(i) V. Tom, Jl.pag, S7^'\ ^^^ ^^^l ^^ .Apatia; di che 

i 4oo* Ciè non efcludc altri f^rbuvafi memoria mila ìfcri* 

popoli anteriori alla lor ve- :;ìone de tefon di Delfo ; ove 

nuca ; mali erano i Campani fra donar} di Crefo , e di Gige 

nella Etruria inferiore i e Jl lezgev.i anco il nome 2w/- 



quali gli riconafce f^irgilio fvruf rutv vtftA^ftetf (Strab, 

nella /uà Mantova , ove dice: p, 4,21. ) memoria conte fiata 

Mantaa divcs avis , fedi non anco da Plinio ( ///. 16.) 

genus omnibus unum. .£n.X. Di agilla v, quefio Tom0' 

vcis. aoi. ^ pag. z^8. Qualche fegno ì 

'^ (») Dionys. Lib. T, e a». anche^ queflo di coftumi con» 

li) Spina e Agilla, mentre formi nelle due Etrurie , e 

i fwiva r impero etrujco ^ tene* coù di comune origine. 

t yoigoUmfdepmofiilediman- 
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Servio la chiama novam Etruriam ( oS.X. 202.) 
altri prelfo Diodoro gli dicon coloni delle X//. 
eitti etrufche (XJK 11 i.)StnbQntcifnquiftaded^ 
efercito da' Tirreni /pedit$ ; Livio , che nato prc06 
quc^ luoghi non dee facilmente rifiutarli , cosi narra 
il fatto ! li ( Tufci ) in utrumque mure vergentes 
iricotuere urbibus iuodecim terras prius cis ^pen^ 
ninum di infernm mare i poftea trans ^penninum^ 
totidem quot capita originis erant coloniis mijjis ; 
quéi tram Padum omnia loca excepta Fenetorum 
àngulo , qttifinam cireHmeolum maris^ ujqne ad *yf /- 
pef tèndere (^43^.) Tale fpedizbne, fedee llarfi 
a Virgilio, dovea effcr fatta priora deU' arrivo di 
Enea in Italia, av»endoc^ egli defcritta la f uà Man- 
tova come una capitale delia nazione. Ma ne'' 
Poeti Tanacronifmo' è ornamento. Omero fleffo, 
che avendo fcorfa ta Creda prima che delU tro^- 
Jane co/e fi perdejje memoria (i) , tenne in Grecia 
autorità d'iiiorico nella fodanza de* fatti; altret- 
tanta non n'ebbe tiella loro epoca {2).. Che do- 
vremo dire di Virgilio, a cui la vetuftàde'fuc- 
ceffi paffati già dalla ftoria alla mitologia dava tan« 
ta libertà di favoleggiare ^ (2) 

IIL 

(i) Phitoftr. in Herok. pag. atrate ejus . 

701. (^) Dal pajjo di Virgulto 

(i; Veli. Patere. Xib. I. Ex rijulta almeno che Mantova 

perfbna poerx & hanc urbem fu una delle metropoli di quel- 

( Cotìnthum ) & quafdam Io- la RepuUtlica ;^ eia che dt,e^ 

jium colonias iis nomìnibus fuppbrp per ogni riguardo nt' 

appellat quibus yooLhzntut Jecoli fitffeguenti • 
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IIL Più iftorica è laTclazionc de' confini di quc- Suoi eoa. 
fta Etruria . Polibio nomiàa le pianure d'intorno ^^^ 
al Tò i Strabonc la regione circa al Tò . Diodo- 
rò la circofcrive mi /lutt/u ^pcof t^v n AttikWwu 
ìqAìcKimofM la terra che giace fra gli spenni" 
Hi e le ^Ipi {XlF.c.ii^.) ma niiin di qucfti , 
i^è i^ivio ilUffo ne dà notizie chiare e precife. 
Qu«l tratto non fu occupato da' Tirreni in tutta 
ia fua eflcnfione - Oltre i Veneti eccettuati da Li- 
vio , abitarono ivi , come riflette il eh. Sig* Do- 
nina, anco! £/^afr/; fatto il qual nome comprftn^ 
ie gli antichi popoli del Vìemontei e i Salafjiche 
tenevano la valle di ^oSa^ e quella che or chia* 
fnafi Canavefe (i) . Né di qua dal Pò ove ora è 
Romagna > gli Ecrufchi poITedevano tutto : qual- 
che colonia vi avcano gli Umbri verfo Apennino 
t verfo il mare Adriatico (2) • Finalmente in vi- 
gor di un paifo di Plinio deon aggiugnerfi i ter- 
ritorj Paimcnfe, Pretutiano, e Adriano fra i Pi- 
centi e i Veftini (j), 

IV. Quali città poffcdcCfcro in quella Etruria ol- 
tre Felfina da Plinio ch'um^uprinceps Etruria ( IIL ch'cfiito- 

(t ) Bivohtioni it Italia T. minc.Sicali & Libumi plurima 

Lpag. 6. cjus traéhis toincrc, in pri- 

(a) Liv. V. jy. Non modo misPalmcnfcm,Praetutianam, 

Etnifcos , fed etiam Umbros Adrianumque agruiti . Umbri 

aero pellunt. cos expulere , bps Etruria, 

O) Ab Ancona Gallica regio hanc Galli . PUd, III. 14* 
incipit Togata? Galliae cegno- 
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6i6 P. III. Etruria Circompadana 
J5.)} e Mantova Tu/cor um trans Tadum fola rt' 
Uqua {III. i%.) non è faciic a flibìlirn. L'Adria 
Veneta 9 e ia non lontana cicca dì Spina che Stra- 
bene (V.pag. 214,) reputa città gi-eca ( e tale 
peravventura ella fu quanto alia tbnJa2Ìone ) feb- 
bono certamente in potere gli £trufctii : la prima 
diede il ooaie alf Adriatico , come iuppone Pli- 
nio (0 con altri Storici; e la feconda tenne il 
dominio del mare, come leggcfi prcffo Stratone . 
Che fe-Tto quelle vicinanze furono [tfojje Filijlint^ 
e quelle imprefe magnifiche e regie degli antichi 
Tirreni , £»tte per dare al Pò un facile sbocco nel 
mare 9 e impedirne le inondazioni ; ognun vede 
che loro era tutto quel paele e que' porti . Ve- 
rona fi è voluta o fi è almeno fofpettata etrufca 
da due illudri fuoi cittadini » Panvino e MafFei ($)• 
Fa forza in contrario il detto di Livio, che i 
Qenogiani ubi nwK Erixta & Verona urbes funt t 
eonfederunt; quali dicelTe che ancor non erano; 
come altri han già ponderato • Nella Diflfertazio* 
ne lodata piii volte fu la Fondazione di Tefaro , 
TAutore afcrive agli Etrufchi fé non la fondazio* 
ne, il pofleflfo almeno della fua patria. L'Adria 

Pi- 

(1) Omnia ca flumina fbs- Tufcorum Atri» a quo Atria- 

fafque primi a Sagi fecere Tu- ticum naaie ance appellabatur» 

fci , egefto amnis impetu per quod nunc Adriacicum. L. III. 

tranfvcrfiim iu Atrianorum c,i6.y, ii Marochi DisLtiibzh 

paludcs quae fcptcm maria ap- dell* Origine de* Tirreni . 

pellan tur , nobili pottu oppidi (2J Ifi. di Verona pag, f. 
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Picena , che denominò Tlmpcrat. Adriano , ed ora 
chiamafi u4tri , è creduta dal Mazòchi colonia deir 
Adria Veneta ; opinione affai fondata . Non lungi 
da eCTa fu il tempio di Cupra ( così era'ivi detta 
Giunone ) fabbricato e dedicato da Etrufcbì (i). 

V. Non dubito però, che la maggior parte dell'c- . ^ 

trufche fondazioni in tutta quella Repubblica oggi- perite 
dì fia fpcnta , come offervai nella Campania ; e pcr- 
' dutone per la vetuftà e pe' nuovi poffeffori anco 
il nome. Melpitm pré^cipmm opulentia oppidum 
fu preffo Bergamo , diilrutto da Boii circa il jja 
di Roma ( Plin. III. 17. ) ma non è certo che fofs'e- 
trufco. Almeno (imil nome io non trovo nelle 
altr'Etruriej traccia per le origini de' popoli > fc- 
guita ugualmente da moderni e da antichi {%) . 
Quindi non dubitò il MafTei che tirreni foffero 
in origine gli ^rufnati noti folo per qualche la- 
pide (3; e fimil cofa non difcredo di \jfrona nel 

No- 

(r) StraL p. 241. In poca che ahhò dop9 1 incendia della 

diftanra da Ripa Tranfonc , pattta . In quelcohtefto legsefi 

nelle cui vicinatile fi vuol che ancora \ parvi Sìmoentis ad 

fojfc la c/f fa Cupra monuna nnd^tnynelqual luogo il Cerda 

Vi fi trovane fpejja anticaglie; reca ej'empj ^onfimiii , cke po^ 

alcune delle quali (piega il trehbono aumentar^ a gran-* 

** * '* " dijfertaiione' ''"** 



Paciaudi ih una diJferta\ione' dijpmo numero 

fra le Cortonefi T, l.pag. f ^. (^) Trov.pr, Verona, Lib. 

(x) Virg, III. J49. Procedo, & cit, p: f. Alcuni di quefii nomi 

panram Trojam , firaulataquc traggo dalle Lettere Lombarde 

magnis Pergama , & arcntem del Sig. Ab. Guido Ferrari e 

Xanti cdgnomine rivum A» dalC altro fuo libro difTertjii- 

gnofco, Scasaequc ampleAor li- tipncs pertinentes ad Infubria? 

mina porUB 5 tutti nomi di autiquitatcs produzioni degne 

Troja dati da Eleno a* luoghi, di tanto Scrittore. Egli vi 
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NoTarefe i Chiaramente in quefti vocaboli com- 
parifce il prenome ^runsy che Plutarco inflette 
i Agfw rov Afgms (Tarai, pag. 135. ) Altri pre- 
tiomt di Etrufchi o nomi di città loro involgono 
e Ot;iA€fflt preOfo Flegonte Tralliano; ed il fiume 
Jlthisj e il Cltifìo 9 e i due laghi £4r/o e Cerefioj 
e altrettali nomi, che qua e là per la Lombardia 
fi potrebbono confrontare coir Etruria ; piccio- 
le reliquie di città grandi , confecrate oel lor 
nafcimcnto a Dite (i) e veramente involte nelle 
tenèbre , nel lilenzio , nella obblivione • 
Suo fylé^ yU Malgrado di ciò , noi pofliamo fu la fede 
dìPolibio (IL 17.) affermare al Lettore, che TE- 
truria media ancorché ricca, fplendida, popola- 
ta , fignorìlc , non pareggiò mai la fortuna de' Gir- | 
compadani. Coloro che delle diriaflie de" Tirreni 
leggon laftoria , non deonoy die' egli , rivolger r ani- 
mo al paefe che ora tengono ; ma alle pianure che 
ho defcrìncy e alle ricchezze che ne traevano. 
ìAveanO) come notammo , muniti que^ porti ; im*^ 
prefa che io non reco a' Pelafghi , ma a' Lidj ; gente 
marittima, che lungamente tenne l'impero del 

ma- 

rifconira molti luoghi dell' tre conditim dicuntiMantuam 

Umbria , che provano ivi an- autem nominatam quia Etni- 

4ora allignata la naiionc um* fca lingua Mantum Ditcm 

hra-y tome notiamo ancor noi. Pacrem appellane, cuietiam 

(i) Sen'.;£n. X, vers. 199. cum ccteris urbibus hanc con* 

Aiii a Tarchonc Thyrrcni fra. fecravit. 
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mare ; gente con cui dimorando ì Peiafghi in Ita- 
lia miglioraron Tarte del navicare ù).CosliTir« 
reni aperto il commercio coVpopoii italiani e eoa 
gli efteri, e facendo lunghe na/igazioni per Tuno 
e per Talcro mare» e colonie mandando ip Lemno 
ed altrove in Grecia, divenner celebri ; e furono in 
certo modo i Fenici di Occidente. Né al nome 
che godevano fuori lafciava di corrifpondere it 
domeftico fplend^ore ; come interviene in que* pof 
poli che la mercatura non riguardano per un mez- 
zo opportuno a civilizzarfi ogni giorno più. Anzi 
e(fi dediti naturalmente a elevare grandiod edifizj 
fi fecero i8. città belle y grandi y fabbricate m^e* 
ftrevolmente airùtìlitiy e magnificamente a' corno» 
di della vita (2)« I primi a fornir di atrj lecafe 
furono gli Adriani (3), e fariano (lati de* primi 
a erger teatri , fé quel teatrino sì piccolo di cui 
reftanoi ruderi disegnati 9 folTe» come alcuni fpfpet- 
tavano 9 lavoro tofcanico; ma par deVomani tem- 
pi (4) come gli altri coniimili 9 che fì veggono in 

(t) V. quefto Tomo p. 104. ve! quia ìd genus xdificii A- 

(a) Plucarch.in Csuaiilo p. criae primum ia Etniria de 

IK* Cluverìo invece di o)<9«« infticutum Scc. Ex Varr. L.IV. 

«wf/tic« vi vorrebbe leggere ^) Bocchi DiSctt. iof va un 

/v«x«</f K«; ma Plutarco può teatro creduto ecrufcp: e fra le 

evere intefe oltre le tz. me" Cortbnefi Tom. III. pae. f€, 

trmoli ancora fei città, quali La ragione pia gagliarda per 

nella Etruria media JariaHo cài lo ajifna à* temvi etrujckc 

fate» vgr. Luna , Sutri, Orta, è il decadimento della città t 

Fifa , ed altre confinuli , ckfi porto d'Adria cagionato dalla 

non ebbon grado di metropoli, incuria de* Galli , gente che 

(3) f elt in Àcrium : Diàum non. avtau cura fé non dell* 
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più pacfi d'Italia. Che all' architettura andaffero 

ivi dei pari le altre belle, arti non fo afferirlo, 

non avendo veduti monumenti che ne faccian fé* 

de; né iltorico avendo che me Taffcrmi . Qucfta 

Etruria fu fpenta prima che tali arti faceflcro in 

Italia grandi progrelTi : ed è il folito corfo delle 

arti) che lo Hudio del coftruire come di cofà 

necelTaria alla vita , preceda quei dello {colpire e 

del dipìngere (i) . 

è occu- VII. .Or mentre gli Etrufchi fi godevano pacifi- 

GalU ^ eoamente si bello (lato , ne furono fpogliati per le 

cagioni medefime, onde perderono la Campania (2). 

I Galli co' quali commerciavano , conofciuta per 

la vicim'tà del paefe la fua opulenza , e il genio 

non più guerriero degli abitanti, vi vennero in 

più colonie, e occuparono le 1 or terre. La prima 

invafione fu fatta da Sigovefd , che meàò feco 

Biturigi) Arverni, « altri popoli; i quali rotto 

l'efer- 

agricolturac della milizia (P(>. Ma Wlmketmann la fcoperfc 

lyb, loc, cit. ) Strahone la dice greca ; e quando^ fi dice/Te etra* 

^•xiefAeiTiQf ( pag. 214^) op- Jca , come Gori la voice , no/l 

pidulum . Ma non dee far può rècarfi a tempi sì antichi . 

maraviglia che avejfe teatro. 0) V.PoIyb. &Liy. loc. cité 

quando anche i Pagi lo ave^ Livio è il Jolo che in qualche 

vane y di che v. l'ifcri^ione modo diftingue i tempi ; chia^ 

pr.il Maiochi de Amphitc^tro ramente ove parla della pri- 

Campano cap. 8. ma invafione ^^ regnando in 

(i) V unico monumento ve* Roma Tarquinio Prifcojo/ctf- 

ramente grande che finora fi fia ramente nel re fio . La. venuta 

prodotto è lajlatua in bron:^o de Senoni fiando a Diodoro e 

del M. Regio di^ Firenie ,^ a Giufiìno , par che accadeffe 

trovata a Pefaro; di cui parlai paco prima della prefa di Ro» 

nella mia Defcriiionc ap^4.z. mia cioè circa tanno $6o* 
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refcrciCo ctrufco predo il Ticino fi annidarono 
nella Infubria circa il 150. Sopraggiunfero poco 
apprcflb i Cenomani invitati da Sigovcfo, e dopo 
qualche tempo i Salluvj, popoli tutti che fi ten» 
nero di la dal Pq. Più tardi i Boli , e i Lingo» 
ni j pattato il Pò , fi diftefero fra effo e gli Apeii- 
nini) cacciandone ad un tempo ed Etrufcbi» ed 
Umbri. Ultimi di tutti giunfcrp i Scnoni circa il 
360. di Roma , e fi allogarono verfo il mare ab 
Vtente ad ^ejim (Im) fiume del Piceno. Tutto 
quefia tratto da* nuovi Coloni fu chiamato Gallia 
Cifalpina • Gii Etrufchi efuli da^ lor paefi fi dis- 
perfero in varie terre •Alcuni feguendo Reto» 
s'inoltrarono in quella parte di Germania che di 
poi fu chiamata Retia ; e le Alpi , fé credei! z 
Livio I furono popolate da tale llirpe (i) • Altri 
fi divifero qua e là per ITtalia; e fpecialmente 
fi ripararono nelle due Etrurie prefib i lor con- 
fanguinei, come coftumarono i Greci in difaflri 
fimili . Allora fu che i Tirreni della Campania \ 
crebber di forze, ficcomc dopo il Pellegrini altrove 
offervai ; e infiemc con gli Umbri efpulfi tenta- 
rono 9 benché invano > di prender Clima (2) • Al- 
tri nclUiEtruria media fiiTarono il lor foggiorno 
e quella , fé io non erro , è l'origine di alcuni 

nó- 

(t) V, t altro Tom. p. z^t. 9 e gli autori quivi citati. 
(2) Dion. Hai, VIL |. 
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nomi che vi trovammo derivati da* luoghi tic» 
compadaoi , e per fimile óccaliooe di poi da^Cam^ 
pani ancora : di qua vennero , alcune lettere e al* 
cune maflime di ortografia, che nel Capo Primo 
fi videro fpecialmentc fra*Clufirti; ma fon rare 
in qùeMuoghi» e paiono foreftiere anziché nativeé 
Altri finalmente che aveano in mano le forze ma« 
rittime par che fi deiTero a ibfedare i man ; giac» 
che il numero deVcorfali, in gran parte tirreni ♦ 
crebbe dopo que* tempi ; come il Bocchi riflette * 
IlSig. Olivieri è d'avvifo. Che alcuni altri re- 
ftaffero in que^paefi, foggetti però a^ barbari; e 
quindi crede derivata rafferzione di Bocco»Gtf/- 
lorum veteìum propaginem Vfnbros efje (i). 
fiS w"* ^^^'- ^° ^alc flato durarono i Gjilli or nemici 
«ati de' Tirreni » or*alIcati contro i Romani , or neutrali. 
Non è di queflo luogo il defcrivergli quando foli 
air aflfedio del Campidoglio > quando uniti a* pò* 
jpoli d'Italia 9 o a' Cartaginefi in più fatti d'arme 
contro i Romani; né fu la Storia loro finora efpo- 
ila cfaminar varj punti cóntroverfi fra' Critici. So- 
lo il lóro difcacciamento può impegnar la mia 
penna per fiCfar l'epoche di alcuni noflri monu* 
inenti non fo fé recati ancora al vero lor tempo • 
I priffiii che Roma cacciaffe d'Italia furon quegli 
che vi erano venuti ultimi; i Galli Senoni • Tutte j^ 

le 



iz 



<0 SoHn, cap. 7. 
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k loro città e borghi (i) tutte le loro campagne 
furono ripopolate da Italiani; e alla capitale » de* 
nominata da e(fi Sena Gallica e a due altre citt;\ 
Badria » e Ct^rum furono mandate colonie roma* 
ne ; avvenimento che negli Annali Pighiani è con-* 
fegnato alTanno 470. A poco a poco fi dilegua* 
ronp.anco gli altri barbari, che tenevano le terre 
d'intorno al Pò ;. ma non così predo . Il merito 
fìj de' Romani ; ma quanta parte gli Umbri ci aves- 
sero Tinfegna Strabone: avendo i Tirreni f pei ito 
un cjercito contro i barbari Circowpadani j e dopo 
(be w cbbono buon fucceffo , effendo eglino per la 
molle hr vita vicendevolmente quindi cacciati ^^ gli 
Vmbri, fecer guerra a coloro , che aveano efpulji i 
Tirreni, j^indi nate controverse fra loro per la 
fucceffione , i Tirreni vi fecero molte colonie ; e più 
di effigli ^mbri y perciocché a qué" luoghi erano pili 
vicini . E nel conteflo mededmo parlando di quei ' 
che a fuo tempo erano fucceduti a' Galli : ^/ 
^^ rimangono , dice , i Vguri j e le colonie de /(cf- 
..; mani: e a I^omani fon mifie quelle degli Vmbrì\ 
^ in qualche luogo ve né de" Tirreni (2) . Due ve- 
ì^ S f . riti 

(i) ft»ieovy 4^ tf,ar% *«A»«f ( z) Ub.V.pag. zi6 T«ic 

^1 «T«x<5'«i'* • habitabant per /i P^/Aai ok Av«/uf^f«ra( Xf r^ 

^ vicos fiac muris. Polyb li. 17. tw? 0/i»i8p/ici»» f wx*f. tri /%- 

\ Parladt*Galll\ed€racoftiimt^ «ov «^ Tvpp»ya>f : la qual di^^ 

nij anche de* Greci e degi* Itali fiìjiT^ìòné durava a* tempi di 

|j antichi . Ciò non deeintenderfi Strabone \ benchh allora tutti. 

de' luoghi tolti a* Tirreni , c#- fojfcr romani • 
me ojferva Cluverio. 



?^ 
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rità ti fcuopre il Geografo. La prima è che Umbri 
ed Etrufchi tornarono nella Etruria media quando 
viva era la lingua, e ufata la fcrittura loro; e 
quindi allucinarli coloro , che i monumenti di quel 
tratto fcritti da deflra a finillra credono anterio* 
rialladifcefa de* Galli in Italia. L'altra cofa è, 
che parte di quc' monumenti , e forfè la juaggio- 
re, può appartenere agli Umbri ; il cui alfabeto i 
e il dialetto ancora conviene aflfai con Tetrufco. 
Adunque ove dubitiamo fé un raonumenro dcg- 
giaafcriverfi a quelli o a quelli ; piuttodo che Io 
fcricto , dòvrenio feguìre altr' indizj , che io mi ri* 
ferbo a difcutere quando i ca(i particolari me ne 
daranno l'opportunità , ma fon molto equìvoci^. 
Popoli IX. De' popoli d'Oltrapò confinanti con l'Etruria 

trdclla"' "^" ^^ ^^ ^^^ '^ breviflìraa ifcriifione trovata in 

Etruria Piemonte j eh' è pretto etrufco ; e alcune poche 
lupenore , . . . . 

Picmon- ifcrizioni degli Euganei o de' Veneti. Quefli no- 

ini io non diftinguo; giacché, come offerva il 
Maffei j preflò molti antichi valevan lo flcflb(i). 
I Veneti credeanfi derivati da una colonia di Tro- 
iani, e da un'altra di Eneti di Paflagonia, che 
venute in Italia infieme con Antenore , cacciati 
gli Euganei da quelle. terr^ vi avcano fiflato il 
foggiorno . Adducevafi per prova di tal conget- 
tura il nome di Troja e di pagus Trojamts quivi 

ri- 
(i) IfiorìadiFcf.pag. //• 
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rimafo (i) ; t circa alf altra colonia^ oltre il no- 
me di WfiTOi muuto in Ftnroi giuAa Tufo d^Italia 
andca , lo iiudio di nodrirc cavalli; che negli Ene- 
ti celebra Omero ; ne' Veneti fpiccò maraviglio- 
famente a' giuochi di Grecia; onde i Feneti furano 
quivi famigerati per lungo tempo {Stt.pàg.ii6.) 
Alquante ìfcrizioni di que(H popoH ci han raccol- 
te il Bocchi in Adria» TOrfato e dopo lui il 
Maffei* in Padova: le altre trovate in Èftc- tìel Pa- 
dovano, (i deóno al nobìl genio di S.E. il Sig. Conte 
d'Obizzi f che con molta fpefa in varie fcava2io« 
ni è ito acquiftandole , e aggiugnendóle al fu'o 
ricco mufeo. E' da defiderare che fì moltiplichino 
a fegno da potervi, come neirctrufche, formar 
(Iftema . Affai però gli deggtamo ; avendo ora 
per lui una certezza maggiore, che ivi regnò un 
alfabeto e un linguaggio a parte, da noti confon- 
derli coiretrufco. Se Tetrufco efclufc la O; in 
quello è rara e forfè ben tarda la V vocale (2); la no- 
menclatura è di verfa dalla tirrena; motte orme vló 
rintracciano di antico greco meno alterato che ih 
Etruria ; molto anche vi trafpare dello ftraniero. 
Cade per ciò la congettura del March. Maffei , 
il quale credendo tofc^i que' monumenti; ne in- 

S> 1 fc. 

(i) Liv Lib. I. e. I. Henetos pagoque iade Trojano nomea 

Ttojanofquecastenui^eterras ed: ^cns univerla deinde 

& m quem primum egrcffi Veneti appellati, . 1 r 

font locum Troja vocacor» (z) V. Prtjdan. pagi sS4* 



\ 
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ieri va cbe tale angolo , come lo chiamò Livio ^ da* 
gli Etrujcbi abitato fojje prima che dagli Euganf'h 
d£yenetl{i). Ma nondimeno rella in piedi la mag- 
giore difficoltà; oi^ proceda in tal lingua quel- 
lo firanlo che non appare in altre . Io dubito che 
i Galli vi recalTero qualche alterazione. Quan- 
tunque ignari di ogni arte e fcienza , e quantunque 
dìverfì da Veneti nel linguaggio al tempo di Poli- 
bio , nondimeno i Veneti né* coftumi e nel veflit^ 
fi conformavano con effi (2) ; indizio eh* era vi com- 
mercio fra loro, da fare in progreCTo di tempo 
qualche alterazione anche nelle lingue , 
Piceno X. Fra' Piceni fi trovò Tidoletto che. ho prodotto 
a pag. jaS; né altro a mia notizia , che non Gz 
vero latino • Tal è una lamina di piombo , che fo- 
lo per la forma de' caratteri , e per la novità del- 
la cofa ha fatto inferire nella Tav. XVI. E' in po- 
tere deir erudito e gentile Sig. Cav. Scrvanzi con 
altre antichità fcavate nel territorio di S. Seve 
rino (uà patria , già Scttempeda , ornatiflìmo Mu- 1' 
nicipio • Quefto piombo venne a luce nel 178?. 
Circa il linguaggio più antico di quefta provin- 
cia non dubito che fofle conforme a quel de' Sa- 
bini, onde avean origine. Ancona fabbricata da' 
Siculi , che fuggirono dalla tirannide di Oionilio > 
' ' ' ' "^ 

(t) Degl^ Itali primitivi p. J#^. 
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fi conta per città ^rcca : cale è il parere di Stra- 
borite. Ma Plinio dicendo folo a SieuUs condita f 
(IH. 15.)) come dice pur di Numana, parche 
intenda gli antichi Siculi» che aflai dominarono 
in quc' pacfi. 

XL Gli Umbri confinarono con la Struria circom* Umbria , 
padana non mcn che con quella di Oltratcvcrc; li^fo," 
ma qui gli confiderò per la ragione che accennai «>igl|*n- 
da principio • Reftan di loro , oltre lé Todine , ctniTca. 
poche medaglie, e non molte ifcrj2iòni in carat< 
ter ctrufco; peritene alcune in tegoli » che il dotto 
Steuco, Eugubino di nafcita , e Canonico Rego- 
lare » dicefcavate nella fua patria (1) . E* fiata per- 
dita ; perciocché faremmo venuti fempre pia in 
chiaro delia nomenclatura degli Umbri ,che nelle 
T. E. è greca , ne' monumenti di Todi or latina 
or ctrufca ; cogniaione che pur guiderebbe ad al- 
tre notizie • Molto però abbiamo in quelle grandi 
Tavole; delle quali vorrei pur dare un pieno Co- 
mcnto invece dei breve faggio che ne ho pro- 
meffo • Non replico quanto di effe ho notata j'n 
piik luoghi della Parte II; ove ne parlo si fpefle: 
volte • Replico folo, che io le chiamo umbre dal 
hiogo del ritrovamento ; che ficuramente fegul prcs- 
fo la Scheggia, cioè in vicinanza di Gubbio, non 
lungi ai famofo tempio di Giove Apenoino^ di cui ^ 

(i) De iDomiue Urbis fiix • Openim Tifili IDt ME« ^•Pn 



6$S P. HI. EtRVRIA CiaCOMPADANA 

reftaoQ molti ruderi (i) . Cofa patria dovean efle- 
reripctendoii io quelle preci il nome d^Icu vini ; 
e Cófa non tofca , giacché hanno nomenclatura di* 
verfa ; ed anche replicatamente Tarfinatem Tufcomy: 
che dovea eflfer popolo confinante». a differenza 
di un altro che le Tavole appellano Tarfinatem 
Trifor . Ma il loro dialetto è vicinjlCmo tuttavia 
air etrufco ; né dee far maraviglia . Ciò non deduco 
col Bardetti dall' eflfcrc gli Ecrufchi derivati dagli 
Un[ibri ; non potendo perfuadermi o che tal fatto 
non fapeCfcro quegli antichi, i quali divifarpno 
le ftirpi anco de' Germani e de' Celti; o che fa- 
pendolo o dubitandone almeno , non ce. ne deae- 
ro qualche indizio « Comunque però diyerfi di 
fangue, ebbon troppe occaiioni di accomunare il 
linguaggio. Emo!i lungo tempo fui dominio d'I- 
talia; confinanti fcmpre; fpeffo dopo la guerra 
ridotti ad abitar fra le (teflfe mura (3) ; alleati in 
oltre in guerre che (I moveano ad cfiranei , e par- 
tecipanti nelle T. E. di facrificj e di tempi comu- 
Ufi ; né già difpcrfi per vafte terre, ma riftrcttì 
in poco fpazio entro il cuor dell'Italia, è egli 
poffibile che durando in tale iituazione di co^ 
.-'""••: .'.'■'' per 

(1) Paffcri. Paralip. ad Dcm- tav. 4p Vi fu anche oracolo : 
pie. pag« 34 j. Nella tav, Peur Quutn in Apcnnino djc (è con* 
f/W. lOVIS PENNINVS. fulcrct r Claudius Aug.) Tre- 
i«/tfp/Vfl lOVI . APENINO^ beli. Poli, in viu; cap* la. 
T. VIVIVS.CARMOGENES (z) V. Tom. II. pag. ji. 
&c. Magii f^irbnaiUup.. ,■■ \ 
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per tanti fecoli , Tun popolo non fomigtiaffe il 
parlar dclf altro ? 

XII. Ed ceco il termine a cui folamcntc giun- ^"P**^ 

gono le mie ricerche perchè fol^ bafla alla "(pie- Umbri 

ADticA C 

gaziooe de' monumenti • Con ciò folo io fon ben contro- 
difefo quandq Tuno di quefti popoli m^'nterpreta ^^'^ 
il parlar delf altro • Scrivere fu la provenienza de* 
gli Umbri è anco più malagevole che fu quella 
degli Etrufchi. Non vi è altro di certo in tal 
qaiftione fé non Tantichità del nome umbro in Ita- 
lia; e la ofcura voce ch'e'foflfer gente fcampata 
da utì diluvio» e da una inondazione, memoria 
che coofervarono nel nome Oyififioi (i) • E par 
che memori del gran cafo , potendo in Italia fis- 
Zar la fede ove lor piacea, fceglieflero la parte più 
montuofa e men bella folo perchè più ficura; pen* 
kr sì diverfo da*Tofchi,e grave diflBcoltà contro 
:I fiftema di Bardetti. Nel redo fé prima di efler 
Jmbri folTero Galli j come molti credevano fu Pas^ 
erzione di Bocco, o altri Settentrionali qua ve*: 
luti per terra; o veramente fc foffero primi pò* 
colatori di quello continente tragittativi dalla Gre- 
:ia , come altri fcrittori han fuppofio , è queftione 
il altro luogo 9 e di altro tempo* A fciorla è dub- 
!>ia face la fede di un eflero, appoggiato forfè nel 
parlar di que' Greci che il nome di Celti efiefero 

o . 

(t) Plitt. rìfirita in quefto Tumiè afog. !!• 
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oltre i configli del vero ( i) e che forfè incefe i mo- 
derni Umbri, come difli • Convien chiamare a foc- 
corfo la ragione e' fanalili della liogua^ come h; 
fòtto il Bardetti , filofofando iafiemé, e traducen* 
do pii!l ifcriziom'. La ragione non ha prodotto a 
favor del fiftema fcctentriofrale fé non ladifircolcà 
delle navigazioni ne* primi uomini • Chi parago- 
na in tal controversa ciò che dopo i Franzefi ma 
più di proposto che alcun di e(G fcrive il Bardet- 
ti con le rifpùtle del eh; Signor Abate Mafdeu 
pubblicate nel decorfò anno (2), non difcrcdera 
ibrfe, che le difficoltà addotte fieno efagerate ; e 
che da sì vicino paefe » com* è la Grecia , potes» 
fé avere fltalia il primo feme della umana ge- 
nerazione. Quanto è air analifi della lingua >es' 
fendo caufa mia propria^ non ardifco di fcendere 
a paragone • Faccialo » fé gli aggrada i il Lettore; 
paragoni metodo a metodo , verfioni a verfioni: 
e fé crede con Bardetti , che aliai rimanga dal pri- 
mitivo linguaggio chiufo in quelle Tavole , dalla fa- 
velia degli Umbri congetturi della lor nafcita. 
medaglie^ ^^^^* Finalmente} feguendo Io fliie del capo 
5»jì"fc- antecedente , accennerò quel che iofento fu la età 
di quefte medaglie . Di effa parmi da congetturare 
dipendentemente molto dalla ftoria de^ Galli in 

Ita- 

(t)V.Strah<meLib.Lc.j^^. /i« T»r ayfitaf per la ignO" 
ève nota che i Greci antichi ranyi che aveano de* popoli» 
9fi^cr molto U norm de' Celti (z) Stdi Spagna T^Lpan* 
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lealia . Sveglino, come dicemmo , eran barbari» 
o avran teniitx> ne* commerci fantico iliVdcUc per* 
mure 9 o avraooo ufata la moceta degl' Italiaoi • 
Né fc faveflero ftampaca in lor nome ,avfjan celati 
sé Acfli; come può raccorfi dalie lor monete 4^* 
fccoli {ufféguenti , che teogoa fempre pfù orme 
di nazionalità. Non cade il dubbio fu la moneta 
di Arimino; che coniata e di caratteri non molto 
antichi facilmente fi fcuopre di baiTa epoca ; né 
in quelle dlcuvio o di Todi 9 ove Galli non do* 
minarono , -^e ove ha luogo il hflema altrove prò* 
dotto fu la moneta etrufca • Cade in quelle diPe* 
faro , a cui per ultima Scurezza qualcofa mancai ; 
e più che altrove , cade fu le monetr di Adria. 
Io ne ho fatta menzione più volte, fempreade* 
rendo al Mazochi » che TAdria veneta giudica 
madre della Picena. Non confiderò qui la gre- 
ca medaglia che ne produce ; ma quelle checrede 
etrufche benché fcritte in latino • Io ho dubiuto 
molto chi meglio opinafle , fé egli aferi Vendola alP 
Adria Veneta; o il Maffei recandola all' Adria Pi. 
cena • Son gravi le ragioni a favor di quella . De* 
paefi veneti antiche monete non fi fono vedute 
mai ; e fé ve ne foifero veramente anteriori al v(^ 
mane impero» non farebbono in caratter latino • 
Adunque la moneta di Adria é de' romani tempi • 
Ma quando i Romani divennero padroni deir A* 

dria 



6jp> P*IIL Etrvria Circompadana 
dria Veneta t ella era un luogo ofcaroe dimen* 
ticaco dalle ftorie ; nò forfè era più in ufo quella 
pefante moneta, che ci refta colla ifcrizioae HAT. 
Non cosi può dirli deirAdria Picena^ per nominar- 
la coirantico cognome» benché or non Tabbia • Fin 
dal 463. intorno al qual tempo il Rubicone divenne 
il confin d'Italia» fio d*allora, io dico , ella d compu- 
ta fra le colònie romàne; ed è lodata poco appreffo 
da Livio fra quelle diciannove » che falvarono la 
repubblica (v. Tom*ÌL pag. 57.) P^fli^ni dunque 
averne medaglie latine , anteriori anco di qualche 
teitlpo a quelle di Pedo nel 380. fatta colonia ; o di 
Benevento dedotta nel 485. AggiungaG la con**, 
formiti con le medàglie de' Vcftiai» e il ritrova- 
mento delle piohete d'Adria feguito a non molta 
diflanza da Atri; quantunque, non in tal nume- 
ro a mia notizia , che formi una folida prova • 
In vifta distali olfervazibni a; me pare pii!i veri- 
fimrle , che tal' moneta non appartenga a' Galli , 
né a Veneti ; né ad Etrufchi ; e che la fua epoca 
preceda il principio della guerra punica Prima» 
e flcfndafi per non moltr anni.» eOfendo il peiòdel 
fuo aflfe dalle iS.once alle ia« in circa; eccetto 
le once con H ed A » che pefano cinque dramme. 
Ma paffiamo oggimai a* monumenti; ecomincia»> 
mo appunto dalle medaglie di Adria. 

CiAS- 
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Jfcrizioni in moneta {penanti alla Etruria Cif" 
c^mpadana . o a popoli adfacentii* 

I. UATRl. Vn Lupo giacente - 1 Tefla barbata • Atóà^ 
^w^ Bocchi nella DiQert* citata poc'* anzi éScrivefi 
TAH> e invece di >J è fegnato 1 in limile affé pu 
TEnu Zelada nella Epifiola de Nummis aliquot 
xreis uDCÌaIibu&» 



t. Il nome rìniane qoal' era 
oggidì Atri in Abrazzojcome 
Sturi nel Patrimonio ; ambe- 
due con finali in 1 5 (blica ter- 
minazione di femminini in 
Etruria . E anche del dialetto 
etrufco Tavere trasformato co- 
si il nome greco in^pofto ad 
Adria da Diomede» che fii 
AI0P1A ,^ .ma i barbari lo 
mutarono in Arjfia.V. Stepk, 
Geùjr. Simil co(a fi notò in 
Pafium da Paiftum , e in pili 
Domi tirreni . 

U Lupo che troyafi nelle me* 
daglia di Todi coricato fimil- 
mente , fi volle iti derivare 
da Adria e da Diomede Ar- 
givo ; e fenza ufcire dalle pri- 
ma orìgine dalla nazione può. 
rìpeton anco^ da' Pelafghi di 
Spina e d Adria ( di cui quefta 
è creduta colonia ) venuti pur 
d'Argo. Se cercali àllufione 
più italiana , fi rìferifca a Mar- 
te tutelare di gran ^ arte de' 
popoli italiani > fra q;uali fi 



cridevMo animali facri aM^^ 
il vico , ed il lupo ; come 
oflerva Plutarco ( in Romula 
pag.tp.) 

La tefta barbata in vigor di 
qualche medaglia ove compa* 
rifce una cotona ^me d'ellera 
fi è nominata di Sikno. Io 
dubito fé tal denominazione 
fia ginfta $ parendomi quella 
in altre ^leifaglie un diademas 
e potrebb* eflere il Re AJrìa i 
che fecon4P'alpnùdenoiiiinò^ 
il mare • 

^ La lettera L fi^ altrove^ 
(piegato Libra, io ftefib che 
Pondo t e AHis. Cosi in me« 
da^e ai MeupontOj e di Chio 
leggefi OBOAÙS » e in altre 
TPIOBOAOX, Eckhil. Syllo^ 
gepag. 7' Quefta libra dov^ 
eflere pid pefante detta roma^ 
na , come fon oggidì vane li- 
bre eftere ; e forte tal pefo 
erafi coniervatp per l'unifor- 
mità co' VetHni e con gli altxi 
popoli confinatiti* 
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j?44 P.ni. Etruria Circompadana 

a HAT . Tefla femminile • Tiel rovefcio Tegafo con 

nou di quìncunce. Mus» Zclada. Tab. ^incurx. L 

3 TAH . Vafo bacchico - T. di apollo . Triente id ^ 
Mufco Borgia. un 

4 HAT. Delfino - ^Itro pefce . ^adrante del Mu- ^ 
kp Zclada • T. ^adranu IL 

5 TAH, rHAT. Vn Calceù'2Jn Gallo. Sefianic 
del M. Zclada . Tab. SextMt.L 

6 TAH . ISÌotd dell' oncia - S/tf ancora • I» altra 
oncia daW una banda è HrdaW altra A con m 
tralcio . M. Zelada • Tab. Vnciar. L 



m 
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a. Nòto che fra i ScmilK di 
Iccca^ ipccrta véne ba di<iuc- 
l^li oOq due PegaR . Per qual 
titolo (Competa il Pegàfo ad 
Adria , e 'che *fia ;<}u«l* altro 
fimbolo che «ti più libri dc- 
ftrivefi pét una téfta tucxiU 
laéa , «onftOò'di non fàperlo. 

- j. PHnio cosi dke dfc'vafi 
fittili : Cbìs laus^ ^maxima ; 
MadrianorumfirmitasXKX'V. 
i«. Il Bocehi afirtivc -qucfto 
pregio alla Tua Adria: ma o^a 
la "Celebrità ip cui era l'Adria 
Picéiià a* tempi di Plinio, la 
fila ncchézia , il Tuo com- 
n3erc!<) ; (iccihè nominando A- 
dria non H forpettaffe della 
Veneta , ridotta in qùe* tempi' 
a si poca co(a* 

' 4« L'altro peGìe è una fpecic 
di razza » di cui è abbondan- 
ttdìmo tutto quel tratto^ non 
meno che àkre città di pefci , 
che fegna in medaglie. 

-f» U piede può aver riguardo 
$ua Corografia, come il cu- 



bito nielie medaglie afcritte ad 
Ancona .La Sardegna fu detta 
da*"<jreci Sandaliotis e ZcArtu- 
Jàafimilitudinevefiif'iiFlin, 

Il Gallo vi ftà forfè per al- 
lufione ad Tculapio^ o a 
Mercurio , come in tante me- 
daglie del vicino Regno di 
Nàpoli : eh* è una delle prove 
da Mafie! addotta per aCcrivec 
quefta moneta all' Adria Pi- 
cena . : 

C, Alcune di qiiefte once fu* 
ron trovate non ha molto ver* 
fo rAqilila . Chi potrà pro^ 
vare che eie (iegua frequen* 
tendente in altri luoghi pro- 
£o Atri, avrà deciu la qoe- 
flione. 

'■ Continuando il metodo te* 
nuto nel capo precedente non 
rifèrifco medaglie greche. 

SueUa di Adria è addotu dal 
azochi in Tao, HeracLpag. 
fzfiyC da effa congetturò che 
la città &2è da'Gicci tolu 
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ARIM • ARIMI . ARIMNO. Figura di Querrie^ RinadO 
can galea e lungù fenda \ tiene due afie^ ed i 
atto di camminare - Tefla barbata non timo , 

TTCttQ • Med. in bronzo iella minor gr^ndeHz^» ' 

:khcl. N. I. tab, I. 



;U . Etnifchi ; e con fimilc 
ppofizione u è da altri fpie- 
ita per greca la leggenda 
AT : K. Fea Note a Winck. 
. III. pag. 413. Checche (ia 
1 quefte opiniout , a me pare , 
ic i Grea non poteffero al- 
ieno tenerla per lungo rem* 
o . 

7. Il dotto Edicore dubita che 
al moneta da coniata durante 
i regno de* Galli , cioè prima 
lei 4^1. Ne deduce la conget- 
.-ura dal lungo feudo del iul- 
laro j giacche i Galli Tcbbo- 
10 in ufo : fiutis proucli cor» 
7ora longis ( JEn. VIIL vers. 
^tf/0 5c Tarte del conio (1 
rcdefle in Roma , o in Um- 
l>ria nel tempo poc* anzi det- 
to , il dubbio avrebbe pili fon- 
damento . Ma non potendo 
ciò provarti , parmi più vc- 
ridmile affe^nar la medaglia 
al tempo di poi ; e vcrifimil- 
mente a quello in cui era già 
colonia romana e tale divenne 
nel 4«S. 
La tefta in una medaglia del 
M. Borgia i chiaramente co- 
perta & galea \ a'ta come ve- 
defi in qualche qi na etrufca , 
cori Ai^grundÌ0: quello però 
e di si baflori/ievo che comu- 
nemente non appare in me- 
daglie fimi/i ; onde altri vi 
?rovò Vulcano , altri Uliflc . 



8. 

Marte io lo giudico ; che in 
vigor del nome conviene alla 
medaglia di Arimino quanto 
a quella de' Mamertini deno- 
minati da Mamersy Mars . U 
nome della città è da Arni e da 
f (xfvt< o (ìmile participio , di 
cui rcfta veftigio nel dorico 
f Mtr«f > tjf^\ che ugualmente 
dì fiero t/AtT ed f/i^ivat (Maitt. 
pag.i 9.) Quindi que*nomi 
antichi (Gmi, Picumnus , Por» 
tttmnus 9 Piìumnus , Voltum' 
na ; derivativi , A€ quali ho 
fcritto in queflo Tomo a pag. 
»o8. 
Il Guerriero con la ifcrizione 
ARIMNO può effere Marte 
iilefio , o anche il fondatore 
della città . Ne rlcftfo che (ia 
rapprefencato in un* armatura 
che gli Umbri imitaHero da* 
Galli , come avcan fatto ' t 
Veneti . L'cffervi ftato in Tò- 
' fcana nn R-e Arimno ( T. H. 
pai*. i;8. ) é qualche indizio , 
che tal città ug di etrufca fon- 
dazione \ ma non vi lè certez- 
za . L'Aritmo etrUfcò che pri- 
mo di tutti gli «fterì mandò 
doni a Giove Olimpico,par che 
vivefTe nel quarto fecol di Rò- 
• ma ; lavorato già da Fidia il 
celebre Giove , di cui , fé non 
erro, parla Paufania ove nomi- 
na Aiitmo^è però incerta coGi. 



($4^ P. III. ^TRUltlA ClRCOMFADANA 

PdGuo S* ti1 li Ctrbtrù « Vna iefta barbata con C0'^ 
tona di ellera : innanzi ad cffa wdefi un fimboU 
meno noìoi iaW una parte e daW altra è iijègno 
ielF affé U Ne* rami inediti del Cori e fir. Foli- 
Vieri nella Lettera fopra le medaglie greche di 
Pcfaro pag. 2J, 

5?. l\^ . La medefìma iefia cìnta di una vitta « 
It'ì .Vn ampio vafo a due manichi ^ fopra cui 
pende un grappol iuva.Tntntt ne^rami inediti 
del Gori • 



%• 9* De'rj^mi del Gori ho 

Parlato a pag. 85. di aueAo 
'omo . Manca ad c(n Vulti- 
pa Scurezza che fi trae dalla 
ifpezionc de* monumenti , per 
liquidare che lian legittimi . 
Le medaglie che qui ne ad- 
duco han due prove in favor 
loro ; la An afle confimile che 
cfifte nel^Oiiyieri ma con 
lettere m^n confervate ; u 
Una medaj^lia d'argento con 
lo fteflb tipo del Cerbero e 
della teda barbata ( chiara- 
mente è di Ercole ) e con 
la leggenda niSAYPirìN • 
predo il Golzio . Eidem gè- 
minus efi in paxa Medicea , 
come attefta. Io Spanhemio . 
Dijf. V.Sj^ Quello però, 
che fi vede al prefente nel 
K. Gabinetto di Firenze cor- 
rif^onde in tutto alla de- 
fcrizione , ma è anepigrafo . 
Un* altro ne pofiìede il Si^. 
Olivieri con qualche traccia 
delle tre ultime lettere ( Leu* 
cit.pag.zj.) 



IO. 

Favola è qaella di Servio, 
che ripete u nome di PifatL» 
rum dal Dittttore Furio Ca- 
millo , che vinti i Galli , ri- 
cuperò ivi i oro che avcano in 
^oma ricevuto per la .libera- 
zione della città : quod {au' 
rum^ ) juum ili te appendijfct 
civitati nomen dedit : nam 
Pifaurum dicitur auod illic 
isanim penfatum efi ( JEn, 
yilL ) Camillo non giunfe 
.tant* oltre; e i Galli fi fta- 
bilirono anzi allora in quelle 
contrade. ' 

Piti credibile mi fenibra che 
in antichi tempi quando s'im- 
pofe nome zt* vicino fiume 
Metauro /tt«r« Iff trans ter» 
minum » la frontiera dello (la- 
to forfè detta Ei; {por ad er^ 
minum non altrimenti cbe 
dicemmo dì Etruria cogno- 
minata, quai"^ «ri»« ffitt ( T. 
II. pag. 77. ) Credo inutile ri* 

Scter lempre , che il P in quc. 
e lingue come il B in alcune 
di Grecu e mera afpirazione^ e 
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10 I H 1 3 V >l I Luna crefcente , nella tìrcon fetenza Icuvini 
iella medaglia or tre or quattro flelle ; in mezzo 

la nota delC affjs - Ignota con molti raggi a rilievo^ 
Paffcri Ì?aralip. ad Dcmpd. 

11 I H I :' V M I Luna crefcente - I(uota cpme fop.lbxi^ 

12 I H 1 3 V)l I ^^^ majfa informe , da altri defcrit'^ 
ta per un talo ; da altri p^r nota di unità *• ^na 
Luna crefcente fopra tre fielUrnel mezzo è una 
punta di lanci^. Ibid» 

13 La ftejfa epigrafe fcritta rozzamente nel Cor* 



cbe il greco Spr ttrminus in 
etnifco e in umbro dicefi VRV 
o HVRE ; voce che i Latini 
proferìroo forfè per AV , co- 
me il Plutu degli Umbri in 
Roma divenne Piautus CFeft. 

11 Pafleri ( Lett. Ronc. Vm.) 
deduce Metaurus , e Pifau» 
rum da lf%t monsi rOlivìeri 
dal mcdefìmo tema , e da Pifa 
trae motivo di fofpectare che 
Ptfaurum fia quafi Pifa mon* 
tana ( pag. 17. ) 

Il pefo della feconda moneu 
per quanto congetturo dal ra- 
me , dovea eficrc corrifpon- 
dente ali* afle librale 5 il Defo 
dell' altra non dovea falire 
tant' alto ; ma tenerfi fra le 
fd in lètte once » eh* è il più 
a cui montino gli affi eugu. 
bini , coniati cenamente dopo 
la parrenza de'jGalli. Coki 
credo de'Pe(àrefi. 

Dubito in vigor del teflo di 
Strabone Ce P^farofoOe allora 
de^Ii Ecrufcbi o degli Umbri, 
^u verì/iAÙlmente fu di qoe* 



^ ««- 

fti;giacchè nella Romagna eb- 
i>ono pili colonie che ^quegli . 
£ quali tutte le ifcrizioni tro- 
vate a Pefaro in caratteri efb- 
tici, o anche latini, ma con 
dialetto femibarbaro , ci pre- 
fentano una nomenclatura di- 
ve rfa .da quelle che trovanfi 
in Tofcana . Non è però da 
fprezzare il lume che dan le 
medaglie nelle quali veggiamo 
Èrcole autor della nazione 
ctrufca, e il Cerbero da lui 
vinto s febben quefto può es- 
(ère anche ^ flmbolo di Plu- 
tone > a cui furono dedicate 
tutte le Città della Etrotia fu* 
periore . 

IO. ir. i3>i|. Quelle me* 
daglie fon Hate tratte dalle 
raccolte dell* Olivieri e del 
Carli , e l'ultima del Zambe)li 
ove meglio che in altra fi 
legge il nome Icuvini ; e fon 
monumenti (inceri: vi ha però 
di Gubbio » e in maggior nu- 
mero di Volterra , medaglie 
falfe > ed efTendo di getto £1- 
cilmentc ingannano • 
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\ nucopia • Tenaglie : noia di quadrante daW una par* 

te e dair altra. F. anche il Canon. I^epùfati nella 

Zecca dì Gubbio pag. 6. &c. 

Iguvitm olcuvium è altera- che ho addotta mi fi reode 
to m pili gaife ne* codici ; oa- probàbile anche per gli efempj 
it ìor Steuco preCe oecaaone recenti di Rimino da Arimi- 



none 
di fcrivere il beirydpufcolo ^e 
nomine patria f uà . Il Pafleri 
ne tolfe l'etimologia da ix« 
venioi concludendone che quel 
popolo fia foreftiere . lo io 
deriverei da Vicu , e da luviu 
che in latmo è Vicus Jovius. 
Da Vicu Juviu . tolta la ini- 
ziale come difll di Velia can- 
giau in Elia 'i e tronche la 
inedia fillaba come ne' compo- 
ni ordinariamente (TM,$iii.) 
fecefi Icuvitt . GÌ* Italiani pri- 
ma che i Tirreni vi recaìTer 
l'arte di coftruire muraglie > 
ftKCVf K^ra XM/uttf ar*tx^^*vf 
abitavano per borghi finta 
recìnto non altrimenti che de' 
<;alli feriva PoHbio. Né du- 
bito che tale ufo tenefle la 
5 rima popolazione d'icuvioj 
ella cui antichità £in fede 
le faette di pietra che fi tro- 
vano in quel tei;rì torio ; armi 
anteriori certamente all' ufo 
del ferro. Quel vico o pago 
fi chiamò Gtovio , come nelle 
vicinanze di Capua il pa^ 
Jovius di cui V, Mazochi de 
Ampkit. Campano e. 8. 
Potfcan anch' efier in origine 
varj borghi nominati dlverfa- 
'^raente , ma tutti fpcttanti alla 
• Tribii Giovia ; e perciò con 
vocabolo generale ^ chiamati 
Vici Jovii : quindi gli abi- 
tanti Vitìjovini e fecondo 
quel dialetto Icuvini ; che riu- 
niti in una città la chiamasi 
fero JcuviumélA etimologia 



num tronco pur della iniziale 
di Forlì e di Fofiombrone ac- 
cordati da Forum Livìi . e 
Forum Sempronii 5 e cosi di 
non pochi altri • 

Ne'fimboli trovo poco <fa 
e^rre. La ruota in (gualche 
aite da me veduto mi è pa- 
ruta pili che altro una imma- 
gine del Sole con raggi noa 
ben formati : vi fon Te ftelfe, 
e pili che altro vi è replicau 
la Luna. Avanzi fon quefti 
di Sabeifmo, che a' tempi di 
Platone durava ancora in Ita* 
lia preifo i popoli almeno piò 
femplici e più remoti dai com- 
mercio . Altre allufioni ne ac- 
cennai altrove • 

Il pefo del primo alfe e ^cl 
terzo è quafi di fette once; 
il fecondo non arriva a tre : 
a quefto pefo corrifponde il 
quadrante . L'aifc di due once 
u è battuto in Icuvio colla 
impronta della prua e del Gia- 
no ficcome in Roma ; e ve 
ne ha ne'mufeijdifcctnibili da' 
romani per la forma de' ca- 
pelli di Giano, rozzamente 
ricciuti 5 e fenza epigrafe RO- 
MA . Ne fu trovato^ buon 
numero in Gubbio , inficine 
con la forma » che pafsò nel 
Mufco del P. Ab, Trombclli 
V. Repofati Zecca di Gub, 
paff, r s. La moneta di Padova 
addotta dal Guarnacci forte è 
medaglia ifpanica. 



E Popoli adiacenti. 
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Jfcrizioni dherfe de" paefì gU nominati 
in quefio Cap^, 

'I 
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. Pr. il Durante If/emo/tre 
(padano p. 130, È fcritta 
KVR^«U 'X"M* ^^ ^^ ^^^^ 
adraagolare ; che il dotto 
itore , chiama betilo o fede 
Ha divinità , alto once 12. 
anoatefi . Fu trovato in Bu- 
i ,' luogo abitato da* Va- 
rani , a* quali fupponé che 
(Ter mifti gli Etra{chi. Ma 
iza ciò , notammo il ritorno 
6 nella Etrurìa Citcompa* 
na : dopo il qual tempo 
d poccan collocare un'ara 
civa in delabro eftero , co- 
i i Greci ne collocarono a 
;raa numero ne* delubri 
' Italiani . 
«ggo: Mi. Suthil. Lar-' 
\al • Muthicus ; con detta- 
ta che fi conferma alla ifcri- 
me ravennate che horife- 
a a pag. 4^7» per non di- 
krla da altri iimili monu- 
enti. Ravenna fecondo Stra- 
ne fu edificata da* TefTali , 
t poi la cedettero a* vicini 
nbri ( pag. 414. ) 
io letto Siuii Lanhial oom- 



putandp una ftefTa lettera due 
volte • V. Tom. I. pag. 289 e 
Tom. IL pag. 150. A parola 
farebbe Sum . Soterion . Larm 
tu MuticU 9 o ModicU \ 
giacché il O corrifponde an- 
co al D de* Latini . Appena 
fi può parlar di fintam in 
lingua SI ignota » e in defi- 
nenza si incerta com'èque* 
(If in AL . Secondo le con- ^ 
gctture altrove propofte Lar* 
tkial riduccfi a Larthiad, ter- 
zo cafo» ed è quafi prò Larthia 
e fi può anche fujpporrc tronco 
da Larthialas fl^ondo cafo . 
Il nome paterno è fcritto co- 
me in epitafj della {amiglia. 
Tinia a* num. ju» e 59. 

1. Majfei . Offirv, Letur, — ^vt 
Tom. r.pa^. goì. rifcrifce hSy^' 
quefta ifcrizione in una lami- '* 

na di meullo , che fi confer- 
vava in Bologna nel Mufco 
Mofcardo s edera (Uta trova- 
ta preflo Verona . È coGi fin- 
golare pe' caratteri e per la 
ortograna . Nella ridondanza 
delie vocali fomiglìa Tantichis- 
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(imo marmo di Amlcta « e il 
dialetto degli Ofchi : ma vi 
ridonda pure la S , fìccome 
ncll* ctrufchc, e qualche 1 ini- 
ziale ; effetto ficuramente di 
pronunzia come in Iftgpkanusy 
e fiiiiili de' baffi tempi . Parte- 
cipa anco qualcofa del carat- 
ter di Padova.Parmi ifctizionc 
funebre come Tabbruzzefe del 
Capo IL, e la perugina di A V 
LA.CASPERlENA(n.i6|. ) 
con le compagne 5 tutte in 
lamina. 

Leg^o^ Creme fhena,Avacku 
Cuepianes ; cioè A, Creme fta , 
Avacii. Cspiinl , Anaìna par 
piuttofto prenome. L'altro no- 
me raffronta fi in Mufcienac 
fìmili finali ; greca voce in 
erigine , ne rara fra* Comici 
latini onde Orazio Iratufquè 
Chremes tumido delìtigat ore. 
5e Yuolii legger Cremefelena 
( pag. 240. ^ è come Cafnerle- 
na poc* anzi addotto . lì redo 
non avendo punto né di din- 
xione credo effe re lo fteffo 
foggetro : e per la pofìzionc 
del nome che furcede al gen- 
' tiliziò porrebb* effcr nome del 
coniuge da rendcrfi Avaciì» 
CepìanL Avius (ì rivedrà iti 
ifcrizione di Rimino. Calpiaè 
nel Lare trovato predo queda 
£tturia. Stando alla lettera ùl- 
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ria Cuepiani , o fia Quepianl: 
ma tale ortografia , ufata da* 
Latini anticipi, che fcriffeto 
quoi per cui , cirquom per 
circum &c. fu poi raddolcita 
come ognun fa. 

$. Prello il eh. Sig. Biancani 
Profeffore di Amiguaria in 
Bologna . È titolo K:ritto in 
un' olla di terra cotta , che 
in più modi può renderli ; ed 
anco Laris, f^ifiì y del qaal 
primitivo abbiam V^ifellm 
con altri derivativi . 

4. Fu in Ri mini nel Mufeo 
Gervafoni . Olivieri Differ"^ 
tal. f^P^^ alcuni Monumenti 
Pelajgi pag. zo. nel Tomo IL 
delle Cononefi \ L'editore I2 
chiama tetfera in oflb 5 e un 
alrra ne adduce in avorio del 
mufeo fteflb con quelle parole 
AVRELIA . SECVNDA . CA- 
RIS . VIX. 111. Jo credo , che 
tali tefftre foffero (èpolte in- 
fieme con le ceneri de* defun. 
ti per confervartie la memcv 
ria ; liccome fappiamo delle 
tefferc gladiatorie . 
Gli epitafj della Etruria me- 
dia fomminiftranacfèmpj cor- 
rifpondenti , Leggo Anitiati. 
Vefis , Tines , Avei . È am- 
biguo cpitafio j e può ren- 
derfi: Anithiana ( n, iqS,) 
Vefii ( tt4^J Tinii ( jS. ) 
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. rttfr/ ; come Tom. II. 
ri7. 

bc neirEtruria fiipcriorc 
uente la voce Annius ; 
ofTervò il Malvada nella 
delfina • Vedus , caneia- 
[> facile da Vefius e in 
Kcrizionì dì Rimini pres- 
Temanza: in una del 
o Bianchi affai antica: 
^ETO . Avius e anco di 
a Ecruria; ondeneIi*in- 
Jel Mufèo Vcroncfc Ic^- 
3 Ayia^ AviUia,Avi^ 
Avilnia , Avenia , Avi' 

Ne altronde è VAfvil' 
elle Ifcr. Pefarefi p. 1 87. 
3mcnclatura è piuttofto 
:a. Benché foUe trova* 
^Rimini ( che non fi sa } 
Te ne potrebbe arguire, 
uefta non fofle citta um- 
V. Strab. pag. 117 
ncharÌAVejiA,Gori Mas. 
'ab,i^. Fu nel M. PafTeri 
a patera , credo io , fìi- 
5 giacché vi è aggiunta 
agme non di Ancaria co- 

Gori ne parve 5 ma di 
aria armata di fcure ; fi- 
frequentiffima in monu- 



menti funebri degliJBtnifchi • 

6, Uid. tab, 1 2. In patera 
con protome fimilmente di 
Furia .11 nome parria da ren- 
derfì Anquonìus forfè per A/i' 
conius 3 cosi altrove Arquo* 
nius ; così Derquilus in lapida 
rimincfe pr. il Temanza . Ho 
notato in lapide Latine della 
Gallia Togata nomi con tali 
afp rezze non fo fc deriva- 
te dalla lunga dimora che i 
Galli vi fecero, o altronde. 
Per fimile via certamente en; 
trarono nella latinità le dìver- 
fe ortografie di una voce fles- 
fa 5 come vide ottimamente il 
eh. Ab. del Signore nt* Marmi 
Riccardiani a p» 22, e fegu. 

Il reflo può equivalere ad 
Ancariatis Fejid nome di ma- 
dre 3 da Ancarias . Nel NL 
Bianchi di Rimino vidi alcu- 
ne figuline d*una flefla fab- 
brica, che aveano altre ^<z- 
lonag , altre Salonate: , che 
credo effere Salonatis . 

7. Ib, tab, Sf. in patera con 
lina tefìa di Gorgone . Il pre- 
nome di Laru e un indizio 
di fcritto etrufco. 
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8. Io Pe&ro nella loggia del 
Palazzo del Magiftraco. È 
in pietra bigia grande , e di 
figura bislunga : titoli fepol- 
cjrali di (ìroil taglio ho vedu- 
ti » ma affai di ~rado . Il Sig. 
Olivieri Marni, Pifaur, P s^* 
lefTe cflFATIVS, ove in Lilj, in 
Iabr.9 in Dont avealì T. A 
tius . Dubito anco che (ìa da 
leggere : jL Cafatius , appa- 
rendo qualche vefligio di ral 
lezione.Non (i opponga ch« la 
ifcrizione etrufca non ha pre- 
nome : le ifcrizioni bilingui 
di rado fi corrifpondono erat- 
tamente, come ofiervai in que. 
ilo Tomo pag. |i(. e fegu. 

ST'Sdlatina' tribus >fii quel- 
la a cut fi aggregarono i Cor. 
tonefi \ della qua! patria vuol- 
fi che foflc quefto Arufpice. 
E veramente tale ftudio fiori 
nella Etmria mediai donde 
i cittadini paffavano io Ro- 
ma e nelle città dello Stato 
ad efercitarla . 

HAR VSPEX ( e in lapida del 
li. Bucelli Harrefpex ) è pro- 
feffione che avea tre oggetti ; 
i prodiga ;^e vilcerc de^li ani- 
mali ^Sacrificati -y i fulmmi : di 
c\y^ a lungo hanno fcritto in 
^ropofitocu quefta medcfima 
ifcnzione TOlivieri e gli altri 
da lui citati. 

La famiglia Cafada é in varf 
cpitafj di Perugia e di Chiufi. 
V. fpecialmcnte al num. 6x. 

Ls. Lj. fpiegò il Sig. Olivieri 



Lartis . F. Lartts. Nepos , La 
Tegnente voce , che forfè ri- 
fponde a Stellatina , parve- 
gli , come anche a me ne pa- 
re « di troppo difficile inda- 
gamento. 

Trutavt , deduflc a Trutu 
nando, ponderare , efaminare, 
vocabolo, in cui fi racchiude 
Tuffizio dell* Arufpice, che nel 
nome fteffo porta l'i foez ione 
e Tcfame di quelle fibre , e 
di que* fulmini , ove s'imma- 
ginavano di poter leggere l'av- 
venire . È quafi trutinetes y 
definenza greca di varie pro- 
fefiioni , come Av^»t)»*,Ki- 
tiktrwt &c. 

Frontaci da /Spevra» ) fi ^ 
letto j prendendo la terza let-" 
tcra ( che dubito eficr E ^ 
per M , Benché foffe , non e 
da rìcevcrfi nell' alfabeto, ( v. 
pag. 202, ) ma da tenerfi per 
un di que* fegni di una li usua 
che va alterandofi , o che fcri- 
vcfi in un pacfe ove più non 
fi parla . I caratteri latini fono 
belliffimi , e il maggior onore 
che pofia farfi alla lapida è 
afcrivcrla al fettimo piuttofto 
che air otuvo fccol di Roma, 

Chi defidera abbondanza di 
erudizione, legga nel citato 
luogo il Sig. Olivieri ; alla 
cui fagacità dobbiamo anco la 
fcoperta delle medaglie di Vol- 
terra , di Telamone , dì Todi, 
e non pochi altri ucililEmi rit 
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trovameli ti . lo con fé Ab dì me 
medeiìmo , che a dìubo eCpo- 
licore di coCc etrufche deggio 
akrectanto ; e reco a mia Tor- 
turi a aver potato conofcerlo 
pcrib^almeAte . 

9 In baffo rilievo trovato ìa 
Padova , e trasferito nel Mu- 
£èo Veròncfè , nella cui de- 
scrizione lo riferifce il Mafici 
alla Tav. |. Ne fcrivc anco 
nelle OJferv. Leti. Tom. V. 
pag» ?p|. Vi h vede fcolpito 
un Uomo adente in Cocchio 
con due cavalli che corrono 
e con altro uomo ornato dì 
feudo , che ftando dietro il 
cocchio gli .tiene fopra il ca- 
po un mutolo non ben dC' 
cìfo .11 MaiFei fuppofe doVei!ì 
iifctìrc o a battaglia ove gli 
Eroi di Omero combattono in 
fimil guita, oa coriàcirceù- 
fc . Sto per la feconda opinio- 
ne , non difcrcdetìdo che qud 
£mbolo (la corona » e trac- 
tandofi d'una nazione si cele- 
bre e si efercitata nel maneg- 
gio de* cavalli come fu la £u- 
ganea o la Veneta . Se il mo- 
numento riguardale battaglia, 
altre armi vi fi vedreb£>no 
che tino feudo , atnefe che in 
Ronu fi usò anche alle fiicie 
pompe . 
La leziobe è ambigua fecon- 
do me in pili lettere , finché 
altri monumenti indigeni non 
ne fctioprono il valor vero ; 
e fpecialmente nella M che 
In niun monumento cugaoeo 



equivale a* S > e in quefto j^^. IV. 
potrebb' effcre NI: e parimcu" u^a, i, ' 
ti ambigua nel (upplemento 
delle auUliari ; vgr.il Rho può 
fupplirfi con V, come in etru* 
ùa^ e meglio con O , avendo, 
luogo tal vo«^e in quello al* 
fabeto • 

Riunendo infieme i lumi che 
ne dà il greco più antico » di 
cui in quelli caratteri vegga 
tracce maniFe(li(fime ; e ag- 
giungendovi quelli che C)m« 
miniUrano le altre lingue d'I* 
ealia, può tenurfene la fpie- 
gazionei ma non trame ul« 
tlma fìcurezza . Chi trovafie 
in un greco marmo ITAEJCE» 
Fl^AKO , e il br. gli moftras- 
fé che ivi fi afconde a un no- 
me proprio non dubiterebbe 
di leggere Ilxv^fi. '^atcv* 
( V. Tom. I. pag. i8. e 99. ) 
e di tradurre riexei . Hipfa^ 
ni . Pillo * Qui potrcbV eflere 
anco Piexesit tutta Tifcri- 
zione tenderfi in retto . ìlx^^ 
(iv^r è nome di cai pidfes* 
none , qu. equorum fiimulaton 
Hypfàus è in medaglie xo* 
"mane. ^ 

La vóce die fiegttc » fé il ra^ 
me è efatto» pare fpiegata 
dair atto di cotonare $ e (a^ 
tebbe ih parte guada da ira- 
ronOy in parte dai participio 
i/tmf, di cui fi e parlato 
poc' atizi ^ quafi eerowomenos 
terminazione clie i primi La« 
lini aoà ì£àà^UQ»Qi onde 
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Tefto dea un dramma di Ce- 
dlio in Anagnori^omene . Le 
due II pendo a credere che 
qui corrifpondano ad H , si 
frequente in quello dialetto . 
Il rimanente può elTcre in 
quadrigis ovvero qiiater , dall' 
colico vtr«pif «onde gli Òfcln 
ebbon petora in (ìgnificato 
pare di quatuor j e i^ Latini 
fte(fi petorritum , doé currus 
auatuor rotamm . Vegga(i Fé- 
fio e Voffio nella etimologia 
di quefta parola . Ma ogni 
co{a che (e ne dica farà in- 
cera . E però bene andare 
avvertendo , che ove fon gre- 
d i caratteri , non può man- 
car traccia di voci greche. 

lo.Trov. in Padova. Urfat. 
Monum, Patav. p, ztt Ora 
e in Verona } e il MafFéi di- 
ce, che le parole fono ima» 
glìate in un grojfo , naturale , 
£ tondeggiante fajfo di quei 
che per le vie fi veggono , e 
per le nofire campagne . É fi- 
cutamente uno de' pili antichi 
monumenti d'Italia , carico di 
afpirazionÌ3 e che ammette 
ratdca ugualmente « e la eo- 
lica .Lo fteffo era , credo , iu 
Grecia medefìnu , quando alla 
Italia diede i caratteri . 
Leggo HOSOIHA.FOSOO 
Al r£IO« La prima voce , col* 



tene le afpirazioni facilmente 
riducefi ad Ort* j offa , prin- 
cipio d*ifcrizioni anco di qiie- 
fti paefi OSSA GALLi£.Ma£ 
M. Ver. ^. ^62- ivi OJfua Cu" 
lihe . Cu antichi Latini ebbon 
ojpva < v, Tom. I. pag I^^ ) 
Umile aircuganco HofUha m 
ouanto ha terminazione in k 
tramezzata da àfpirazione . 
TOSOO che recandofi a mo. 
derno greco torna *Or«t;, 
( Ito/li ) , debb* cfTere il no- 
me del defunto . I Latini eb- 
bon Hofius nome proprio fin 
da* tempi di Romolo , f v. 
quefto Tonao pag. jio )cil 
Fabretti lo inferi nel catalo- 
go de* prenomi ( Infcr, Dom, 
pag.zz.) 

Ciò che {ìcgue in un cpìta» 
fio etrufco ben fi tradurrebbe 
Lartis filìiy avendofi quivi, 
oltre l'iniziale già cognita , la 
voce puia chiaramente per ^; 
Ha . Ma in una lingua , di 
cui abbiamo si poche reliquie» 
nobis non licet effe tam di* 
fertis . 

1 1. Urfat, Uh, cit />. r ^f- 
Suppofto un parlare anche qui 
mifto delle due lingue , Tepi- 
tafio fi può difdorre in que- 
fio modo, tv* r« • olla • Ktfl» 
!£f/*Mv Racce • urna. Htr% 
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man* condìtus • efii cioè le 
fue ceneri . 

Il nome di olla e di ollarium 
e 4i olla olTuaria ( Maff, L e, 
p. 2S7* ) è qui una di pietra, 
cui quefto rozzo faflo potè 
cder coperchio . Tali gli han- 
no cerei cinerarj di Chiù (i più 
ancichi . La maniera dell* epi- 
tafìo indicativa del luogo è 
de* Greci ivSa/i tc^raf^edc* 
Latini umilmente H. S. E. 
hcic fitus efi: e preiTo Gellio 
( I. 24. ) Heicfunt poeti, Pa^ 
cuviei Marcel fita Offa . 
I punti non credo che in que- 
fta ortografia fian molto da 
atcenderfi 5 giacché si aggiun- 
gono alia S quafi per orna* 
menco s fé non vogiiam dire 
come nella ifcrizione figea 
fuppofc ChishuU, e vedem- 
mo in molt* epigrafi tofcanc, 
per afpirazjone.L'antichiilìmo 
greco ne doveva' cflcre ab- 
fiondante j di che v. il T. I. 
pag ^o. 

12. In olla di terra róda. 
Trov. preflb Efte , cioè 50. 
miglia in circa lungi da Pa- 
dova nelle fcavazioni di S. £. 
Obizzi 'y dalla cui gentilezza 
se ho copia . 

Può leggetfi TAF*KNA. 
FAS;»SENÒi;. Non ofo tradur- 
re Tarquinia Valerti , o P^" 
rienl, come fiirci in etrufco ; 



rifletto folo che la dettatura e 
la ortografia è di greco epi- 
tafio 5 non potendo in un epi* 
tafio di donna confideraruil 
fecondo nome, fé non come 
un genitivo fcritto ali* intico 
ufo de* Greci con O équiva* 
lente al dittongo OV. 

Ho tre altre di queft* epi- 
grafi in figuline , e tre in 
fallì piramidati : toltane una 
della Ecc. Cafa Nani comu- 
nicatami dal P. Biagt , tutte 
le altre fpettano ^ prefato 
mufeo. Non le confiderò ia 
quello luogo perchè la forma 
equivoca de* caratteri non è 
facile a imitarfi nella (lampa 
Ma dò la figura in rame di 
due di que* falfi alla T. XVI. 
II (à^To minore ha in altezza 
circa a io. once venete . É no« 
tabile che tutte fono fegnate 
co* romani nymeri , e che in- 
cominciano con la ftefia ini- 
ziale £40 E da defiderare che 
il lor numero ù moltiplichi 
per poterne fcrivere con fon« 
damento • 

ij. Trov. in Adria , V. il 
Bocchi nella Difl. citata . T. 
II. L*ifcrizione è difpoda in- 
torno a un coperchio di rerra 
cotta ; e fii bizzarria del va- 
fàjo legnarvi quel pezzo di 
dfabeto greco . Non lo credo 
monumento antidùlCmo> noA 
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oftante la lettera Z formata 
come nel faflb di Bada . Il 
Mazochì ha oflervato , che 
quella figura di lettera tornò 
in a(b ne* baffi tempi . Cofit 
recente è anco Taltrocoper- 
dìio riferito nella fteffa uvo- 
la ove leggcfi 

EVTVXHCofoCWN 5 che 
intenjanto (orma una greca 
ifcrizione «vrvx«« «ofof • «v* 
Sis.foclix . quum Japiensfis, 
invece di tvrvx** * ^^^ ^v- 
Tvxf in gemme \ ed è for- 
inola di donar) , come in 
latino foelix vìvas . Alcune 
altre ne adduce da tavole di 
terra cotta : in parte fomiglia- 
no. i caratteri pauvini . Non 
fajono antichi , come è il 
DaiTorilievo di Padova . An- 
tichiffimi (bno cert' idoli di 
Adria riferiti dal Pignorio/i^/- 
le Orìgani di Padova ( pag 
60* ) affai conformi alla Dea 



del M.Oddi ^T.XV.n.i.) 
14* In un piombo alto cir- 
ca a un palmo con lettere di 
rilievo come in figilli roma- 
ni , e fcritte da delira a fini- 
(Ira perchè forfè neirimpreflio- 
ne tornino da fini (Ira a de- 
ftra . Non fo fc dovere fcrJ 
vire a figuline » o ad altro ufo; 
non avendo monumento, a 
cui compararlo . Fu trovato 
cou un'olla di terra cotta, 
nel cui fondo era una pofa' 
tura di liquor nero , come 
vinofo . Par da le^^erfi An.' 
tefiU . Sabina . Vibia . Poli- 
tue. 'lymene, CamboJa.Bia^ 
nia . F elici ffima . Oppia . Sii* 
vina • Dicala . Nel medeli- 
mo territorio di Settempeda 
fi^ trovarono alcune (latuette 
di Minerva del pili antico ^ 
le tofcanico , ed efi flono in« 
fieme con queda lamina prcs- 
(b il Sig. Cav. Servanzi, 
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Iscrizioni Eugubine. 
{• L Tiotizie generali fui contenuto delle Tav. lugi 



I 



L metodo analitico da me tenuto nella Partt idea del- 
Seconda, ove di molti vocaboli umbri m'in- ^ionc. 



gegnai di efporrc Porigine e il fignificato » non 
può aver piena fede fé il fintetico non vi aggiun- 
go; mollrando altresì, che que' vocaboli infieme 
uniti formano fentimenti pieni, e conformi a ciò 
che ognuno vi trova, almeno in confufo; ed è 
nn elenco di Dei 9 di lacrificj , e di riti pagani • Ma 
quella feconda prova parmi non poterli difgi un- 
gere da una terza ; eh* è il modrare si fatti riti 
molto conformi a que* de* Greci , e de* Romani. 
Perciocché fé alle mie ricerche non ho altre gui- 
de fuor che la latina e la greca lingua ; elle pas« 
lo pa(fo mi deon ricondurre alla patria loro, e 
quivi additarmi que'riti che nell* Umbria mi a- 
vean fcoperti : eflfendo ovvia olTervazione in fatto 
di antichità, che ove conforme è il linguaggio, 
non molto varj fiano i coftumi. Che fé a me riefcc 
di dare infiememente quefle tre prove in più Tavole 
e in più frammenti; io fpero che ad ogni equo 
lettore avrò fodisfatto • Ogni Ubro contiene il piii 

fa- 
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facile e il più difBcilc; né chi giugnc in Lucre- 
zio a tradurre il proemio , o il contagio di Ate* 
ne , può ugualmente prometterli di volgarizzare la 
intralciata dottrina de' fuoi atomi • Molti luoghi 
di quelle Tavole fi appreffano alle lingue note; 
e in e(fi parmi veder piti chiaro , e traduco • La- 
ccio al contrario intentati quei, che fé ne difco- 
flano o per indole di quetl* idioma; o per orto- 
grafia di quegli fcrittori ; o per ofcurità non di 
rado affettata ed intrufa in que' mifieri ; quibus 
nomina indidijtis obfcura ( diceva Arnobro a' Paga- 
ni) vulgoque ut ^ffent auguflìora fecijiis {L.yil, 
cap. 24. ) In fimili pafii una o due voci ripetute 
pilli volte e non ajutate da conteso mi velano il 
fignificato in maniera , che non ofo far conget- 
tura. Il tempo, che aflTai lentamente mi è venuto 
manifbftando il vcrifimilc, epiùi lentamente il cer- 
to, che offro al lettore, il tempo Ì9 dico, a po- 
co a poco promoverà quelle (coperte; che forfè 
non fono fpregievoli fin da quefi' ora • Intanto 
premetto alcune notizie , che dall* analifi delle vo* 
ci, e dal paragone de"* contelli , dopo lunga e pc- 
nofa applicazione parmi di "poter produrre , parte 
-, con ficurezza, parte con verifimiglianza . 
Eug. tue- II. L'argomento delle Tavole Eugubine non 
Sano"u ^^^^ convenzioni di popoli, come fofpettò il Bonar- 
rcligionc |:^oti j non treni di Pdafghi afilitti da varie ca- 
la- 
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iamità , come fentirono Bourguet , Gori , Bardetti; 
non parte riti, e parte anco Atti legali per do-^ 
nazioni , o per liti di privati , come icriflfero il 
Ma£Pei 9 e fi Paperi ; ma tutte riguardano le facre 
funzioni or focto un afpetco , or fotto un altro» Qua- 
li tutto è materia da que'facri volumi , cl^ pre0b 
Tullio diconfi Tontificales &TÌtU4les Libri. Ogni 
fiazione ebbe i fuoi; onde .Varrone ; Harufpex 
pracipit ut fuQ quifque rim facrificimn faciat ; ^ 
nos dicìmus XVviros graeco ritu [aera 1 non romana^ 
facete {L* Z. W. 5.) Ma, come ciò nonoftante, 
Dionifio AlicarnajQTeo ne^ riti romani in gran parte 
rifcontrò i greci » come dicemmo ; cosi parmi po« 
tere agevolmente farfi degli umbri ; ravvifando- 
vi almeno gran Somiglianza co* greci inficme e co' 
romani. 

III. Deferi ttori, interpreti 5 cfecutori di tali 
riti fono Fratres ^theriates , Uthcrìi^ o ^thieriiì no a Sa- 
nome che io difciolgo in at hfim\ ai f aera (pr^cu- AtcìStó, 
randa )» Diconfi Fratres non altrimenti che gli 
Apollinari , o gli Arvali (i) a* quali rafibmigUano e 
Del numero di XII; e nella cura de' confini e del- 
le campagne ; e neir ufo di regiftrare puntualmen* 
te gli Atti del lor Collegio • Ebbono però una 
procurazione molto più cftcfa, che gli Arvali; 

e par 

( tj Var. L. I. IV. tf. Fra- edam nunc ; Degli Arvali v% 
trìa cft grjecum vocabulum Fulgcnijio cicpag* igj6* 
farcia hominum ut ApoUiai 
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e par che folTero i Pontefici , i Curioni , i Piaminii 
i MiniAri del popolo per ogni deità «^ Il lor facer« 
dozio, fé io non erro» era afSffo alle ftirpe non 
altrimenti che ciucilo de'Pinarj o de'Potizii in Ro- 
ma (i) • OlTervo almeno , che nella tav» V. fono in« 
dicate due famiglie; la prima è nominata r^- 
ieriate de' XII; la feconda è detta r altra ^teria* 
te . Potrebbe fofpettarfi che deffer nome a una Ter- 
ra lor patria , anzi alcuni Than trovata ne* popoli 
Attidiati di Plinio ( IIL 14. ) e ne rimane orma in. 
Atcigio dieci miglia in circa lungi dal tempio 
di Giove Àpennino , di cui fi è fcritto nei L §• 
Abbiamo varj nomi degli Ateriati 9 come Hertus^ 
DirfaSf Fabius; onde anco le Tavole variano in 
ortografia , dirette » come io credo » qual da uno » 
quale da un altro* E(fe fon cinque in etrufchi ca« 
ratteri e due affai grandi in latino; delcuifcrit- 
to V. il Tomo L pag. 28 j. 
pòpok) IV.Qucfti facerdoti comparifcono addetti parti- 

^ffcro jcolarmente ad una Tribù (a) f o popolazione det- 
ta 

O) tn oretta purè dtcUnt préjfo i pabuli dntUki.ufato 

ùcerdot'i erano amjp alia gir- anco da* Galli in Italia. P m. 

pt. Della Tribh degli Jge^ ìtV M- Bòii quorum tribus 

floridi in Argo erano lefacer^ CXlI. fiiiflc auAor cft Ca- 

dotejfe di Palladi: gli Eu- to. Preffo i Romani diVidea- 

mo$idi in Atene erano i pia fi la dieci àuriè . Pfejfo i Grece 

impieeati ne' mijerj di Cere- f va» fi diceva la tribù , e 

re . y'. altri tfempj raccolti f p%rf m la curia y e pia men 

dai dotti/pmo SpanheirH s iH éurie componeifano unatribk 

Callhn. pag. $6%. . fecondo i luoghi. Prefogli E. 

(9) È nomt ajfiu comune erufchi una iriòk avea ^.curie. 
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U lavina nelle latine Tavole, nelle ahre/^«af/n« 
Mollra eCfcre un aggregato di popoli divertì con- 
federati con Roma in tempi affai antichi : onde 
Tullio (i) ne fa menzione infieme co^Camerti, 
che intorno al 444. divennero fotdtratì ; e come 
dicemmo de' Tuderti , /«r^ Ldtiì- Potrebbe con 
ciò fpiegarfi , perchè fi appellaflero Latini , come- 
che. di altro linguaggio . E veramente una parte 
di quel territorio , poco Kingi da Gubbio è no- 
minata ^gre . Tlatie • Tiquier . Martìer , che par 
da tradurfi ^gcr latinus Vici Martii (a) o Tìcen' 
tìum Martiorum ; forfè conquifta antica degli Um- 
bri fopra i PicentijO colonia di quelli fra gli Umbria 
come ve n'ebbe degli Etrufcbi . Vi è un decreto ri- 
guardante tal luogo , in latini caratteri , al fine della 
Tav. III. E' a nome di due Comuni ; di Clavernio , 
ora Chiafcerna difcofto tre miglia dal tempio di 
Giove Apcnnino; e di Cafilo ; onde i Carf»tam dì 
Plinio ,e il Collis Cafàlis che leggefi in pergamene , 
villa dì Gubbìó.Concernono una feda Decuriale. La 
voce è ambigua ; potendo qui fignificare dieci de« 

cu- 
cii Ncque Icuvinatiura , ne» rammenta nelprineipto del V' 
que Camertiam foedere exce- Libro: ut quum Faunas , & 
ptum cft quotninus coram for- Ficus Marrius ad id loconim 
tibus cìvibus prxmia a P. R. vcnifTcnt &c. È anche verifi* 
tribuerennir . Pro Balbo e. io. mìU l* altra fenten[a ;fapert' 
( z) Così Servia lA^xt\tt per doft che i Pìcenti furono de- 
la pofi\ione traducefi Htnz nominati a Vico ìAsirtìo^ eh et 
Martis . La carhpagna vote es* Greci chiamano ^pvo^KoAai»T»»r 
fere denominata dalt antica V* quefio Tomo a p* $S6, 
deità dtt Laiio che Amobio 
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curie di una curia 3 e dicci curie di una Tribù (1)1 
e neli' una ipoteii e nelf altra dee riconofcerfi una 
Tribù già formata ) di cui iian parte. 
Sua Tri- ^* ^^ ^^^^^ ^ì Marte ; ma di tal oome non appar 
bu^uric, fegno nelle maggiori Tavole; ove fempre ripctcfi 
la tribù Giovia o la Icuvina. A quella folenniti 
decurìale convengono dieci famiglie » che fono 
^Atheriatisì CUvernia, Curéiatis , Satanis, Tieria' 
tis , Talenatis ; Mufciatis , hmejcana , Cafilatis , 
Terafnania ; che poi fi fuddividono > eccetto l'ul- 
tima , in due o in tre altre . II vederfi oltre i due 
prefati paefi $ Ciavernio e CzCilot znco Mufeidi 
or Mufceja villaggio con ruderi , e i Curiati Um- 
bri di Plinio , è indizio che qucfti foffero dic^ 
ci luoghi ( non dieci Tribù come parve al Pafferi ) 
chiamati per lo più con nomi di Dei^ airufodi 
molte città di Grecia. Tutto ciò ^impariamo dal- 
la Tav. V. ove fi defcrive il lorfacrificio. Si fa 
a nome Ai Vubia Teatina; e nella Tavole IH. è 
fegnato un editto : Caftrmbie forfè in oppido Vu* 
bio (2) • Non è inverifimiie che da tal Juogo foflìe 

• de. 

ft) Ù/ottiJto Allcarnatìeo ^am ^omus communis omni- 

nfcrifce minutamente il (Sfie- bus curiis . Tal convito in 

ma mejfo da Romolo fra le Grecia dicevafi /iivrer ffa* 

fue curie nel Libro IL e. i ^. *rftn.QV , Pollux. 

Curiac cum Sacerdótibus u- (1) Op^ìdam e come femirdf 

crificia (ibi attributa faciebant Caftrum in ^uefla lingua , e 

& una cpulabantur : coenàcU- luogo cinto di mura ; voce ri" 

lum( Bs-ittrytoi} tnìm erat petuta jfpejfo nella preghiera 

cxftrudum hngulis curiis ; & del facrijicio . Della città Icu- 

prxterea confccrau eratqiue* y'mmfiriffipoc* aniip, 64S* 
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detiominata una vallata dì 6- miglia foggctta al 
tempio , e detta tuttavia Val d'Urbia . Nella fteffa 
Tav. V; ma in §.§. divcrfi fi ofF^'e altro facrificio 
Tctrunia per Teatina ; nome che vive in Tetrojai e 
preflb i fuoi ruderi fi trovò il fimulacro di Marte 
Ciprio (i) .Oltre quefti luoghi della V.Tavola , ab- 
biamo nella IV., e nella latina IL altri popolilo 
Icuvini , o loro alleati . Tarfinate Trifu e Tarfi- 
nate Tujcum fcuopron due popoli omonimi » ma 
di ftirpc diverfa • La geografia non conofceva fc 
non i Tadinates di Plinio ( IIL 14.) che il Sig. 
Olivieri rifcontra in Gualdo (2) . Siegue il con- 
tcfto T^aharcum . numem. Upufcum . l\[umem ; ove 
ciafcuno può oflervare una voce fignificantc re- 
gione come il greco voytog e il latino nomus . Pli- 
nio : Thebais dividitur in prafeSluras oppidorum , 
quas nomos njocant. (}) . I due J^omi non fo ove 
foSero : ^rnates , e Tuficii ( Plin IIL 14. ) pò- 
poli finitimi, troppo al certo ne dilfomigliano. 
Più chiaramente in ìapujcum trovo Jagygum ; eti- 
mologia che prclTo me tien luogo dliloria . I 

Ja- 

Ct ) lllufirato con due erU" cui anco in etrufco inutilmente 

dite lettere dal Signor Abate fi unifce la S y come nella fa- 

Ranghiajci , alla cui gentile^- miglia OrOninia fi ojfervó a 

\a deggio varie nóùxic Jpet- pag, ìqq, 
tanti al dìftretto eugubino ^^ ^^^ V.cap. o. S. Cirillo ' 

m Monumenti PelaCgi p. i6: .^^ . ;^ . . i 
inferita nel Tomo ÌL delle ^V. '^ *' «p/o/KicTu ««t|. 
Cortonefi Tarfina r^r Tadina. *& ""' «''^l h»^«i : 
Jiipplito il D con l affine R y a ~ 
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Jipigi, Crctefi in orìgine (i) furono i primi 
coloni , che nella Magna Grecia fi ftabiliflero • 
Si fa che i Sanniti prevalfero ivi non meno che 
nella Campania , e ne cacciarono gli antichi pos- 
feCfori : cosi potè eflcre trafpiantato quel nonie 
in altre terre. Quindi forfè in Umbria i due pò* 
. poli Nucerini; e gli Acerrani di Pliniq (toc, e.) 
che nella Campania trovammo Pelafghi ; come pur 
furono , fecóndo Mazochi , i iapigi (t) • Io non fo 
fé non accennar cofe che aifaìi bene faranno difcus- 
fe nella Storia critica di Gubbio , che annunziai 
nell'altro Tomo: ivi meglio faran fegnati i con- 
fini di tale^ Stato. Qui non aggiungo fé non due 
rifieiTioni . La prima è che la nazione , di cui 
gli Atierii erano facerdoti , dovea eflcre folta di 
popolo , e ricca molto, deferi vendofi nella Tav. IV. 
un fuo facrificio , eh' equiv;^le quafi ad una eca- 
tombe • L'altra è che queflo popolo che io chiamo 
umbro dal luogo , non è del tutto o etrufco , o 
pelafgo , come fuppofero già gli eruditi ; ma ncr 
meno del tutto umbro » trovandovifi per entro 
tal varietà di genti • 

VL Non può fupporfi, che un popolo mifto 
E^ntrati ^^ "^^'^^ conofcefle folo la deità che vi trovò il 

ne' nomi Pafferi : 'NuUos prxter ìwem & Martem cujlodem 

delle fa- 

miglic ^ p<tH^ 

dccuriali 

(i) Hcrodot. L. VII. e. 170. 

il) Mazgcb. in Tab. Heracl. al. 
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paucofque Deoi ylveflrts nominatos invtnio. (74- 
taL pag. 24p. ) Non poche altre par che ne in- 
cludano le famiglie già ricordate. Alcune fono 
deità romane: cosi hvifcus ^ parvus lupìter ch^è 
il creduto Velo ve de' Latini : cosi Ver ama , or- 
tografia ufata pure da Gelilo; benché in altri 
MSS.e in Macrobio leggafi Ttrenna {i) y cos\ L4f^ 
verna (2) aggiunto il C , come in y/ìcuìtt laina 
( Fefi. ) duo tuoj Clampetia Lampetia ( Celiar. T. L 
pag* 732. ) cosi Sataj che io molto dubito eflfer 
la Seja di Plinio ( L XVIIL c« ii.) invocata! per le 
{ementi. Qualche altra è deità etrufca; cioè 
Talena , che iu patera fpiegatlimo per Venere 9 e 
pia dubbiamente Cafius (Jupitàr) numeforeftiere^ 
ma Segnato in medaglia d'Adria da riferire a de^ 
bico tempo* Greco nome includono le famiglie 
Mufetate e tureìatei e fono Mduorit , e Koji« , Pro^ 
ferpina : il dittongo è aggiunto eolicamente , o 
pitttcofto per farne un derivativo » o iia un no'^ 
me proprio di borgo • Simil vocabolo nella Tav« 
IV. è Kuretiesy nella Wll. Coredier; che interpre- 
tò Cora Dia piuttofto che riferirlo a' Cure ti , co« 
me altri ha £itto : ma il contefio mi è molt' ofcu- 
ro. La famiglia Pieriate non tanto include dei* 
Ù > guanto U regione delle Mufe ip TelTagHa » 

V V don- 

fi) Vn Gronov. in Geli v. ^o.: Ejas (Imulacrum fures 

JlOlLc.z2.&Macr..Lc.i2^ colant, 6c qui confilia fai| 

U) V.Hoiac.lib.I«^ift»i^. yolunt cfli; tadca.Yec Inc. 
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donde la Scoria deriva e Sabini e Pelafghi • Il 
lettore che cerca qui lorigin de' popoli , non tra- 
palfi quefto luogo fenza riflettervi • Tali nomi f»on 
gli ban recati in cosi rimote cbiollre le poefie di 
Omero e di EGodo, né le profe deMatini e de"^ 
greci dorici : deon elTere reliquie di abitatori o 
primitivi o antichiflimi 9 che vi concorfero •* 

VII. Altri Dei ci addita la IV. Tavola , eie 
due latine corrifpondenti inlìeme con le lor vitti- 
male , che fi fvenano a tre a tre » numero nella re* 
ligione de^ gentili riguardatifllmo (i). Tre buoi ii 
fvenano a Giove , tre a Marte ; tre , ma ancor te- 
neri, a Bacco; fc altro non fignifica VOFIONE> 
che io derivo da £vfo$) o £i//oy, oda Bacco Ebo- 
Ite della Campania (2). Si dà a tutti e tre il 
cognome Krapuvioy o Grabovioy forfè a cura bouwj 
come i Viocuri fi dicevano a njìarum cura (})• 
Sono deità agrefti come il lupiter Dapalis prcSo 
Catone. Numi ancora furono creduti da PaQOeri 
Kapir dubbio vocabolo j ma fecondo il conte- 
fio è crrtiffimo che non appartiene a Deità; e 
Bjipìnie interpretato B^obìgo ; ma è quali nupmdt; 
offerendofì quivi farina, e crufca^ e panedifru* 
mento HL'm tov ntvfov; c FuntUre che io la- 
fcio nella fu^ ambiguità . Secondo altri prìncipi l 

3DI ì 

(iìGathcr.Jur.PontÌf:iV.a. (!) Scalig. in Varr. de L "^ 
r (0 V. Tom. I.pag. 271. L. lY. icap. i. \^ 
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90H+hV8è Nume che placali con tre verri di pe^ 
lame roflTo. Il Pafferi ci ravvisò il Fonte , a cui Omrl 
vittima facrifica Marziale ( L. VL ep. ja.) Ora* 
zio gli facrifica il capretto (Od IIL x^Ogii Ar* 
vali il montone (i). Per altro l'aggiunta di £/rr 
non è da ometterfi ; clie-potrebb' cffcre nome prò* 
prio di Fonte; omonimo al Liri della Campania • 
Altra Deità è Dius Fidius , palTato in Roma dal- 
la Sabina; e in Icuvio ancora; ove onorafi^oa 
tre porcelli da latte > e repiicatamente con la fun- 
zione del pefclo; talché può dirfi che Marte ^d 
e0b fian gli Dei diilinci con più onoranze nelle 
maggiori Tavole ♦ Ivi è detto Fi/uvi , tioèJovii 
Filius ( T. II. p, 20J. ) che rìfpQndc alla interpre- 
tazione di EUo <G4llo preflu Varrone (2) ; è det» 
to in oltre fijt Sabi K;\oè Filius Sait; percioc- 
ché il Giove de* Sabini fìi Sabo ; da cui qàedo 
fuo figlio denoo^inò la «azione (3) : é detto pét 
ultimo Fijuve Sansi con cognome) che in Roma 
rendesi e Sancus e 5<i«fif«j^ ; e credcvasi cflfer Pfir- 
cole de^ Sabini., Quefti popoli par che ignoraci^- 

V V ^ ro 

. It) Ftagmcnt, )». Si citana ' <^») AcKus Gaìlus Divus Tu 
i Jr^mmenti dei/e loro ifcri- ^ius dicebat Djiovis Fiiiiis 



Tioni raccolte e fup^pliti dal (cangiate le affini DedhJ 

^. ., ,. . . . 

neù , . _ . „ 

tariis^vct^ris Bafiikae Vatica- Sanàqm'at Sabina lingua & 

?5 /r^?ìfi' -^*' Cancellieri , Hcraulem ab eraeca . Var, ft. 

Della fe/Ta in onore de' Fon^ L.1V. io. 

41 V. Fejl9 V. Foridnalia. {$) V. Silltal. Vili. v. 44Ì. 



^ig. ^^ate Marifii ^ e inferiti 1»t Gr«ci ^i«ri«vp«v Cafto- 
neltjenofitiss.jOMira&tS^ctC'' rem, ic putabat hunc effe 
afilicae Vatica- Sandqm ab 
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ro Apollo ; il cui tiome ne' Ritualb4i Nama rm Id- 
fi leggeva (i) ; come non leggcfi in qùeite T^vo* ^ 
le (1) • Forfè età onorato in altre fede da queilo 
popolo : ma fé fofie Un popolo tutto pelafgo , mal p^ 
li può credere che non lo aveGTe confiderato in |^ 
$\ lungo facrificio^ e si vario % 
Altri ^'^^' ^' abbiamo ancora Numi men cògniti i fra 

Deità quali la TribA GitìVia; o il Genio della Tribil: cor- 
kìbri * rifponde a^Genj della cittì cbe^in fenibianza di 
Dee veggonll nelle méda^ie^Le ÓN^venano tK 
troie pregnanti (j). Compagna ad "^ffa è um 
deità elle appellaC Tefre J«a^/e , e più volte tor- 
nano a venerarla in un lunghiflSmo facrìfido di 
tre pecorelle (4). Io dubito che ila il Genio 
delle Fratrie o Curie? nome formato per mcta^ 
tefi da ^plTéf 9 o ^9trótf , che vale compagno del- 
la fleOTa curia • Può effere anco detta da Tff^ 
mtrioi e invocarO per gli alimenti della Tribù. 
Con Marte infieme fi onorano due Deità; Funi ^ 

- dc^ 

t*)^' ^^^fio f.p. 14-0' Jlic. Ll.cap. àà. 

t fz) Apollo era il Dio tute^ ^S Sif Kumiaf. trif. xviun m 

lare de' PelaJiki. Dopo ckeb- •>«*»* '. e, feta , vcl piena, m 

hn d'Italia cacciati i Sitali; Arnob Lib. VII. inacnub» - 

,^ Itti mandaroruf le decime fcrofis bonorarc. ^ 

della prèda fecondo ^oracolo (4J Diconfi Apmejcrti^ ■ 

in pedona ayuto ; dichrv. àa m^mt puras . Fefto : A* fe 

Varrone^ citato da Macrohio. M^a «Vis qu» vcntrcm p? ■ 

( Sat. ì. a. 7. J Continuarono hvvtm habct. Ma a tal m a 

poi a mandar le primiiiead me corrifponde meglio tui^^ 

apollo' per lungo tempo i co- tra Vittima. L* apina vi« ^ 

^e fi raccoglie da Ùionifio contefio k dettaow • ■; '■ p 
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detta Vreftota Serfia o Berfia Martier ; feltra Tur-> 
fa Serfia o Berfiéi Martier. Non le dìfcredo dci^ 
tk italiche; trovando in Sabina ,uaa Neria , o 
Nericne moglie di Marte (1), e nel Lazio Hert 
Marita una delie compagne di Marte (a) • Que- 
fte Dee non fon nominate fenon dopo che Mar^ 
te è còmparfo col nome di Hurie (i^og ìTri^mr* 
114/1x9 aelle Tavolatine Uorfe i < col nome anco 
di Berfie^ volto nelf altro dialetto in Serfie; e 
nel cantico degli Arvali trasformato in ^rrii^r» 
S^invocan tutti per la mtela de^ confini, cornea 
me fembra; e per la loro efpiazionefi facrifican 
le vittioie itc0e die in Homa per cfpìar le eoa- 
trade^quando parva faglnati lu^rabant compita pQP-> 
éi. ( Tropert. iVi El. i.) Farmi anco , che conni* 
Dememc agli Dei fi dian vittime mafchilt 9 efèm* 
minili alle Dee (3) e che nefriti del facrificioii 
rifcontrino in gran parte quei che et defcriveGu- 
Zero de Ture Vontificìo 9 egli altri che ne han 
trattato \ copie ù vedr^ nel feguente numero • 

(f) Io its, fcrìpiCuin cft,. ftitc^ Mcor^ P^^% ^J^^^^i 

Hetìem • • Nerienemqac Mar- Axi^/KaKf i Itti . defcDrores s 

tis . GeU. XI IL Z2. Neiia fi- depal&res malorum • 

ve Nerìeues eft , (f^binum ver- (|) Diìs feminas , maribttS 

bum cft:ib: e hotifi che nelt marcs immolare abftrufà & 

ebUqjfio fi rìcrcfcc in tnc , interior ratio ed, & a valgi 

fecondo tufo notato già af. cogniciòne dimora . Arnpb* 

fti. raene equivale a Hate contra Gétit. Lib. VII. dap. ì>. 

V. Fe(t in Necricu • F'egì^anfi anca i capi Jieuentà 

(») Hetem Marceam . . . effe ove uatta il JoggettofielTo . 
una ex Mactis cuisidbus pu-- amali pfk volte avremo oc^ 

tabacur . f cftus • Dii Prx- cafione ai rapportarci. 
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dcf?4. ^^' Qj*^^ P^"^ farebbe la più dilettevole cfi 
E. (on tuttaTopera) quando potc0ie darli una edizione e • 
comento delle Xav, Eug. pari ^lU dignità del mo- 
aumento 9 che non cede a molti altri d'Europa 
Q d^Afia. Ma io non farò fc non brevemente rac* 
corre alquante notizie che più ÌQtei:c0ano i vaìj 
paffi che, fpiego ; altre ne riferbo alle sote • I 
facrific; di quelle- Tavole elTendo a tota lavina o 
dalle fue curie, rtdu^onii a quella fp^^ie , che Fello, 
e più ampiamente Paolo Diacono » cosi defcrive x 
Tiiblka facra qua publicù Jumpm prò populo fiunU 
qua^Hcpro montibus , pagi$ , cyriis^i Ja^^IUs . Quin» 
di ognuno phe qui fi nomina fi dee fupporre o 
pubblico facerdotc fimile ad HERTEl APPEI che 
prefiede alla- funasione delle latine Tavole» e vi 
aggiugne il fuQ nooiei^ o.magillraco del popo- 
lo, che neK principio di eCfe appellafi SEVEIR; 
ovvero Duumviro frumentario come quel uDir/^x 
DVIR. PVRI, FAR (i;. deKdccreto Claverniate j 
chefa, fé io non erro, il facrìfiiQio delle biade« 
Ifa altro k nominato CAPIR , e CAPIRSO forfè 
lo flcffo che KapÌTUi Tuemune , ( miftvi ) e P«e- 
mune pubrke, che tradurre bbefi Tafior publicus. 
(Quelli nel facrificio ^ntidetfo delle tre apine ^^ pre- 

fen- 

(i) LeggQ PVRIARe toltan^ mola pirana con cangiamento 

he la ortoffrafia che non fa di un* affine ^ i. e, moja fni- 

mefiìeri dicniarare. y.T.JI^^. mentarìa* Caper pag. 225^ 

4.^2^ È da irvf* fmmentum; ed. Pttftch* 
donde ' an^ i Iditini ebbonoi 
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feìita Toblazìone (i) . Non fo fé lU pàllor di* pub* 
blici pafcoli ; ò sottro. Scaligero vuol che Cubi- 
rus (la ìq iiclTo che 'Potcns in Siriaco. ; lingua fecon- 
dq lui dc'Tirreni. KConimJnFarv4(f L^l^ff^óg^ i a8 . 

X, Al facrificio fi recano jfcfli pure e fi fa ogni p^-y^ 
altra preparazio^^e per la mondezza • Si accende 'c* 
la cacaih, ^ sMnconiincia dalla preghiera; che 
in latino dicevaQ comprecatio ^ o precatio (a)» 
Senza eOfa- non offcm^S\ (acrihcio (3). Lei preci 
che ieggqnfi nelle Tavt di etrufcQ carattere foi| 
molto femplìci • JliC du^ latine le danna lunghis- 
fime ; più minute , più dettagliate di quante ne 
abbiamo ìq lapidi e in autori latiqi'; in Catone» 
in Macrobio, in Fcfto , Vi fi vede la Ueffa repe- 
tizione di fentiqienti ^ I4 {\cSvl fqperQait^ di vocaf 
boli» la fteCTa per cos) dirla» cautela o piiitto(io 
fupcrftizionc di foratole % che ne' Qiurcconfulti e 
nel Foro motteggiava Tulljo (4) . Che uniflfcr ii 
canto alle preci è vcrifimilc p^r le voci TfiRCAN? 
TVR, t^r canitor, e PROCANVRcNT ( prò- 
iìnent) . Le facrc danze de' Salii fon forfè accen- 
Wte in quel SALIER; ma troppo irebbe rì(:er- 

u ., .'•/ \ca- ' 

Ct) Luciam net dialogo, naanq flunt , etpofi we funt k\\ 

f VI ^v9tmf , introduce anco tibris Saccrdottim P. R..' Gcu. 

ìvaflori de* greggi in atto ??^U*. "• . « r ^ 

Mentare le refpettive hr ,(? ViA^mas xaedl finéprc- 

vìttime aptrae*»»!^.», Jbaf-i Catione pò n yidttar rckrrc, 

•i^l «i-.iL-«/irr ron t. "«c dcos ritc coniuh . Plm. 

>♦ • aivix^^f ecc. cap *if. XXVIir 'a 

ininonakam « qua: nta io- v.4; viauwuc i-w w»»». -r- 
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care le parole e i fenfi quà^ e là pofti fiior de* 
frammefidi che fono ito fpargendo nella feconda ì 
Parte; e di que* tratti che ora efpongo* 
Cottura XI. Uccifa la vittima li faceva io più pezzi , on- 
^^^^' de leggiamo ARSMOR. DERSECORSENT . «rmi 
d€feSHfim(i); e lifeparavano le parti deftinateal 
facrìficio • Se ne toglievano le unghie Scalbeta cm* In 
cax . apehtTt. efuf. ( T.Lp. jtfS. ) cfcalfeio* vefiìfiaf.i ». 
eriis» cì>negos ( eit;^^^ )fcaìpto apedikus ungue • Pre* 
paravano con di verfe cotture fecondo il genere 
de' facrific; (2) . Speffo abbiam ricordato qucll' 
envetufiem vitlu, cfre fpiegaC /» wr» toflus (T.L 
pag.55.) vXRtfl 2 Ì>I^R>1 fcmbra eflferc c^f»/w 
<#^^ (3)1 M£F A SPEF A è quafì fi»fix iri^ae(ifiir« (4). 
l^tniO^fKfl: r^SR fon piccole vittime, alle 
quali darvali forfè quella leggier cottura che Ar« 
nobio deride nefriti gentilefchi, ed EOchio in- 
dica alla voce Amnwrhu , to ftovftv itpo^ to m^ 
tftmiu* Awui^H ^* ^fnavijfe ianiummodo ad ignem> 
Lacwès . Altre volte le carni offerivanfi del tutto 

cru- 

fi) NotaEufiaitOfcheìnU (1) Catulos laAentes adcQ 

tic ab armis {à,€to procedeva/! pnros exiftimabant ad cibam, 

a'dijfecàre le altre membra . ut edam placandis Numini- 

K. Ufuo Gommo in lliad. I. bus hoftiarum vice utcrcntar 

r\}im, ^js*'^c, ove lungamente bis. Plin. XXVIIL 4. 

defcrive ciò (he noi veniamo (4) Vaj^u^m 9Soquafi9%^ 

at^ènn^indo^ f«/u/»>v« invece iffìvff*r/ut9« 

<i> Saporum yarictas ( Dijs ) aflTa ; accorciato il ifocahoh < 

qua^rhur) ut modo his^aua, aggiunta la i come in ^f^^tnfh 

modo cruda ponantur, foni- ^^^, ^^^y^ &:c. Vr Euflafc 

"^^fx^.^ femicmda . Ar- i^ ^ u^j. ^^^ ^^g^ 

|IOD« VII* Jlj» .-....-. 
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crude: *Atrox crudumi Simul atrocia pùrricerefU 
txta miniftratorcs . ( ^tevius ap. 7{onÌHm U^ 62.) 

XIL Nota Gutero che fra il diGTecare le carni » e offètte 
il prcf catarie alP altare (inter càj^ & P^^^^^^) iomcO^ 
ù facevano altre oblazioni ; di pane » di vino» blH 
di erbaggi , di cofe dinili • Là quarta Tavola man^ 
tiene comunemente queir ordintf . VI fi trova 
IH V1 8 9\(i39, ed a«ico V+I^Ss VHn : 3109® 
pane Jacro vino facto fiat o facito ; giacché fio è 
verbo comune in quefto linguaggio : uè di rado 
il /4nra fi omette • Si aggiugne per altra offerta 
VlMfl , talora con repitcto v+3tEv jaffaa»;* 
vina o lariii> ajfa (i) ^ vivanda che dura tuttavia 
nel coniadb«Gon efii va ordiaEriamestedelpa' 
ri 3Hia38 : RVtfl3 : fofpetto; eiTer la pultecbe 
anco in Roma univafi <al lardo neVlftcrificii (2). 
Mi perfuadono due cofe: i. il vedere^ che iELo-* 
mani antichi fecero della pulte grand* ufo e alte 
menfeeagli altari (j) onde apq crederla trafcura- 
ta fra gli Umbri ; né v*ò altro vocabolo che radoni- 
bri? 2. Uofiervare» che quando fi offerìfce o fru* 
mento o farina fi tralafcià tale oblazione 9 elTenr 

do*. 

(i) Arvina cfl: pingue du* 1. 12. 

ntm qaod cft inter catem 8c (|) Pulce» non pahevixìs- 

vìfcos: alii arvina: nomine la* fé lougo tpmDore Romanos 

zidam dicunt • ^rv. in VII. manifeuum eft . . • & liodié; ^ 

Anead. Arvinuln » adipibus , facra prì(ca atgue natalium 

Glos vet. pulte fritillaconnciuQCur.pUnv 

<t) Peap Caffi» pul^§i6a- XVm. i^ 

lia fc laridQ fit, Atacioh. $ac. t 



1 
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^pvi requivalcoce^ Scorto, da^ tai coogetture creda 
che fla^flj , D .flVt^^? o Rav+fl3 fia dalPcolico 
FATBPA pnls; e 3^1038 (anche oggidì m quel 
contado co$) pronuiiij^iapo) dicali per f:{rin^y ar- 
Ctifmo; o che per fólico àovÌQtmQG,zfarinatea (i). 
Gosl dicefi puh f4bari a in Macrobio puh fritilU 
in Plinio , e in Nopio fAtuam pultem Diis maHat 
( IV. 2pi. ) ore puitefn par ^\àS^ di fàluarn > o va* 
tuam. Vi è un facriQcio ove mxi G d^ vino ; ma in 
quella vece ?MflUf^ : ?tiv1 > <?he qon dubito 
di tradurre patio ajjìrana \ cioè ?nifta di vino e di 
fenguefa), fllIftlJ^I chÌ2^raB>ente è da ncikmu 
Uba^o placenta (3),ch^ lo 5goUafte di Sofocle cfaio* 
U nm ronihùimù^ \ ( ChQcf.v. pò. } Con latino 
vocabolo fi direaUrove v+Oaì^ fcrSlHtn e V+CI38; 
VOinVt^ll piflorinum^ ò pifiortum fertunt ; cht 
vaie quali jl nicdefimo r (^) • Trovo, ofiferti ìi^pa- 

fi) Doricrfmo chiama Ste^ Sacerdoti romani le davano, 

fano il Geografa il derivato^ invece di pane a* loro fikiavu 

non di0miU dal primitivo , V. i Comentatori di Ora^o 

vgr. da Tvffnf^f capo della Ep, ILio.v.io. Utq^ucSaccrdb- 

naiione TvfpSìti T Tv^f*f»t. tis ftigitivuslibarccufo. Ciò 

U Afliratum apud^ntlquos ^j^^fi^H'^^ ^ovea eJTer cojamk 

diccbacur gcniisqupddampo. mV^^? ^ non folita, fffi j^ 

tionis ex vino 5^ fanguinc tcm ogni privata q^a com4 le via- 

pcratum , quod pnfgi Larini cente. m-Kx 2 dulcia font 

fanguincrki ÀflTr vócarcnt . ^ncra ptftpni opens a dul- 

Fcft. È ihvece di aOìranum ; cedine di^a • ', ^ 
órheffk la K come in YsLtnz . (4-) Nelle Ta^. Eug. Fcr- 

'^^} Offerte frequ^ntypme tum dicefi di qualunque do^ 

frejfo i Greci 9 che ne col- no. Co A in latino fnfcr- 

mavano gli aitati .• V. Ari- nim ;■ vìnuni qwód ab aitano, 

Aoph. io Fluc* Tczs. ^^0. / iibatur<lfiiiXX.f.>Cpi^flOì 
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ratamente e farìjia vSsIA ( da «A^f dorico ) e gra« 
no ^avl ( in/po$ ) e lemi di grano o di farro 
93(Ì3Ì ; ncHc Tav. Latine SERSE., ^ SERITV,< 
ferendo s la quale fenicnte ove fia macioata dir 
ccO V+S|VM1V>I j CQMOLTV commolitum (t)n 
Vi trovo erbaggi v^^flO+HftMI (a;) ed anco 
B30^<) ;che fé la fomiglianze col latino non m^'n^ 
ganna, podon renderli mandragora , ed olerà • : 
V+^JflW paf^i corrotto da yukhSTvi arcaìfnic^ 
greco , che poi divenne laAi mei . DiceG anco ge« 
seralmente fltflM?fl ?fl+flM2 : fl>I^Z33,chcaU 
trove congetturai poter clTerc fr^ges natas den 
natasj o frugesì veferes et nova$\ che leggo ne' 
ilicrificj degli Arvali (?) n A quella lor forinola si 
frequente; tbure et vino falere p^rmi equivale-» 
re, benché fcritta men correttamente , quéft' al- 
tra (T.IVO V+38-3H: 13)13; flaf (4)- Sa- 
ràdei mio parere chi avrà pratica delle ifcri?! 
^ioni latine femibarbare; del cui carattere tanta 
partecipa lo fcrivcre di tutta Tltalia antica <> 

xiir. 

rifemifxj(Fcft.)y&/e««Wmctfr Moscopal in Hefio<lì Open( 

rpìaciQfcninturin f^crarivira, yers. ||6. 

Feft. K anche T. L p. ^fo. (4) icquitur ut de thurc&i 

(i>MoIayocatur for toftum Jc mero aliquid . . dic^mus : 
& (ale fparfura , quod co mo^ copulata enim & mìxt^ flunt 
Ifto boftMC afpcrgi^ntur . Fdt, \^x(Z (acrificiorum genera . Ar- 

(t) H^rbas conclamati fri- pob. VII. lé. Circa tiruenfo, 
gons le appella Macroò. l ^, fi^gue a dire, novella pio- 
^V àw«tpx*-««' ;••»«» « •'' pemodiimreseft:tf/rrtffrov4 
«f 44 /fe>pi ?T*i ; libare quap- per escludere la moli' antichi* 
\m qux ano! tem];>ora ferunt, %k in quefic Tavole ; che qu\ 
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Ófferce XIIL Quanto bo eoumcrato finora non a^ata i 

àSirTit- '^"^^S*"^ rorigìne dcVriti eugubini . Nella òblaziò^ 
Qou ne della vittima fi difcerne nazione da dazione: 
onde dJccfi graco rìtUy e latino ritti [ocra facm^ 
La maggior varietà che io vi feuopra ò che i Gre^ 
ci fin ^a' tempi di Omero e xli £fiodo offerendo 
là vittima» ne tagUawino le cojc^ [uifùv^ A'i^iitt' 
fM : craidoppiAtele c^privattU col grajje k^tx k 
àm^ tngJiVilw ànn^'nMam mjoptappont? 
vano altri pezzi di crì^e carni %nx etamm ^»itj^ 
•iTMiif (i) • QueSe pròprtamente diconfi eLimf%9t 
frimitia; e fon framaienti recifi da. entragni e 
da dtverfe parti del corpo (z) . Di tutto qaeila 
iàcevafi un'intero dlocauAo agli Dei. Ne'facri- 
fic/ romani non fi fa menzione di femore • né 
anco da Dionìfiò » ove minutamente paragona il 
greco rito dot romano > feifnf re di pri^iaie che coih 
forme a* Greci ofiBerìvano i Romani; e fon dette 
ptofedaj proficiesy libametua^ abèegnmay pra* 
fegmina^ e più comunemente exta. Tali fram- 
menti , quando crudi non fi porgelTero » in olla 
aut inverti Ci9^/if£4;i^«rr, fecondo la qualità dello 
vittime (j) , quindi £} recavano alP altare, q al fo^ 

co- 
rsìa cÀ/artfm<nr« tf/c/'^e» K0- ti«s anUnantis imiumeban; . 
minano incenfo . (5) Varrò L. L. IV, cap. !?• 

(i) Homer. Iliad. A. y. 4^0. Aries qqod eam dicebanc ares^ 
(2) £afiac Le rtf>f/t x^imptf vctcvcs ; uoftri arviza • He 
&c Ex rcliquis vero mpm- fantqaarym-iDlàcnffcii^cxc^ 
bris Gorporis exigaas quai^dam in olla » non in vera coquan* 
]partes ta^^quam primiciasco- cUr. 
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colaja, e bruciavano: i&r/tf^on^Vfii^ > Diis datiti 
in aitarla , aPornve^ focumvCf eévt quo exiadari 
debebunt (i). Ciò fpcttava ali* offerente ddU vicci» 
ma ; e in cerei pubblici iacrific| a*maggior MagiAra^ 
li • V« G utero de Ure Vontif. Lib. Kc« 2. 

XIV. Le Tav. Eug. non mi fono in quefto gene; 
re intetligibili del tutto • Chiaro mi è nondimef^ 
no 9 che 6 offcrifcano ivi le cofce delle vittime 
«^H+2V1 : 13\(\H(\3^ pòfterìorei fiern£(Tab. 
ly.. e a4trove PHRNE. POSINE (2) dal eoa- 
teflò appare cbe dicevafi MbFA da pMftt femora^ 
che è in Omero. Con quefto quarta della vit» 
tima, o con utia iua parte (i fa la lunga funzio^ 
ne del PESCLO ; Vocabolo , che o (1 deduca di 
fejco partiorj o fia un diminutivo di pes ^ cotùt 
«a fuo luogo fpicgai , non varia gran fette (3) , ed 
•è terminata fpargendovi una fpecie di mala (4) ; 
e recando al focolaio la oblazione # Il profetart 
è fpeffo inculcalo laeltc maggiori Tavole, ovedi* 

,..■•. ....... ce*- 

fi) Icx ap. Macrob. Tll^. tXflffijSofFMf i| €i(stS7( tf^r AotOT- 

antichi SfendtHardiùtto.M: kfiqifni/f, •nppO^/tfifm TOf 

tri Itggono prioribus. Imm Wl n^m &c. primi- 

(3) V.pag. ss'dtif *ltn rfas legcbantex vifceribus fin- 

U,J Stimi rito Itoti DwM- »„as &rris&niia«)nfpergen. 

fioMunCam&ciodi Omtro; Ss ad £àcrificantes io Claris 

eh .confronti co facnficj de fo^bant . Lib. VIL ca^ 7»v 
Romani i t quoti <«7WfXJ*^ . . 
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cefi PRO^SESETIR ; verbo che avendo apparenza 
dìafiflitiVo ( quafi profeSHte pag* 359. ) > può rcn^ 
d^rfìf comelifuol nelle greche leggio in impera'^ 
tivo profetato . Slegue MEFA. SPfiFA affaftmo- 
ra . Invece di tnefa leggcfi talora STRVBLA > b 
fif ubbìa y o firusla ; Vocabolo che Pedo C*interpre» 
ta: StrebuU VMBRICO nomine TUmusappeM 
toxendices hojiiarum • Altt-ove pare in qaelia vece 
Itgecfi V I e fl8 f o da Vlàfea ;€M4a ( Urmb.Vlh 
2^. ) ò da phafcola • FeAo : phafcoU appellant 
^raci quar mlgus pernas vocaf • S'incidono io 
ottre IPlCtA t n;ìfctra (1) alia qual parola fi an* 
nette nelle tav. latine ARSVITV, cofa diverti 
dairARSVIO; giacché chiaramente fon diftinti 
ne' facrificj : e quello fi cuoce^^njriVim , denjatim 
(pag.3j»6.) Taltro par che vada fra le primizie » 
e fi coiìfùmi con effe « A tale ufo i Greci > 
votne vcd(itnmo > u&vano il graffo che dalle apcr* 
te vittime fi 'el!f ae ^ir^a ; onde forfè è ^rfui* 
4um in umbro ^ E' quello fpecialmente che chia- 
mano vmeìfium; che i Romani ancora vi ado» 
pcravanp . Quindi in Pèrfio : Tot tibì quum in 
flamims jonimm omentaliquejiant. Sau HJVers. 47, 
5EVOM , Stbum vi fi trova una volta ; graffo 



an* 



ff) Nelle Tav. latina, fi il cuore , il fegato , e fimili vi» 

fcrive una volta FICLA . DE- Jceri , confideravaho diverti 

SEDI \ che f piego Xllj nw intefiint ; e il co fiume della 

fnero che altrove fi nomina prefirione dovea variare fc' 

VnstNDVt. Si ^a-che oltre ^andò luo^. 
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ancor quello;. ma ex adipe ruminantiim(7>lpnius 
V. 22-) -ove ar/vhti pare il graffo dc'vifccri ìa 
qualunque vittima » detto nella Tav. IV. arepes 
ATVes j fé già non foffe ciò che accenno al n. 15. 
Altre pa/ti della vittima nominate meno fre- 
quentemente fon quelle :9M0fl>i vero latino (i) 
e ARSMOR con definenza laconica 9 armusicìko. 
però ha fignificato affai ampio (2}; e \([3^ dal 
laconico naf pes , che include anco la tibia ; e 
VESTISlÀ voce (Inonima , fé mal non conget» 
turiamo alla Tav. IV. v. 17., e VOV^ forfè da , 
furai e VMVI accorciato dsL JQcinorjO.gazRodsL 
jecur» Lafcio altri vocaboli pìii difficili. Due ne 
aggiungo efclufi per la ofcurità del contefto da^ 
miei frammenti , ma nominati iìcuramence dopo 
altre parti della vittima; fin 11 2 la fpina^e PESNIS» 
la coda : nam penem antiqui codam vocabant . Fe/L 
Della facra fpina che i Greci chiamano iigoi 
oswr fcrive Sant'Ifidoro che id prìmum in vi" 
Rima a gentiltbus Diis fuis dabatur (3) , fpregc- 
vol dono 9 iiccome gli Dei (leffi rinfacciano aMor 
devoti prcffo Fcrecrate Comico antico ; Toir o"3roif- 
4i/Aoir.« viHiÀi&nif 1^ TOig wiftìfj aff^y; fpinam ^ 

no" 

(m) In antico latino hxc Eneide fi dice premere cai* 

camis ; nei numero del pik catibus arxnos in fenfo non 

la Tav. V. ha carnos cangia* ovvio , e qaafi invece di ar- 

u U affini come in Cererus , cus \ non premendofi lofprone 

Honorus &c , fui dorfo del cavallo . ^ 

iz) Anche rielCXL della (ì). OxÌ£to. LÌb.XLcap.^i. . 
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nobis tanquam cambus offertis (i) . EdBubulofi- 
lAilbìente comico deride que' facrificj perchè in 
eiB offerivano la coda della vittima mTMfAitmfi 
n§ ufM fi^m f^ fii^ tvm : ipfis véro Ms 
caudam tantum & femut porrìchìs. Traduco 
fèmur; oià (cvqo) crederli al dotto Sauther(2)9 
la parte che davali agli Dei non dee in latino prò 
priametite dirli femora ; ma coxeniices ; i. e. ó^ 
adflrilia facra /pina. 

XV. Le offerte che iiam venuti Noverando fio 
dal num. XII. ficcome in latino han nomi gène* 
liei, ygr» f aera 9 faérificia^ placamenta 9 ftp^ 
tamentdj parreSia^ offerumenta &c. j cosi ne han- 
no in umbro; vgr. SACRA.e OCRE, FISI (/*• 
trìfidum) PORTAIA. PVRDITA, &c. da ^mfifùUHh 
ùii6f&vfC0yporrigoiéy^0Ì2 > ^^ fembra efferfi 
anche detto in latino antico ( pag. ^74. ) Dfpift 
ófcura etimologia è VJi1IM^51 , che per folito 
dialetto nelle .Tav; Lat, fi muta in PBRSNIMV, 
E' cofà differente dal ferto ; che io credo efferc 
fiata oblazione men folentie . Ritengo niella tri« 
du^ione la (teflTa voce, come fi coftuma innmltt 
vocaboli dair ebraico e dal greco ; f^edialmente 
di fignificato men chiaro . Che fo^e una offerta 
lo cóngéttìiro dal leggere carne pefmmu , punì 

{panis ) pefnImH , vinu pefninitt ; onàc ho fòipet« 

Ufi 
<i) Ap. Clcm, Alex. Strom. Ub. VIL cap* #. ' 
(i) Die Sacrificiiscap. M. 
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tat»» che £u quafi Tr^tfifoe^iiiu/iJiifffrli^.» la por- 
zione ri&rbata ai iacro ufo; o che fi deduca da 
tfOffnfJUB^ tribuo ; tanto più che n/M è verbo di 
iacrificiot come vedemmo in Ferecrate* Ma che 
fefmmtt pofla lignificare que^ quarti della vittima 
che ù offerivano da* Greéi , o con poca diverfità» 
lo infinua la etimologia più ftretta da itìimc pn^ 
na ( H^lych.) o àzptfnìSi quafi ptnimeni^z^r 
co il leggcrfi nella V. Tav. peJHimu catks ^cnd- 
la VI. pefclo efo perfnimu profetami cioè pemam 
€ perfnimo profellam* £* però verifimile che dal 
dono principale tutta la oblazione fi denominaile; 
onde vinu pefnintH pofiTa renderfi vinum peJHinn) 
additum, o anche vìnum obUtionis^ fé vuol per* 
metterfi una frafe che non ha fimpronta del mi« 
gUor fecolo. Cosi PONE . FITO . TASES . PER- 
SNIMV ; dtìnde. facitp L e. porricito qu^ ex obla* 
tiùne (prafelìa) fupplita la voce chepoc' anzi tro- 
vammo cfprcCD^. Siegueper lo più Trofefetir.mc^ 
fa .Jpefa .fida ^arfvitu ; che al oum. 14. fi tradus- 
se , Trofecato^ajfa fetHoray fui/cerai gli entragni» 
che nell'apertura della vittima fi aggiugneffero a 
quarti po(ieriori ) e circa arfvitH fi dubitò > che 
hfScto i graffi deVifceri , enumerati da Sauther. Ma 
quefto può renderfi exta da ttfva; e vifcera » r^mr^; 
cioè minuzziioli recifi da tutte le membra ( D. Hai. 
Vlhjt. ) Servio a quel wedo tjrjolidaimpQnHnt tau^ 

fa* 
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forum ^ijtera fiammu (oEn. XIL il6.)zgg\\ìgvLt 
non exta dicity fed carnes^ nam vifcer^fmt quii* 
quid inttr offa & cutem eft. 
Ove (ì XVL Le oblazioni collocayaofi in piatti ; ciò 

^ ol£^ che Varrone riferito da Nonio ( C. XIX. n.6. ) efpri- 
5"oni . me per quella formola date in PATELL AM i e 
quefia voce col cangiamento fol di un affine è ne' 
primi verfi della Tar. VI. Collocavanfi pure in 
caneftri iiriKgJfm^i D.HalicVII.yi.) che in umbro 
fi chiaman M^(\W3Q^ pretto greco (Suid.) e 
VUflJdOV)! gualb da CofbuU. E' anco termi- 
ne di menfa prohpzferculum ) mobile acconcio ad 
ferendas dapes ; riè difcredo che fufferculum dices- 
iero deMercoli meno grandi come òz fella fecer 
>^r.L.t. ftibJelUum. Or V>II(fla98Vl è mobi/e in T. E. 
che fotliene due yafi ; un altro elicne foQientre» 
chiamafi V0t®?038 o guado da ferculum , o 
greco anco qqcflo fenzx perdita pur d'un' afpira* 
Eione t ^i^itfov interpreta Svìià^ pompar um ferculum* 
XVII. Le offerie fi recavano, come imparam- 
mo da Macrobio^ in ararne in menfam , in focum 
ASA è nella Tav* VI. efappiam da Varrone tfr^f 
primuth ^fas didas X^p. Macrùb. Sat.u^.y La Menja 
è nella Tay. Y.m^nfa lignea* • ararum vicem obtìr 
i2f»/.Fe(i. Focolaio portatile non difcredo accennato 
nella Tav. IL; e in BENVRENT . TERMNV- 
CO della Tav VL ( pag. 364. ) ove pure fi 

con- 
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««(gjpava il facrificio gettando fui fuoco i doni • 

* XVIII. 11 Briffonio (i) ha offervato , che le for- ^.^jt^ j^l 
mole folenni di quell'atto fon le feguentù iJìnpone- iacrìfid». 
fei Tifcrf^ io greco I onde gli Umbri hanTITVj 
ENETV , e limili. 2. ^dolere, voce ben augurata ■ 

invece di comburere (2) : in greco è k^qv > fn um* 
bro ^2fl(ll1« 3. Torrkere che anco dicefi /^o//»fe- 
re : in greco parmi che gli corrifponda. ntofewc^ (3) 
onde in umbro è PORDINO, v lltOVl &C.. 
Quindi PpRTAIA . SEVACNE al fine delle lati- 
ne Tavole ; Juppluamenta annua o folemnìa • In 
tutto que(k>*gran monun^cnto non trovo rito » ch«( 
non corrifpoRda , o non fi apprefli almeno flia re- 
ligione de' Romani, e talora de* Greci . Ciò è 
forte indizio per non riconofcerc in quello poi» 
polo una origine troppo rimota • V. quello To- 
mo a pag. 577* e feguenti • 

XIX. Fatto il facrificio fi difpenfava agli alianti Ciò che 
qualche parte delle carili della vittima;ciò che dice- j!^^'^*^ 
vafi vifcerapio; di che rimane qualche indizio nel- fido, 
la V. Tavola* Nella Tav. fteflfa apparifce il co- 
fiume di far voti pel nuovo {acrificio » come ufa^ 
no gli Arvali in Roma (4) • Se ne promulgava 

X X 2 an- , 

(i) bc Formiilis Jur. p. 17.18. bifiatu, e nelle Tav. cornfpon^ 

(1) In lacris adolere per bo- denti Kupifiatu • 

num omen didcur: uam in (|) r «A^«1rafr« vtf#vv«* 

arìs non adolentur aliqua , fed Sophòd. in Ajace . 

cremancur. Sery.I ^neid. Ne* . a) Fragna. 16. Vidimis im- 

Situati Eugubini dicefi Qomm moUtis qux fuperioxii aniu 
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anche il gioruo ; e la formola del Qucftore con- 
frontata pure co' frammenti degli Arvali fi fpicgò 
a lungo infino da' primi fogli (pag. 75 ) per da- 
re un'idea del metodo che teniamo in qucft'o- 
perà . Ella è al fine della IV. e con le (leCfe pa- 
role al fine della V. Tavola. Rimarrebbe a cer- 
carlo nelle due prime, che contengono una fteffa 
funzione; ma è forfè nel fine di eflfe dopo la 
formola del congedo VZV>(fl&- >I3+|: 1fl àbi- 
tie y facejjhe i che corrifpondc air«C(piai9 is^» de* 
Greci , air ìlicet de'^Rorafaiìi , che Virgilio nomina 
mviffhnaverba (i). Siegue . Vres. punes neìrhabas . 
Delle T. ^^' Dopo qucfto generale difcorfo paffiamo a 
Eug: i» fconfiderarc ogtìj Tavola partitamente . Io protetto 
Urc. di bel nuovo che fpeflb vi trovo termini che non 
fo tradurre i ma ciò non vieta , che non fi con- 
getturi da' vocaboli che s' intendono i dalla loro 
difpofizioné^ dalla relazione che hanno con le 
, cofe o ronfiane d greche. Una parola a chi fieguc 
là Tua analogia ne fcuopre molte. I vocabolari 
^recf e latini fi fono perfezionati oOTervando ia u« 
nionc delie voci in un contefto; e dalle più note con- 
getturando delle aicn feote . Vi fon lapidi lunghis- 
^ (ime , delle quali non fi legge altro , che alcune 
voci (parfc qua e là: e nondimeno elle badano a 

fco- 

magiftratus voycrant p^rfel' ; (t)Serv. .^. VI.v. asi.ov« 
vit i ^ . in pioxisiiun iiaatnzr fi ^vegga ancaì^ Corda . 
,;fì4Hicupavit, ! ' . 
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"coprire il {oggetto della lapide. Vi fon MSS#i co- 
oc il Fefto di Fulvio Orfinì , ove gran parte del* 
e voci è fmarrita : e nondimeno da ciò che rcfta^ 
rgomentafi , ove più e ove meno , di ciò che pcrU 
;ihi può rìcufare che lo fteffo metodo fi tcog4 
lel cafo noftro f 

XXI. Le li. prime Dempfteriane non deon dividerC; Tavole 
na trafporfi , come ben videPafferi, preponendo rianc^PrT 
quella 9 che comincia Efunu .fuia» E' la Tav. ove «»* ^ Se* 
Cori , Làmi , Bardetti han lette » q piuttolio haa 
defcritte , chi per giuoco , chi feriamentc le fcia-- 
gure de' Pelafghi riferite da Dionifip (i) • Una 
funzione ove leggonQ nel principio le Urne fcftan- 
carie 9 e molto pii!i quella della Tav. III. detta 
delle ^rnepiene^ che ricorre verfo !a metà del No- 
vembre quando il nuovo vino fi aflfaggia» mi h 
piuttofto dubitare di qualche feda che riguardi 
vin nuovo. Per la folennità delle Urne feftanta- 
rie par che fi efpiaffe il Cenacolo , di cui v* p. 6^2; 
facrificando otto pecore .Sappiamo, eOervi fiate fra 
noi felle, come in Grecia (2) pel nuovo vino; 
e lo Tappiamo da Varrone di tutto il JLazio: fV-? 
nalìa a *vino: Hi e iies lovis ^ non Veneris . HHJm 
rei cura non levìs in Latta { Var« V.j.) E nel 
contcfto : In Tufculanis facrìs efi 2 VJnum novum 
Ite vebatur in Vrbem antequam Finalia calentur\ 

Pli. 
(0 Lib. I. cap. itf. (^) Plutarcb. Symp. IL p. ^i$. 
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Plinio conferma quea'afo: ^c ne degaftabM h 
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quiiem Vinum dui frnges antequam facerdoUs ea 
libaffent (Vili. 8.) Soggiungo im luogo di Feflo: 
Calpar vinum novum quod ex dolio demitut facrh 
ficH caufa antequam gufletur. Jovi enim prius/ua 
vìna libabant qua appellabant fella mnalia. Uq* 
altra fella rammenta egli e il Compendiatore» detta 
facTÌmaxmuUum in amphoram ìnditum facrificii caus* 
Ja ; ma queda era facra a Bacco • Qualcofa di fi- 
miic contiene forfè quella feconda Tavola; il coi 
facrificio (icuramente è diretto a Giove ; e al evi 
principio è facrificata una pecora • Finifce etratM 
( %nfx ) tuva : te fra • pruftcatu ; difcorfo che fi 
ripiglia fui principio della Tav. L DempOeriani 
tertiama ( tertia) trìa. te fra ^ prujecatui ma io 
lafcioqueftaTavola, che mifembra la pìùofcura. [j 

Tav.IIL ^^^** ^^ ^^^* ^^^^ contiene TBditto per la Fcflj 
ricordata delle Urne piene* La. fua data è (i) 

y*^.9i+50+sv-a9iiflfiavsa3iiflii5>ii:i5ii+i? 

che fpiego idibus plenarum urnarum XVllL Kd 
becembres ; tanto più che nel fine delP editto chia* 
rametìte vedefi (I^rt3aiavtt:+5 Idibus T^pvetih 
]^ibus (2) . S'invita il popolo al facrificio; iirac 



co* 
// ) La data ì ripetuta due ( Var. L. L. V* 4. ) a adi 



faihenteYi T.cke tUcendofi in ufo de' pia antichi Greci fi 
qUefia lingua Tefen per De- Jcrive anche ETipes . 
ccm deby ejfere t iniziale dei Cz) Notifi t . che idibus Vo- 
Dicembre . Ixv^per Idùs ^ voce vembrìbus parlar xomttne , i 
etrufia 3 • cidus i Sabina voce idibus pienaroin Urnarumj^tf. 



su IX Tavoli EucuBmi. 087) 

tomanda la mondezza delle vedi (i) ; .fi ordina 
di fooiminìflrare a^facerdoti ciò che alle funzio- 
ni farà richiedo* Altro editto è regiftrato nella 
}ppalla parte della Tavola fcricto in dialeteo al« 
quanto di\rerfv>, e in caratteri latini » che mai non 
vidi si belli in ifcrizione prima idei VII* fecola • 
E a nome di due Comunità» ClaveroioeCanio; 
riguarda le ielle Decuriali» e le contribuzioni da^ 
fard in occafione di effe (3) • Diverfamente opir 
narono il Aiaffei , e il PaCfcri » come può vederli 
Varai, in Dempfl. p^g* 317* In cima di quefia Ta* 
vola rimane un folco con veftfgj d*impiombatu^ 
ra ; ov^ era collocato , pare a me» Pappiccagno- 
lo di bronzo; e vi era anco fermato con tre pie» 
cicli chiodi, de* quali pure rellano indiz}^ Tut- 
to ciò per tenerla fofpefa in pubblico come ii fa 
degli Editti (3)9 e come quedi è fcritta a grandi 
caratteri ut de plano legi poffet • 

La 

Ji tUfacra funzione Ji corri" Feft : paca veCUa^enta facer* 

JhondoM : 2. che da quefte dotes ad ucrificium habebane, 

idi oipHmodiDicemw'eal^ i. e. non obuca , non fulguii 

ipra correvano » come pan iB» rita « noi\ funefU , non in^ 

giorni . Là parola ^ àbbre* culam habentia . 

'ijatada uhtrc oaavus , che (^j Dìonìfio Alic. parlamÙ 

diceafi^ come^ Scthrc fcxtus e dille Ftrie Latine nel L IK 

da tene dccmius : ^. che nel ^^n ^« *«t«« i j^^t •«... 

Calendario ufato daNuma a ^''^' '^^' ^•^f' * ^^'< t*'* 

Cefa,e il Ndvembn ebbe 2p. V' *'^*«';' ••^.'^ .«'/ ^» ^f»'-» 



giorni ; onde dai , ^ dtl Afe- »''<•'«"* i Tawuioms ) a«e. 

Te al primo di Dicembre cor. pra*ete fin«ul« urbes dcbc- 

revano i8. A. Macrob. Sa- «"^ *" focrificia. 

tato. L. Leu. (j) Lucian. loc^a^ T«^w 

(t) F.'J^om.l.fag.jtj. 9f*yfM^ «*" yw **t**''^. 
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Tar. IV. XXIII. La IV.Tav. è inai riferita in Dempftcro ; 
Ì7Ì comiociaO dal rovefcio j e nelfaltra pìagioa ti tro 
va il diritto mv>l^l^V^^l^ • Similmente ESTL 
PERSGLO è il principio della Tav. VL fcritta 
in latine lettere; che confrontata con la IV. Dem* 
pfteriana, di cui è una parafrafi, diede la chia- 
ve deir etrufco alfabeto a M» Bourguet , come aU 
trove fcrifli ; induftria che ho tenuta ancor io per 
la ortografia e per Tanalogia, e per gl'interi 
ièntimenti ; confrontando Puna Tavola colf altra; 
e con qualche ùtile certamente • Della contenea- 
2a di queAa IV. Tavola fi parlerà quando fcri- 
veremo delle due latine, benché contenga! me- 
defimi facrificj con lo ftefs' ordine » è molto fAh 
breve ; indicando folo le funzioni che deon fari!» 
e tacendone certe minute circoOanze > e certe 
Itknghidime e liucchevoli comprecazioai • Ma elle 
faranno anche Hate in Qualche Tavola di carattet 
etrufco , che non è giunta a jaotizia noftra • 
Tar. V. XXIV.Nclla Tav.V.comincio parimenti dalla fe- 
conda pag.di Dempftero 15 1 a V >l BiiX3ìnBmS^l 
che traduco Semenìis dccHrialibus (i) . E' una fe- 
da 

\ «fr« ««p pf«vrwpf6)y orK fii Neomenia . Audi. Etymolog. 

M.aiUf t tri. Ediài tabula Sehinenics è C(?7i« Schei ncllt 

dcntinciat ncquis ingredi au- urne de" Ves] da Secs ^ che in 

ilcat luftralia niC puras habcat <)uefia ortografia firivefi anche 

manas ; traduce Hcmftcrufio. fcbs . /, altra voce Dscuncs da 

(i Così Ktu]uwy/c i Tov fii»' Dicarh formata dortcanunte 

ftf «px» initium mcnfis Suid.) ^ome^ </a Tyrrhcnus Tvrrhcni^ 

ed tuf^fmJ facrificj delU ^ ^^^^' Tyrrhcnis. ILauiu 
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fia delle dieci famiglie rammeocate di fopca; c^ 
dopo altre offerte fi facrifica a nome di Vubia uà 
vitello promeflb in voto. Non mancano cfcmpj 
di fimili riti. Le Curie in Roma fa lo Alle de* 
Greci avean facrific) e conviti facri (i)*Ipagi per 
iOituzione di Servio Tullio avean feda ogni anna 
poco dis'erfa (a). Solenni fopra tutto erano le- 
Ferie Latine ove 47. popoli mandavano fimi ImcQ" 
te famiglie ad afTUlere al facrificio del toro , che 
£icevafia comuH noa;ie nel monte Albano a Giove 
Laziale ; e fecondo il rito partecipavan tutti del- 
le carni della vittima; ciò che diceaC vifceratio (j)» 
Tali efempj fanno che almeno fi abbia una idea 
CQnfufa della folennit^ celebrata in comune d;i 
quelli popoli. Ma per averne una chiara jdea 
converrebbe aver prima ben conofciuto il fiflcma 
di quella popolazione cesi urbana , come rufli' 
ca (4) ; né io mi arrogo tanto . L'altro lato dell^ 
Tavola contiene pure varj facrifìc} ; in un de* quali ^ 
nominata 'Petroniai e forfè 7y^aW^»m in un altro; 

ove 

0vnan detto Fferiac Dccuriate , C^) Wcm IV. 49. PÌift. I*. Hf. 

o Decurialia , come dicean Pa- cap. ;. 

ganalia ; i greci forfè Ha? ffa- (j.) Il fifiema del contada 

Tfi«, com« Ilavf XANy/A , Ila^ di Roma introdotto da Str^, 

fi(tfi%, UAftoturm le fefie Tullioeracontroverfofìa^l'L 

che celebravano in comune i fi^^MlL^^^ir^^^i^ ^{^^!r% 

Gred , gì" Jonii , i Beoti nel Uhro IV, Che può. dir/ 

( Euft in IL lliad. ) ^« un popolo che noit ha r 

U) Dion. Halic. IL 15. fi<^riA ? 

(a) Idem Lib. IV, cap. . x 5. 
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ove però è feri tea Tiaraklum . Nei fine fi £a 
Buovi voci 9 e sMntima nuovo facrificio. 
Tav.VI. e XXV, Le due Tav. latine fono il più gran mono» 
le Tav. mento che il Mondo abbia in genere di liturgia 
^ ^* pagana* Non vi è bronzo, non vi è lapidai non 
vi è libro antico, ove fian defcritci tanti e sWa- 
H facrificj ; anche (tando a quella parte più intei* 
ligibile, di cui fola può giudicarfi» Molte altra 
cofe reftan ofoure, fpecialmente da principio e fui 
fine ; fenonchè ivi fi vede la preparazione , qui 
il compimento di una funzione facr^; i cuiNu* 
mi i le vittime; le offerte , le preci , i riti abbia* 
moeipoftidrfopra. Nel redo è difficile a conce* 
pire per l'appunto ogni cofa, che vi è notata; 
e fpecialmente que* facri nomi , che forfè cran igno- 
ri anche allora a* profani. Tili ioncy pelea .merflo. 
pelea . merfla . curnaco .der/uaéparfa . dérfua . av^ 
vei.werfta • angla. efona ; e altrettali , o vittime 
O vocaboli, che nelle traduzioni Aimo meglio 
così lafciarli cometrovanfi in lingua nativa; qua- 
fi come i Greci latinizano talora nelle romane co- 
fe . Par tuttavia , che fia una fpecie di facrificio am* 
. barvale , ed efpiatorio , dicendofi da principio, che 
fi fa Trebeit . pthaner , Tribui expianda ; ripcten- 
dofi nelle preci pibafi » e p/6a^i^: anzi è nominato 
vtrfo il fine caterabamo tovinur f(sHìotfiM, ó t{glht(yui% 
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Jovinorum (i) efpiazione che p«r fatea a^c^d&oii 

giacché termn$fne è in quel coateilo (a) • A quella 

funaione fi dà nome di iacrificio folenne Tortaio 

fevacìK ; come a fuo hiogo vedremo ^ L'epoca, 

FréUrtcimotau fmt A.GCC. che tutti fpiegaao «^n* 

no tercentefima fece fofpetcare al Paflf^ri chefo((b 

il terzo aano fecolare dlcuvio ; che fuppooe cod 

folenniaaco ivi» come in Roma fi praticò (i). 

Ma queOo fé io noa erro , fu ili terzo fecolo di, 

quella Fratria , che fecondo tal consputo (aria co< 

minciata fra il ^oo., e il ^qo. di Roma. 

XXVI.Ma perchè quefte Tav«fono in latin» cirat* r^ ^ 

teri, le altre in ctrufchi?Se n'è addotto pfer ra- ^^^^ 

gioDCf che le une erano io etrufca lingua; le al* ^ Tan 

tre in pclafga • Il Paderi ha bea confiitata quefia 

fentenza; e ha creduto» che le latine fieno fcritte 

in una età., nella quale prevaleva in que'paefi il 

latino* Aderii in altro tenopo alla fua opinione» 

finché non mi avvidi che i nomi propij nell*^ 

tpu* 

^(t) Fitn!(iott€ di ogni anno^ detta Tctmn9!iisijfpecialm9ifn 

in Roma , da cui fu dettomi* te fra il quinto e ilfefio mi* 

nato il Febrajo : Febraarìus glio da Moma Towo' »p««# 

menfe didas quod tane, • ^c. HanctraduutinitioSneoa 

fcbruarcrarpopulusì.cluflra- agri Romani fiiiflc : & ìW 

tcmr ac purgarctur . Fcft. Tal hodic , aliifquc locis qui li- 

fefiaeeleàravaji anco in Atene, mitcs flint, Saccrdotcs (acii, 

K, Suida p Ar^razione v» ficium pcragttnt quod a^/8»v 

^VV^^T^^ ^^ ^^"^^ rfr wvtf p«vi«v <ficunt Strab. pag. < S f. 

col fupplicio di due , chechi^t^ (^) V. Taffin. de Annp Sj^ 

i^t^A Wetlttpuittcì. culari . Thcs. Anriquit. Rao» 



(») Nel modo predetto ri* T9m,YIII.pag.474« 
me ia Roma utfolennità 



corre 
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trufche Tavole e Delle latine erano gli (leffi • (^uin* 
di inferii , che quantunque la IV. Tavola deggia 
effere anteriore , parendo originale » onde iian trac* 
te e ampliate le altre due ; nondimeno gran di* 
danza non può correre fra qucfte e quelle . So- 
fpetto dunque che lo Stato non avefie il folodÌ2« 
letto deir ctrufche Tavole, ne avcffe un' altro ri- 
modernato , o aiverfb ; com' era in Tofcana , ove i 
Falerj aveano linguaggio a parte* Que(ìo delle latine 
Cav« con\iiene con fetrufco nella parola ; madifcoo* 
viene fpecialmente in tre cofc.i. Ne'caratteri ch'cs- 
fendo in più numero danno un' apparenza diverfa 
alla lingua; e ravvicinano tanto al latino alcune 
volte ; che può dirfi un latino antico ; ma pii!i ro2« 
Zoe più barbaro che il romano : 2. Nelf ufo 
di certe lettere fuperilue , delle quali è più carico 
ipecialmcnte nel mezzo dc'vocaboli, ove vgr. pro- 
ferifce R S quando una delle due lettere faria ba- 
ftaca: j. Nel rotacìfmo laconico notato, già nelii 
lamina faleriefe ( p.541.) ; benché non ifchivi tanto 
.laS;anzilafoilituifccalia 3 frequentiflima nelle T.E. 
Moclo,e Nel rimanente o fi confìderino quelle o quelle 
ii^tra.^* altre Tavole , conviene ricordarfi fempre , che fi 
durlc. tratta di un idioma, in cui poche voci fon naa^ 
nìfefte per sé mcdefime; le altre deggiopo indo» 
vinarfi • Ed ogni voce ha bifogno di una quafi 
diflertazione per indagarla: convicn fare rifleiCo- 

ne 
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ne alle affini lettere che fi mutano; alle fillabe 
che fi trootano o fi aggiungono; air analogia; a* 
conteiti, e a^ paragoni di varj pa(Ii fra loro ,perr 
che il vocabolo fi vegga avere tal fignificazionc e 
non altra • Con ciò non efcludo alcuni termini 
ambigui ; che rìfiedono in ogni lingua : fenonchè 
le lingue ridotte ad arte vi rimediano fpeffo col- 
la ortografia : in Italia vgr. fi proferifce A j ma fcri- 
Tcfi ha ,49 ah, a\ fecondo contefti • L'umbro , o fé 
ne riguardi la ortografia|0 anche la fcarfezza de'tcr- 
mini, dee avere aCfai voci equivoche, giufta quel 
verifiìmo principio di M.Gale: Focabula in qua* 
vis lingua quo funt pauciora, eo funi mKwfìiiui' 
Tigx (!)• Tali credo eiTere certe voci ripetutifli- 
me 31 delle quali non trovo ffgnificaco che con verf- 
ga a ogni luogo; vgr. >IVI1I> >|3H3m altrove 
^vn^jin latino ENO- ENNO- ENOGOM;ed 
anco VMVZ9> flMva^j ed 909 .VC19.>/9a9. 
ERO ; fu le quali fieguo fecondo il conteQo var/ 
principi . Ma proteftg infiemc che per la dubbiezza < 
in cui lafciano ed e(fe , e le finali de' vocaboli 
fpeflb incondicc; chiamo quefte mie non menop<i- 
rafrafi , che verfioni , fondate in un feguito di vo- 
caboli meno ambigui , che fembrano fare queilo 
o quel fenti.mento. 11 Lettore non mi rimproveri df 
avergli promeflb troppo • 

(i) Notac in Porphyrium : te ; come fono la egiiia , e la 

pag. 1 j. Lo provu affai erU" fenicia , adduccndone le refii-^ 

aitarne/ite in pijk lingue ori^n- monian^e di Pluiarco e di 

tali s anco in alcune fmarri' EufebÌQ^ 
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Le Tavole I. e li. fono deHa fieffa mano , e della (leda mi* [^ 
Tara 5 alce un palmo romano , e 10. once » larghe un palmo 
e tre once. La forma ^ette lettere é qbalc in Dempftero , te- 
certo la vM ivi mutata in HI, 

I. Efunu'y da i#ff0/Airt( V.pag |70.oi^Mrda %%ifum. 
Hcrtes è nome proprio di Sacerdote ripetuto in pia T|p 
▼ole . Summus Ufiitus , dcfcritto anqhe nella V. Tavola , 
^iccH come Jlimma di es : i, e./tt/^r^/iza gl'ultimo facrifido 5 à 
aguale n'erano preceduti lette . 

2. SexftantarU uruA corno, fon chiamati ftxtantarii ajfes in 
Fello . É la fella parte di una maggior mifura s qual (areb- 
be l'anfora o il cado ^ o altra mitura di liquidi u&u ia 
quel Municipio . Si può anche dubitare , che ove dicevafi 
urnaparum per urnarum ; feftentafiarum u dicelTe pctfixtit' 
riarum , voce dedotta a fextario che in Roma fu mifura di 
▼ino • Da^ueft* urne ha il nome la fefta , come taprii x^^^ 
ki Atene . Opr* per tofT» è in Erodoto pag» 8. 
'?, In greco comune tccvti^ fiiv| hac voce. Alcune obIa« 
zioni £ purificavano già inRoma con parole Liha quum (uni 
faBa incerni foientfarrisfeniine^ ac DICERE. SE. EA. PVRA. 
WACEKÈ.F'arro de Fita P.RPromumndìcT. LsiUcprimum. 

4*Inuk è il dialetto di quefte du^ Tavole $ nelk altre Enut^ 
nMe laciae fisi? , omelia la fillabic» nt . È pacdcella ripetvsis* 



su tB TiVVOiE EUCOTINI i "€9$ 

^^,\\.RifioniroMgrtcotkol Traduzione e pan^djl 
latino ne' vocaboli e talora defufio. 

hell' ortografia antica , * , 

f. nciNffVv . Hcrrter • famam. Fadurus. Herttis. fiipremam 
t uftutà.felfaiKafialuni,' 'Uftaram.(fefti*diei} Urnarun* 

- SexcaQtar^nun , 

} Urivarum vry «li yoce prl- i)a(;ce • vQcp . pfimMm» expiatQ. 

mu. pihato *••.«•• V 

* \ '•.■•■'■'• ■''■-, ■ *. '. 

(ma, € ambigua: ^ì forff ^ d^ fr i/i^^ak^yepar dj^reQ-« 
dcrii divcframente > anzi talora da ometcerfi : cosi ella e altre 
limili ^àrttpéile àUa inagrita del feàtimento felììbran fuperflue. 
Tinche meglio non (ì palefano «efcludo da' miei frammenti in 
guanto póiTo, que* luoghi dòv^éfTe abbondano ; o gli rìi^ortp » 
(x>me qiià » in gcazia de' vocaboli chraii 00- quali fon mifle , 
IngrefTo pili Incido potea pcepararfi al Lettore , cominciando 
^a altre Tavole ; ma l'ordine di Dempftero per piti gravi ra« 
gioni won "fi doycy^ alterare. 

' Intacco rabbiàniò ^i certo, che ne'verfi 4* $• ^' ^ con<* 
tiene un2^ forinola di éfpiauone ;. che Impunto per difHnzio- 
ne maggiprev"s(nchenetr originale , e fcritta pia indentro. U 
feocinien^p (pàr che fia/* iit oBavoftfii hujus diti Fratrum 
facri§cio %mur a fratrikus pollucendum purum efioz tosi nel 
purificar, le placente prima dii oifferifle » avran dettò v.gr. kne, 
liba pura fumo . 

Le parole fi rifcontrano in gualche modo di fopra. A oueir^/fi^ 
^^(prppnaniGnt^ è il facrificio^o'Ga la cottura delle car^ immolate, 
f^ ifTtify aaoiere ) cqxtìfyonó^ uflentutu con rìcr^fctmento di 
fcfto can>; cangiata però la finale, come in Viirup, chean* 
che fcrivefi vacua . Ali* epiteto ^i^W ( poftremurà ) corri fpondc 
ttirrttrM, che leggo uBuru e fpiego oflavo i V87. ) ficcomc* il 
fame uftite i^^lTà Tav. V, e il (cfto facrificio di quella folcn- 
nità . Altri vorrà dcdurlo da VTVR alterum asgiurta rafpi* 
razione alla « come in greco . Alla (olcnnità delle urne corri- 
rponde Urtes Funm fÀATERttm, che poco variamente fi 
feri ve nel v. 10. urtes puntes Fratrum i icredp eflcre l^r*i 
urjif (. o «vT»f arcaifino per ravT»c ^fifti hujus Fratrum diei; 
cioè' della Fratria degli Atierf. Il nomerò di otto vittime noQ 
difoonviene ad un convitò turiale . 

Mérfus può dcdurfi o dà /ffp*' femur , la cofcia della vit- 
tima chiamata anche' /^ir/r/o ovtero da /utpAc pars '^ e compren^ 
dercbbe anco i viftert della vittima. Òxcti. pars , o femur. 
Fratrum ^k e. a Frà'trìhuf pollucendum : cosi dhum extecant^ 
( canite ) fi trova ne' verfi faliari invece di i9{ta diyis pgllucendé,. 
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;?a>jfl^i.H^?mvrii:ayi»tfl>ia*]#ii5ynvi:vfiJv ? 
: flv vt? • n3yn^:)^Pi • fl>v^a3m ^ fli3 : ^-5 wv ni n 

:mflClY9>|>(:n^?QfR:fl^V1ì«:flVVVa^8:flaY?><>l 1} 
•>mvllVY:riOY9>ì)l:VVV8:vnV^'^-^vd9:VVltlfl^^ 

:VYrt5Vrt9:flà3'd(SldOlVh|:VYft9Ynfl-nÌVMlVal IJ 
:VlY0:^a:?8rtriV^OVth9Yrtfli?m»ff58tj:tP!rt^^^ 

^9>f1?>.VYtì3in6;^V^>lfla?8:v^:^^^ V^tt^Ytlrt i?; 

0({cnro ^ej: iildmo , che giiofte formolé ft crc<kvacno nei 
ccfTarie perché «cceccó quelle tali pam 4i^refto delfe carni li^ 
maneva profano , ^Ycn<k vàfi anco da* vicfimari vicino a* ttaipj. ^ 

y. pag. 707. Non ho dati da ril'ol«ctt« liHetTtt fojatticlitc che J 
in tramoién^t omcfli delia Tav, IV.yù^rlCi^miiè fembraeirere'll* 
ytt;7ffr cèènam s deUa coi edmpiogit y. i-h>dice . Qahidi KufHna* 
Uk Ì9àsL. tretnaìpaium ^ f( loogo de^ conviti cttrì^iUp.^és. ) 

Ftìi^re "per vapori è del dialetto latino antioD ( p. I2|.) 
5i ridttcc a ottura dell^ carni deUit vittima :v^^^^ ^<!/^<t 'V^- 
pórt emvffmM { Non.^ ) È ^anitno di ujkiuu\ e port» lo 
fteifo epìteto ufptur-yC ij tuccQ finifce di dichtaram eoa 4i;^e 
vóci uvem ( uve '{>, j« j. i «fe'ar . Cosi q«^el^i (hie vcrii porriaa 
xendeiai : ? CmnmtUim K fé que^ fignifiói ) /À o0avp /aeralo 
fàtrum a/lójove ^^pìi . La Tav. Ilf . ove fon nominate altre 
vittime non riguarda 'la (ìefTa (biennititj o almeno lo fteffoanno. 

^. Teìtu participio da- deico ; (ara diBl hofus » ffrectfino 
invece di fufc di^oiincn veriflniiimente dedurrebbeu da. 6i» 

Terìcantur r ter cani tur fupplita la t còme in canee poc* an- '^^ 
ZI addof&o. Anche gli Arv^li tre Volte ripecono il loro cantico» 

ila. Uvpm ice. ì veril cli& fieguonp per certa uguale nii<* 
fura.nn payon di quc'fatair«f che ho dcfcrittì nd Tom. II. 
p. 2<(3. )t loro contenuto può eiTere., <^é &cre agli Dei fian 
pure le vìrtii^c primj^ uccide 5 o fia le |or cofcp ohe|n fine della 
Tavola $ cbi^^manò merfua uvikum } e che (acre fimilnìente lor 
fieno tutfte Ic^ viicere ^ òtne^nuamena dsr à^v^cxtraho j ond'an- 
che (iedutlì arfvhu . Ter altre voci mcn diifficili , fi vcggga Tlndice. 

KUtray. fecondo le uiate regole fi può ridurre a crere/rtf 
ftiula , voce che indica libazione » e conviene col eitolo dd« 
lafcTfa. 
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cretera. duplex. • craterri duplex . 

imum . «fTiSif tyM « bi- Primum importa .. fint . vifce* 

t^rt^tr. ra • impofiu • 

'•«icavry.f 0ff/u».«f rtliv* Sint: foculo. mobili • impofita* 

cfunté ^tptTf* crunt . ferculo. 

'Tilf rrif • efiiQt . fiifiec* Ifnpòfìca. erunt: /rem. minori» 

arrtOtrrtf •• • ferculo, impofita. eranc ; . ~ 

luò a^che dubitare , che CUtra fia guaflo da xvrfa 
e che in tutto queClo pa(ro non fi parli' di liBa« 
ychepotean efTer fatte fra%i facrificj precedenti: ma 
ente di vittime , e di vàfl da cuocere .^ Gli altri verd 
lafciati fen^ui yecfionc perché di finali « e di fintafi 
[Ile oltre il confueijo^ 

Uihheta dubitai, che fofTe da hìber ( potus ^ di cui v» 
P P^g* 99* Ma. certamente e <\\iz(\hijcira i cioè le vi* 
delk pecore , quarum exta in oUacoqumtur . ( V.^. L 
:. ) £d olle da cuocer carni fono ah^nes , o ti traduca 
f che Servio efpone 0//114 ^retfj e ->É/i. lU, v. 46 (, 
na , che /!pn vafi anch' ci& da cuocer carni pr. Gio- 

ntu da AwTiUf^mt ( Marni» Oxford, pag. 60^. ) ond' è 
kf aor. a. e per crafi «rOiv > quindi antentum in umbro; 
cui terminazione non iftarò a Tottilizzare per difea« 
da (biccirmo. 

nuk ed cno TpeiTo trovapfi congii^nti co' participi di 
a$va.* Siccome Tandatura delle Tavole è a modo di 
,1 gli. deduco da «f« accorciato da tvirtf /r cpme ivi 
f^f ^fi 9 gloHa anco di Snida . Cosi l'una voce riunita ali* 
equivalgono a ciò che direbbed da' Latini : ftatutum 
ofitum efio ; flatuatur , imponatur ; formole amen- 
i fkcrificio . Virg. Ecl. V. vers. 6%. Craterafquc duosfia 
fhelicis oiivi. Cosi in latino /Toj^rr/n/aa i. c^profiteacur, 
y KAVTI 5 fé la teria lettera può efTer neflb . Forfè da 
r . Efichio chiofa foctUu^ in quo comburunt . L'epitc- 
portatile i o mobile lo fa credei^ fimiie a*focoIaj da* 
j. V. Mus. Pio CI Tom. IV tav 21. Antentu ifunt 
ntefto vcdeft equivalere a imponendi funt : la verfipnc 
: do dal latino efunt y che fighi fica Junt , ed erunt 9 d 
ancanza di altra, <he più avvicinid ai tcfto* 
trthtru: Suferuclu. Intr. n. XXV» 
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iS. Akifìéi ; «A/iftf : ^ì £in vafi i\ rame , ufati a fimiK 
Ikrìécj . 5Dn otto se c^rrif^oadòiio atte ottopeóore. 

!»o. Inenck qui e altrove fcinbra iBaniera ik palagio , co- 
ttkc «elle ak«6 Tatolt ud«»ra jEvz^wik , « nelle latt&e £mo 
fùf:^ ^ ft i onde i Larioi ebbon imtf , e unacum , t ^ 
Ombrì £nófom; (Tav. VI.) inaé>oce ofcnrìdiina ìb pii 

VoC'»jfA%y ^oce latina con tpfminatioAc greca . 

it. ^/?. l'Blrtf. kucehes : leggo fecondo quefta ortograSt 
ape vuauthts. Nelle naaggion favole Vofiucum Juvia e fV 
cUcum Curttìts , foifc lacrificj ove invocanfl quelle deità. 

Pifclumar ; pefclàrum , o altro «be fia , certamente è nu* 
l»é«o diclWpÌ!Ì5 e appella idle fette vittime aficota. 

2x. Pira/e: nelle T. Latine Arfiei dopo <cui iSegue pvrla 
l^regbiera.ari^^uirer^ Mq^^e; paròla ditetta ad £no. 

Vpum che anco è prepofiaiionc, pare accorciato da upututa. In 
Eficbio ikonii eQ^tre xov^ai . Può dedarfi da v»a e raW^j 
onde in latmo sub }uc\ pofl hàc , ttv. Vii. ^1* Sub ha 
dièia cmnts in veflikLh cùria prectégemni * 

Jovitf pater {erigerò anco i ù^td ( iiygin. foh. lai).) 
riunito poi in Jupiter : 

? ì I>efiru é fòlennc formola . Virg. pcxter n^sj e ttot^ 
die dextrus drflero anco in latino an/tico ; <fi <xà (on era ìa 
;tiC> gti obliqui. Ampenm i gnatto da «tf^trd : cesi Tvi«^ 
per Tvjgfif in Dionìfio P^^riegeti: V. jy|. e i;ufa replicata- 
mente. Dee emendarfi conforme ^ altre Tavole habetu. 
l Latini dicono anco: i:avt dona lAins . Seneca ^gam, 
Aa.lLJc.ult. 

Sefeafa non e in altre Tavole \ forfè e^fierk ( tfVe^ } ^ ì^^ 



ì 



Prima t asconda • éfp 

' iS aheni. kbeces. crìf • ìLmvrm» thena. cria . (be«l<r. adftcni. 
aftenc • ftftfifp . iriffi » tris, fercub. altera . tria 
T^ aheai . lebetcs . aftenc. fu- ahcna. adftcnt. fercqlp* mmo' 
ferculo • duo Jahent. iebeces . ri . ahcna . duo 
20 aftenc. . . 1 • ... lt<m aditene. •..•••. 

21 • . 



22 nup«#if««yri$ir.fàcni.(qlc» Adple- UTipp(itumujri9igrnn(U foio- 
se. v«0* roivra . Jovis . pater ,. lune . Dciude. faminQ. Jupicer 
2j primum • liabeto. deftrus, j>rìmum. propidus.. babeas. a*" 

ak . fratribos "^ fratrfbits ' - 

34 Atetiacibus . vadads, tota» Atieriatibus. vadatis .prò. rota. 

Jovina Jovina , 

>j Tribù, prò . Jovioa . ribci. Triba.'pro. Jovina. fol^mncti- 

foleoc . dei^um . bi. ìndidlum . 

%6 • « ^. oTeiQ.. folcnem. l««. Prucrta^ oveoi . fole*9netn . 

Tt • «#i^»9f f . ( £ve hocnacinam ) a. Paftoie 



94. Il /></• che trovafi in feftì cafi o è guado da •» afta ^i^ ; ^ 
w%fiproi o&iu tal lingua iv'é clifll di prcpofizione corri- 
fymiemc^ é proprietà ^ fefto cafo in oiglcip vpcl, Y« 
Tom. I.pag |»o V. auche Bo$ EUips^s C^^^^é' 3^^- 

Eikviif^tb \wtèi dirfi ^iia(i da $onvafo ; ccfUi^o , Ttrctì- 
zìo Cwva/ijUtm . afijuld . V. VoÈ. EtyinoL yV vas, e l'al- 
tro Tomo pag. 191. ove approvo ta etimologìa da tui^iar/kr. 
promiuitfidt. A quefti {àcruìcj a nome del& Tnbii fi ob- 
pligavauo gli Ateriati co« vojco • 

2 j. Scvakni , ieitu ^ i jl, j&jer^cJo folcane , Ì2,akrte anifiis: 
C V. pag- jSo. è annuum ^ anftaU ,. propriamente ^nnthyùs ) 
e da deico , quafi indiUum : còsi dUrti diceré per ìnc^éH 5 
ed è il facrificio &tto a nome ^cHa Tribù. a. 

2^. Pare altro facrillcio si nom^ del pal!of pol^lii» . E 
ooQiinato più volte nella Tavola tomp^gna : non» è ccaa- 
mence quel che On^ro cbiattiafì ci Ritrai Aaùv^ J>ar cxKpi* 
Via' nóme £ uiBzio 5 che diccfi -ahoy (?<i;?>irttj-^,' Amie/i^* 
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I V. 

vyi3fl:vyiitifl>i^5;^fl>!<j®vay^ynviflci9:vyi3vyavii 
&vVfl^3ivdi:Ra83y:Riiay:iyn(iu:Rm^^iyd9y:i9mvHi2 

^7. inarata : quafi enarrato 5 cfoè cfprcfib ncf voto : in al- 
tra tavola muper ( ter j tmif. , triiuper naratu . Vsd. Tom. II. 
pag. 542. 

z8. È qucfto il princìpal dono del Cicrificio j pe/i/i ; in 

greco /utp<ft; onde fi fa mer/ua in Umbra. Juka credo ^zt 

ucora , nome che in origine equivale anco agli altri vifccrt 

X Voilio ) è così ^WarvaminAtota del v.ii JJvikum da oFi?» 

che in colicp cquivalfc ad ois ^ come apr/J ad ip?/* . Eujih, 

Dìcefi uvlkum juka perchè il paria di pid vittime : ai con- 
trario nella Tav. V. ove (i làcrifict un vitello Colo tì dice 
ejiu .jucu. hapttu ; cioè ifiud .jecur . A^^f^^ , 

Merita attenzione tal voce depravata o da jodnor , o di 
hcur non altrimenti , che tf/^i< prèifo i Latini mcrt 'colti in- 
vece di algor (Non. II. 28. ; b anco luogo da awcrtìèc do- 
po Salriiafio C ExercPliri. p. 28 .> che exiorum nomine pkram^ 
qué jecur'intelligelfant 'y e che iK Coìojecurxmr ii^x^tcquu 
valfe al vocabolo exta , o vificrq . l^e ^'idpce in prova 
Igirjo/ Aftron. t6\ ) Pronietheu^'itnntotat tautos duos y qua- 
rum primunt jocinora qiaifn in afa pojuìjfet , reliquam car- 
nem ex utróque tauro ì^ mitin cqfnpofttam , corto buluh texif, 
' .99.Jtth€rie:aktiJperidskUfcii,oUjttmQhtgìì corrifpondc, 
cornei nota jSalraafio in Efichip ., Le parole ftefTc fi ri- _ 
. petono. nel principio e net fine della dedica. Cosi nelU J 
/Jcdi.ca delle^ Are3 la cui lormola tireibo alle 00^9 . della 
., Tav. V. '- ■ ' . 



: Prima 1 Seconda. 701 
ftr Publicu .. habeco • cibei . Publico: habeto . cibi, folenmc 
folenc . eoaracum nàncupatum : 
a 8 Jecora» iUMp/à. oviain. ha- Jecoca • femora . oviand • ha- 
beto . a fracribus bcto. a. fratrìbus 
3^ AcerìatìbuS4vadatis.pro.tota Atierìatibils. vàdatis. pto. tota 
59 JioTÌna . tribù, prò . Jiovi'- ^^ovioa^ tribù. pro« Jotìiui • £l« 
oa.C^cru^^ . crum, 
91 FarNps. farine, ficum. erit* Pulce • &rracea • facito • icem 
xnìùsk . ficum . item . ove larido . 
fi riaf» . em . vtxavtf • ficumi' Item . ove . item . libo • faci- 
fiierìt • Sic. to . &c. 

ji. Ciò che ficgae fi dicbUrò nelle notizie previe. F4r 
tera ivi e fcritto in antica ortografia , che ìn ortografia co* 
muoe è AIm^m.. Efichio chioda viar«V^i« rrs termine gcne^.- 
co à\ polenta 5 e perciò fi aggiugncyirw \ forCc^ct farinai 
vocabolo che Plinio deduce a /flrr<( XVIII 9. ) quindi traf 
duco /ama j farrucea ^ quafi farrìna : definenza dal grc« 
co familiariifiraa a* latini antichi .V. Tom. I. pag. ^ts- 
Ftitu o firn or e in fignificato pafiìyo • ora jn airtivo : è 
fembrache i Latini àncora da voii» diccuero /o attivamen- 
te ttovandofi fitndus fiatar Sf e (pag* Bd-s* ) Fìtu eruku, 
ererek , erek &c £otCc facUndum erit : torfe alcuna di effe è an- 
tica forma di parlare , che poi fi accorciò in certe dcfi* 
ocDze antiquate del foj^eìuntivo 5 vgr, curajferis , ò curajferf 
per curayerisK e nel càfo noftro fectris y eh* è quanto fa-- 
rìto . Ciò bafti in qofa per me aflai ofcura . 

j2. PerAm può riiolverfi in ««fu em\ prAtcrtVUioycm; 
e corriiponde alle finali con cui e chiamata quefta vittima 
Bc' yerfi^di (opra , Tempre in mafcolino : arcaifmo : ovem ma," 
Jculìno genere dixerunt \ & ovibus duatus non duabus . Feft. 
II rimanente del tefto giovi a conofcere che la prima Ta- 
Tola Dempfterìana dee tenere il fecondo luogo. Tirtiatna 
ii dice dopo etrama chp ygi feconda • 
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§. III. 

' 'Princìpio iella Tavola ni^ Dempfleriana ^ * 

5IY?ay®V :a9nflMav 09llflM9N|1:l91iyi9 J 

:31AV1 -un :aVYa98<lfl :9lldVQY^fl>l-Y.Y } 

:9KlV^a:|a:9a9:a3n9IIYfl:3^3^fl3>ll92YlV8 4 

i^flJiv^9-ia:v>iflaV'3<iii:fliafl®?qi-fliflav>i > 

* è alta pili di due palmi > larga un palmo è once ry& 

carattere divcrfoda tutte , e con la lettera A che non vedeii 
in altra Tavola ; e forfè col D latino . Più co(e ne ho pre^ 
mcffe al n.21, 

I. £fuk. Fra ter , AtiUriur , e Traur Atiieriur efu , chclcj- 
lecfì poco dopo , deon fignificare lo ftelTo , eH€ndo principio 
di due editti, diretti agli Ateriati (pecialmentc . La ragion 
gramatica di tal parlare pqò edere che la prima formola cor- j 
i:iiponda ad u ^parepaf Ariiput , la ieconda ali* eolico *^ 
ffarcf%9i9 o a9p«ropf##isfenonparmeglio, che^y!co£/«i^ 
che pajono carette ri (liche di ca(bterzo^(i anteponefleroal 
fìpmc J^ o fi pofpoDertcro ad arbitrio di chi fcriveva . £ vc- 
nimente in queda lingua nel 4. ca(o del maggior numero 
5 iXìcc' ì ratrecs e FratreKs . Ma quanto poco èda fidarfi di 
qucfta analogia l 

1. leggo VRNASlElR^ttWfSU Teferapio di Vrnasiarum itV 
la T«^v< precedente . Par da fupplirfi Pro Idìhus 5 giaccU 
quella data Idihus &c. non li riferifce alla emanazione dell* 
f ditto 5 i! quale j[lovea effere promulgato qualche giorno 
prima delle Idi . É dunque come un titolo della (o^nttà 
delle Urne , che per altro più non fi nominano ; né fi fa bene 
che giudicarne . L'editto propriamente comincia dalla voce 
Kùflntèie: cosi i due latini dz Clavtrniur ^ t èn Cajlios. 

3. La figla JC. T. che vedefi ài verfo 14. ci giova ad emen- 
dar quefu , e a leggere XVIIL Kal. Dccembres come no- 
tai a £uo luogo . 

Cafirubie ci e a badanza dichiarato dalla Tavola V.^ ove 
a nomina Vubia , comunità che ofFre un facrificio . Saria 
queflo l'antico nome di Gubbio tanto variato ne'Mss. di 
cui gli Ateriati fofier famiglie ? 

Arftrtur fafi : da arfsro . Antiquijpml frequentici me or prò 
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Ktfcóniro col greco e cotla^ Trtutttliane e wafrafi 
tino né vOQobdi $ neW antica d$l Tefio • 

"ortografia ^ 

I E< fpn'ffaf AriifHf Fratribus • Aticriatlbos 

% Eidbus . Plcnarum . Urna* Idib. Uraaruin • ptctiarum • 

nim.XVm. XVIII, 

I K. D^ CjfttavttbiQ . Atfef • Kàl. Dcctmb0es.Oppi<Ìam«Va« 

ram. tr.popkMn, bium . Adlatani • populp 

4 Fuac . convenire, krtxfnu* E^o /convenire • Acierìaces ... 

ad pontbant ,• arvenas » arvtntores , ar^/oeatos , arfinfs , /ir- 
fari dicenus » Prifcpag, /fp. La finale è <iofnc m ifur 
( per ipfuttt ) Sakarakium M ùih oicù $ e vi è tm aftm 
arcarfmo in qnditadfirtam hrvece di aHatum . V, Dicmed, 
pag. ^tt, A ferri dicefi defle notizie ,cbe altronde veiwoiio; 
e ut notizia dd? Editto par » cbe gU Aterislti ntcdefimr c&vcfs- 
fero comankarla a tticto H popolo anche bntano . 

Falpt è travoltò da Faph y come netfepiufio t?^- Palpa 
da Pupla; PuUia , P/jf pnè dedtirfl da <« Oomc Pufi&i^tii; 
ed è pid fecoTìdo la Voce prckahia e ta deftnenza dì p^p/^ 
che trafportlfi a^populurfin Nel rimanente |^i[/f in altri con- 
tesi (embra avere figniScato di vatft omniBm. 

4. Eikvafeji ; di quefto verbo v. il J. precedente : fecondo 
il conteso t)aò anco efporfi > r<?/}v</zir«, fermola ufaca 
nel principio d^G Atti » vgr. Fratrcs ArvaUs » . . convencrunt 
in Capitolio.rragm. 27. Ahnzip^toycrÌL che fi c{ponga/a,J 
effe Aticratiatibus i o aocbe /u^ tffi^ frafi eh* cfpcimono 
obbligazione ^ ^ rem divinam faciendam . 

Jò' , Di ,^ o altro che debba Icggerfi in una Tavola cbe par- 
tecipa di latino , non e replicato attrove . Ciò che (ìegue in 
quello e in altri luogbt ò nome • Talora trovau aggettiva- 
mente come in angìa efona tante volte ripetuto ndla Tav^ 
VI; talora ^ maniera di (bftancivo» come in quefta. Tavo- 
la par che (ia • Da JSE^i pii» o dal convenire ic C in ) 
unum^ gli onori degn Pei ntti a nome pubblico ed in co- 
nmne ibr(è (ì cGffero É/onia Dia ifonia i defiiìtnza di più 
altre fcftività , vgr. Adonia , Agonia ; e^ Curìonia facra ^ 
(j^egato da Fedo fuét in curiis pebaru i ìAttoyt qiu in fua 
^uìjaue curia facra pub tica facertt . ^ 

t Kuraia Curia \ come telTa epigrafe %i. fra le funebri 
Liviaia Livia 'y e ncìhTsLV^J^mpernaieSypemas. 

Prehabia o prehubia awicinau al prMbtre di i^laùto. 
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:fliav®?ai:vi<i9iiYfl5vaYfla8:iyflaYviifl » 



f Mtnichmel V, t.jt, ) Ancìllas , pf /i«m r^5« prMbtt . 

Siegue P/Vr To vvf : repketo è aggiunto perché importa- 
va molto che le carni (àcrificate veìununtion fiamma pi» 
nitus comburerentur j ita ut nifi id contingeret inaufpicatum 
fa^rifcium GrAcis videretur . Eufiat. Iliad. I. vers. 4^0. 

6. Herte o da rehte cioè reSic per trafpofizione , oèihor- 
Bus: Horctum ^ forSium prò hono dicebant ,Feft,Eq\i2ti* 
to rite , Siegue & pure s cioè fecondo il rito » che fra le al- 
.tre coCc pr^fcriTeva di non accendere il fuoco fàcro col pro- 
fano : Pkaidnfahjy. 1 0. Ita kodie ntc lucernam de fiamma 
Déum y Nec de lucerna fas e fi accendi Jacrum • 

Sacreu peracneu definenza unica in queda Tav. non fofe 
dal greco genitivo , che Virgilio imitò dicendo in forihus le- 
thum Androgeof Mn. Vl,init.)o dativo isifacreum : e può 
efler nel calo nodro un dativo continuato. Peracneu da 
acne annus vocabolo umbro : perenne : qupdfitper annosfin* 
gulos , ftatum , annale . 

7. Upetu • In (ignificato divcrfo dalla Tav. precedente. Qac- 
fla lingua non è meno equivoca del latino antico ; di che 
v. Taltro Tomo pag. 281; ove dèlia voce Aft adduco molti 
(ìgnificati raccolti da un antico Gloflatore . Reveftu 
da veftJs col folito cangiamento dell' / in v » e con raegiantt 
del re frcqi\cnti(fima ag^ antichi . Y. Tom. I. pag. j^j. 

S. Tene eru^ con definenza tronca come m dedro per 
dederorit, pag. i<f4» Terp,untor poteva dìrfi 5 ma l'abufo del 
verbo ejfere è proprio di ogni lingua men colta. Ved. 
pAg* Aìt, Tertd galea invece àìterfa è preflb Nonio Cap, IL 
num, S4.7. 

Piaculum fieri , e nella Legge di Numa piaculum dèh 
re fi dice farfi » quum vidima viandi propitiandique cau* 
fa ìmtnolatur ( Fefi, ) al qua! fine fi factifica anco ndla 
Tav. VI. 
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- $ Cttria • pnehibeac • «vf • 

uracs 

4 . . borale . &. pure .... 

(acro 

7 PcfenQÌ.S«»rfvrov.ve{lIs« 

pare . certe 

I eront > eluiutor . horftc . 
& . piaclum . 

9 pone . tribolibu • fuet • 
Hac re.veftls 

10 eluuDtor • horde • Arfer- 
tum . fl' poplom 

II Fuac . . ."^ vel 

«vpf f • veL f v«f. 

IX arbitrata . Fratrum . Arii- 
f tur prehibeac • 
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Curia, praebeat. ignen. pem« 

rentem. . . • • • 

Rite. & pure •...;.. . • 

facto ^ 

annali.. Huins. rei., ergo 4 

yefte$ • pure-tet ss ^ 

gantur . ablgantur . rite • éc • 

piacalum 

deinceps . tribulibus . fiec \ 

ejus. rei. ergo .veftcs 

abluancur . rite . A<lUta9i • 

populo ' 

efto yel. 

ftumenta . vel • fues 
arbitratu . Fratrum • Atierìa- 
tium. prsbeat. 



f. TribriiuCviego Tribulibus per raffiniti delle due lettere 
X, ed A , ofliervata anco da Plutarco ove da./«ayiipf#trac 
la etimologia del latino macellum. Qudft.Rom, pag. ^3.77» 

Acrutu da Hac re e dalla fillaba r» 9 da cui forfè anco i 
Latini differo endo $ygt.jous, endo. ( in ) libereis, efto . No- 
tili che la caufale della lavanda è il facrifizio' piacolare che 
dee £irfi . Altrove adduffi Tibullo Lib. II. eL i. v. if. Ag- 
giungo Omero, prelTo cui prima dell' ecatombe Anfvc /^A- 
Tp«/»# mw9\upkm,tf%oìat m.f^y\ì . Papuios Atrides ablui juffité 
IÌiad,Lvers.^t^. 

10. Ripetizioni £mili fon ovvie nel jus an^co . V. GelL 
Lib. X.cap. 4, 

11. Dionys. Hai. IV. 4^. kf ^tftvtn &c. & conferunt ad fé» 
rias latinas fociét urbes ali a. qufdem agnos,, olii, cafeos , ali^t 
modum aliquem laSiis , alÌ£ aliquod ejufmQdi cibi genus . 

II. Arputrati ^ ed altrove mani invece della finale iti u. 
L'arbitrio ne' (acerdoti potca credtirfi nccclTariò per far bene 
la (celta . Non ogni vìttima era a propofito per le loro fu*, 
pcrftizipnij nel che bafti la pifcrvazione di Plinio ifuesfa-^ 
tilius litare cauda indexterum quam injhifirum detorta» Lib, 
Vili. cap. 6. 
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ij. £f . cioè £/f. Dfurpremr . V pag. jjj. 

IlTenò Jeditiocerzo panni \\ iftoto deU^ altro Edicco o(ctl* 
rif&aio ; na pare vi fi conosce , che riguarda i'apparecchioi 
alU km immiocnce : perciò vi è tiraca Tocco una jinea 

PùJU ( »»Ti ) Kafttuvuf. Traduco ad Óppidum in vfgore (fi ^ 
altri conteìU: e Io riferiieo t Vubia o F/^/^ che debba è\à. 

tu JCArvi^r otdmamentti ia interpretato dal Pifferi • col 
Celto di Plinio ( XV. 29. ) Clucre antiqui purgare diceSant, 
Io dedaoo da luo ( preiTo Lucilio luvo ) aggioncavl la 
ittiiiak come in Clampetia addotto poc* anù , o in awiiinat 

§• IV, 

Iscrizione in caratte i latini della Tant. III. * 

l CLAVEKNIVR . DIRSAS . HERTI . tRATRVS. ATIER- 

SIR. POSTI. AGNV 
» FA&ER . OPETER . P. IlII. AGRE . TLATIB. PIQVIER . 

MARTI:R-ET.SE5NA 

* Di quedo decreto pii) voke bo fctitto, d^*éiii diate»' 
CD del tatto cofifimfle a ^«llo delle ma^jfiop^ T«vok^ 
doé vi fi eangia fpeiK) la S loK J^^nfo di 5part;a. V. H 
T. I. pag i<8. Iv} citai un decreto di àì^ttto Ucùni^, 
oirc Icggefi Ti^r^Hf per Ti/utN^à vuf n»if%T»r§f rm /Nf- 
Afof per f(:<iveT«ro( Tfv ^f>0Vf ; tt^cl plurale ^#0 £Ttf4*f 
invece di T«vf Bffpiv i rs^ cexo*p per rat akoa* « Vi (ì 
oongiangooo anco le prepofizioni eoo gli articoli ; vgr. 
frraf «SflrAfT«t fignifica Ire rtff SvaptfV > e al fine «o^rftf 
écffTAf xMsf è quanto 99Ti\ o ita npar fnir «pir»c xxioe* 
Ciò badi aver qui accennato anche per le Tav. VI. e VII. 

Il Decreto può aver varj fenfì . to divido in due parti -, 
la prima riguarda la contribuzione del frumento ; la (écotida 
ììguarda forfè la contribuzione delle carni porcino : Tuna, 
e l'altra è ordinata anco nel Decreto precedetìte . 
"^f. Clavernèur. Cosi Benventor t Teanttr » Torti. II. p. ^0. 
Spiego Ciavcmius, o Ciavtmium in retto perché dee cor* 
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«I Eid.'Noemht. . • • . . Id.Noemtr, .. « 4 • « .. «fi 
soTfCaftrum Oppidum 

14 ÈfmTf%9t0 Ariifiiu^i. cidi- FucrìbliS « Atierbtibos • I&. 
bus . plenar. bus . plenanim 

15 Ucnar. XVm. K. D* &c. Vroariinu XYlItKàl. Dee a». 

per fuminat dC è nelle GlofTe ffidorenit . è voce infinitiva, 
che fecondo la greca fintafli» fi adopera ne* comandi, (bt- 
ctntefi3>vì >N ovvero ««mvm . Coii ndle prime leggi di Aceftc: 

Torphyr, tU Àkfiln* Lii, IV. Fanntcscoiuo y DiosfruSiòàs 
TetTM vfOfratorj anìmdntibus ne vifiUor. V. $ch. in II, v. io. 
té, Kidnakie » ieeondo il Pafieri è CiunaUum ; cultrufn faH^ 
guinarium dìHmn vtl quia tlunes koftianim dividi t « velqtua. 
ad ciunes dependet . Vuole in oltre che fia lo Iteffo che 
Kumnacle dell'altra Tavola; ^i che altri giudichi. 

JUfcontro col greco e col latino Traduzione e j^arafrafi^ 
n$lU voci € nelfa ortografia 

I KA««f •fi#r . Dir(a . Herti . CLAVERNIVM : Dirfa. Her« 
Ftatnis • Ar/ffftf. wm • anno ti . F. Fratris • Atieratis ^fa^ 

cris .faciundis • hocce anno 
t ... . V. mi. agro. Tlatio. inter. Populos. IV. Agri. Lati* 
Pi^uentium .Marcior.8c.Sefi)a ni . Picentium . Martiormn « 

& .^na, 

rìfpondere a Cafilos del v. €. Dirfa ( e ouì (blamente 
Dirfas^ ) Herti è greca nomendatura . Erta e il faùerdote 
primario di-quefta popolazione nominato in quattro Ta^* 

Fratruscomt Itonoras Nominus , e fimili genitivi andcbf 
( pag. i6i.) é titolo di Brto : cosi ciò che negn^s avendo 
pure definenza di obliquo: Opìteriioti^ da vwarttfapre» 
mus j farer da facio facrifico ; quafi Antifles Sacrijfffaciun'f 
dis im agro fyc. ; uffizio ccrumente i qui efprcfTo , iecoo* 
do il contefto . 

n^ri < 9f Qf ) acne in anno , o ad annum > come i Tacet'* 
doz) temporanei» 

a. P. UH. fpiego Papulis^IV. o pagis /K >norainandofi 
i popoli nella Tav. VI. In agro Uuino i. e. latini juris , vei 
nominii latini. y.i.Ln^ 4» 
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I HOMONVS . DVIR . rVRI . FAR. EISCVRENT . OTE. 
A. VI. CLA VERNI 

4 DIRSÀNS. HERTI . FRATER . ATIERSIVR . SEHME^ 

NIPR. DEQVRIER 

5 PELMNER . SOKSEK . TOSTI . ACNV . VEF. X. CABRI- 

R 
. NBR.^EF. V PRETA 



ce 

[la 



I 



Pi^uier ypequ ypiquo in quello dialetto (ctv^ovì& cosùz pe- 
cunia nella ifcrìzione del vcrfo ^« per pecunia % Leggo PI* 
QyiERtfm fu Tanalogia di Umaficrum del $ antecedeate; 
e interpreto Picentiurriy fupponendo che foflcro conquilb 
antica degli Umbri, o efter^ colonia (labilità fra loro, co- 
me già didi . Se folle denominazione tratu a Pico Marcio, 
:Nume latino , mal (i può credere , che qualche onore in 
taprì /acrificj non gli h rendelTe ; e pvir egli non vi è mai 
mentovato . Meglio dunc^ue deducefi a Pico Manto uccel- 
lo che diede Taugu rio e il nome a' Piccnti ( Tom. ILp.$80 

Da que(to l fecondò la ufata ' piii fcmplice analogia , effi 
doveaneOfer detti Pices Martìes i eh ter campagna itjfer 
Picentium Martiorur^ fu Tcfcmpio de' Latini che fcrivono 
ager VolfcorUm y 5tfw'rtarB/w' &f .- In- quéfta ipotefi poflianì 
j«ndcr ragione del 4oj:o dialeitp fparfp di l;f^n!fmo , e de; 
Numi Saoini che adorano.. I Picenti eràn Sabini ; e*i Sabini 
traevano dàlia Laconia o in parte o in tutto rorigine.V. 
Tom. II pag. 55K> e 66 1. • . . . . 

9' Et Sefnq fcrittp oomc pefiia in latino <»n S inutile. 
Lefano chiamaid tuttavia un nume nel territorio eugubino , 
che in pergamene é nominiito Sena . 

^/iouff da 'O^ovevf nome proprio, che rifconcrammoia 
^|>itafj latini, e ih Uno' etrufèo al'num i66. 

Duir è anco nella laminia falcriefe . puri , far qva& pu* 
riare : da «vp«( frumemum j onde anco i Latini antichi eb- 
bono pirarius V §. I num. p. Altri, han letto pun farris^i 
io vi confentirci facilmente le nelle Tav. Eug. leggem chia- 
ramente /àr . Norifi anco che miefto ^Dirfa nella Tav. IV. 
e nellaWlL fa il facriBcio del frumento* 
-£ifcunnt con prepoiìzione ridondante, come «lo-rf^v per 
ofar j infcBa ^ttffBa . V. Tom. L pag. ?pi. Curatìonem ge^ 
rcre » munus curare &c. fìgni fica amminiArare ^affilio che 
fi ha ; che nel ca{b nodro è il Duumvirato 

Oee . A. VL CLAVERNk dee .leggerli perchè corriCpond» 
ad Qte . A. VI. Cafilatt* La iigla mi pare di dignità non al- 
trimenti che XI. Decemprimus ( Ma£ 1(1. diplom. pag* i| .} 
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^ ^Ofttvoff • daovirès . piiarii • Homonei. F. Duumviri . Pm - 

««carene . atei ■. A. VI. Cla- mentarii. curacionetn. admini- 

'¥cmio. ' ' ftrcnt. uti. Pro. Seviro . Cla- 

verniate - 

4 Oirfans . Hcrci . Fratcr . A- Dkfans . Herti, F. Fratcr . À» 
Tiftftvp. £K/uMT;«.f . Decuiiali- tietias . quum • Semenia. De* 
bus cucialia.aguncur. 

5 Tix jHivo/p •0'if vif7 • VOTI • coiligat • hocce • anno • &• 
an. ef. X.X & «pv .e£: V. pi&tcrca X. facres: 8c praeterea. V. 

e VI. per 5mr. S'incontra tal fìgla in un marmo pifanp: 

GAL. SEVERO, Q. F. VL r/c) Seviro; come indicano il Bi- 
fcllio col fuppedahco , e fei tafci y infcgnc del Sevirato , 
alterate però netla (lampa ( Gori Tom. IL pag. 122* ) . 

L* A aggiiinta-o equivale a llpr. r»^ come fra* Greci 5 o piut» 
collo è iniziale di Avt/ Scvir come Att' Yw^tov * e A»t*V% 
««T«» 9 che i Latini dicono Pro Confale ,& Pro Confulibus 
vgr. in provìnciam mìtti . Cic, prò Lee. Manli, cap. 62^ 

La ft^Cc curanco uti Pro Siviro fisninca curri Projeviri po^ 
teflate Ùjure ; con autorità di obbligare i popoli alla loto 
contribuzione. Finifce la Prima parte del Decreto. 

4. Dirfans y q altrove Dirftu , quad Dirfante , che roz- 
zamente dicefi iti retto t V. pag. 609. ) è fratello di Dirfaj 
e con jui infiemc fa il facrificio di un picciol verte nella 
Tav. IV. Credo che fofTc del collegio d?*. XII Ateriati, di- 
cendòfi Fracer y non Fratrus co nmdvcrCoi. 

Sthrnenier , Deq^irifr ^ e nelle Tav. di etrufco dialetto': 
Seme ; nief Decuries pili vicinamente ali* Eutt»?/?/* de' Gre- \ 
ci» e feda già confiierata nel §. I. Da Decurta in quello 
dialetto (t formò non dccurialisy ràa decurie : (ìccome m sltì" 
làco latino non4ecurione^ y ma decures ^ Fé fl. 

$. Jlihà fà%fi< « i. e. ^fvf atrffx ; quum Semenia (l^urìàlia 
fune vel aguntur^ 

SORSERO , e tciito l'idiotismo sì frequente della S dopò la 
K^ SORERe é verbo gretLo con \ ter mi nazione latina come 
Kalare o Depfere iri antico latino: da ropf m > o 0fpivw> 
che Efichio interpreta «wa/m , coUigo , comparo , 2/2. unun^ 
Conferò . È verbo adatto a chi doveva rifcuotete Iq contri- 
iHizi^ni per la fe(la delle Semenie • 
'^ L-iivfinico equivale all' imperativo nelle T. E.comc dicemmo . 
VEF X.caòrituuVE^. Y^PREIRA. Qucfta e U vera lezione , 



Jio P. ni» Frammenti 

€ TOGO . rOSTRA . FAHE . ET . SESNA . OTE . A. VI^ 

CASILOS , DIRSA . «ERTI . PRATRYS , 
7 ATIERSIR . TOSTI . ACN V . FARER . OPETER . P. VI. 

AGRE . CASILER . PIQVIER 

% MRTIER . ET. SESNA. HOMONVS. DVIR . P VRI. FAR. 
EISCVRE\'T . OTE . A. VI. 

9 CASILATE • DIRSANS. HERTI . FRATEER . ATIER. 

SIVR . SEHMENIER . DEQVRIER 

10 PELMNER . SORSER • POSTI . ACNV • YEF, XY. CA- 
BRINER . YEF. Y. . . ET 

It SESNA. OTE. A. YL 

.aherau in Dexnpftcto. Leggo E F » toltane l'iniziale come 
in Yelia per Elia 8(c; e fecondo il contefto Spiego et noa 
altrimenti che faceffi nella Lamina Falerìefe . Cosi in Gmc. 
pag nuStruibus. EFFERTIS;c pag. 8|8. EFFYLGINI^, 
cioè Struìbus. if.fertis . Cf. FufgìntA • Il fentimento è che la 
ufata contribuzione Sei X crcica in queft* anno fino ai XV. 
Di Cairi ncr v. al vcrfo io. 

6» Toco , pofira ; cioè & poft kocj come in Fcfto: Qui" 
cumque Putor pojl hoc faàus erte ( vtrb. Sacramtntum ) . 
E ciò che in altre Tavole , ove il greco prevale , fi dice apt- 
tu da «ITO rivrtu umilmente /'oj^mur; e feoondo il contefto 
vai préLterea o deinceps . 

Faht . &. C faciet ) e poco di poi Capldt, e ( Cacate ) , & 
vifa dal tema Tuua e l'altra volta U caratterilbca del tem- 
po e del caio ; come in Etrusco, 

Faciet uti prò Seviro può rj^atdare il tempo deHe Sem^ 
^ie j nel quale vi erano facrincj , ove il Seviro doveà fotte 
porgere alcune primizie all' altare ( V. ^. L p. éjy, ) Credè 
ancora che vi u tenelTe giudicatura , giaceiiè IcTav. IV.c 
YL nominano Forum Stmeniarum ; e hi tale afpetto Seni 
potè avere giurifdizione di Profcf ito , drtraotc uJ tempo i 
p dopo tal tempo, fé pofi hoc dee fpieg^rfi dùnctfs. 
'Non faccia meravìglia, che nome di Seviio ttovHl q«i , e 
ftcGmicnte nella T YI. I Fori , e i CeneìUaboJi noimnaci ndfc 
Tav. Eradeetifi C Mazoch. pag. 400. ) avean Dmunviri , Qu*- 
fuorviri , Senato && e i Pagi a^ean parelor ma^tftiaii , chp 
Dionino chiama ApXtrrac > Fiacco Sicilia Magifirqs Faar 
rum ( pag. if. ) de* quali parlali in on Decreto nferìfio ìà 
Mazochi ( A.Camp. cap, S.)lo lo riprodUoo petckè adatta 
m illufhare • il fiftema iì ^[uefta popoiazìooc^ 



é Fo(l . hoc . £iciet • Sefna • u- 

tei. A. VI. Cafilos. Dirfà. Her- 

q . Fratrus 

7 Annoio f . f'i'n» Mfl0 • • » • 

P. VI. «gei. Cafikctf » Piq^ii: 

cium 

S Martior. &. Sefna. Ofioroof . 

Puovires . Pirs^rìi . «<#cmei^ . 

uri . A. VI. 

9 Caftlacc.Dir(àns.Hecd.Fa« 
teer.^ÀT/cpfvp •Bx^R7i9ifi* De» 
curialibtis 

10 XltMu%t^if, «fpivcrv T«Ti» 

ao0o. e£XV.«ft«p«f. cf. V.-. 

11 Et • Scfiia « titei • À. VI. 



Aà. hxc • Sena . (azic . uri • 
Profcviro . CASILVM. DWa . 
Hcra . F. Fratris. 
A^crì^ds •/i<rr«i . ftmmtir^ 
|ioccejinnò4iifer.Pop«Io&. VL, . 
a^ri . CafiJ^ti^ . Plqenriuin 
Mamorai]i.2c .Sena. Homo- 
nelF. Duumviri éFm«Beatarì^ 
caradoneon • acliniaiftKficmi; 
Pro . Seyito 

Cafilate «.DirC^nf * Hem . ì. 
Fracer • Arictiis^ <qoum . Se- 
menia . Dccutialia • 
aguncur • ooUìgit . iiooce • ani» 

no f 3c . XV. Sacr6S.& . V. . • 
le. $enaL.faxit* uri. Profqvirou 



Pa^us . Uerfulaneus , fcìvH . A.O.X C ante Difm X) TV'^ 
mimli<i • Cofk^um <, Seiv^^ Magiftrei . Jovci • Cpmpagai 
( funt ) Ufi . in^ poniciim ,p4ig4nam . rcficUndam pequnìarrL 
tonfumersnt, ex. Itgt . pa^na .^ arhitrtuu . Ctu latori . Oz. Jf. 
Magifini é .i^tff^i f uteiq^e . e/ . ConUgio •fiive • MoQfirei \ 
ffint » /ove/ . Compagei. Iqcus. in tkeatro i tffct . lAN?- 
QVA SEIS6Ì , LVOOS, FECISSENT . cioè . tanquamfi ipfi 
ludos fecijjent : Scorrezioni popolari > coinc preUo Murar. 
mSAtVOM TIE BOI EMES (e/uivum tiU & meìs. ^ntiau. 
J^4Ì' Tom. II. p, p^j. Volenrìeri adduco calicfemp) j^croii 
gitt(ti£cano il miopeniàre prc^ il 4i^ct;to delle Tay. E. e 
circa il mo4p d interpmarlè ■ ^ 

CASILOS . Cioè Cafili^m fciyìt come t^A Decreto prccor 
4cnce . La cerqaìnazione è come in Rccios per Reeìum 
( Cajp. li. ) Q ia Colonia Tarquinos , Fatijhos, Aveuinos 
preflo Fronrino . La denominazione può eflere da CafitaJu^ 



'pittr , nume venerato ticHa vicina Adria ( Majjtct, %, H^ 
P^S' S^P'J o 4^ ^n fiume già Ciafis, or Ckiafcio , net 
territorio di Gubbio. 

7. Frateer ; cioè Frater.V T. I. pag. 14S. 

IO. Vcf. XV^vrf. VHS. Quefto fcìitto è legibilc neli'origi- 
naies ma vi è nn'ah^maccatura» o ca&atej o volata 5 per 
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§. V. 
Trine tpio della IV. Tavola Dempfleriana. * 

:^9l1flNl15a+:^9a9!>9ai:^5fln^Vl2l?l«»103l2 
!V+l19+^Vfll3afl.V+58:8V890+:|pVlfla>l233Vl J 

Oli nella edizione di Dempftero comparìfce folo V... & 
Ciò teiide la lejtìpne men certa • 

Se dee raziocinarfi dai rimanente, l'antica lezione è la mi- 
gliore • Cafilo nelle Fede decurìali manda tre famiglie ove 
Clavernio né manda due; Cafilo ha Tei popoli .ove Cla^ 
jvernio ne ha quattro 5 Cafilo pagò il XV aiupdo Claver- 
pio a proporzione delle famiglie e de' popoli pagò il X : 
il ricrefcimento perchè fia gmfto debb'eUer di un terzo; 
e (e Clavernio ora paga il cinque di più , Cafilo dee pa- 
gare il (ette e mezzo, 

Cabrintr è vocabolo non ripetuto in altra Tavola . Ca< 
pru , e Abros , che ficuramente è la ftefia cola da xavpM 
vtrres , è in altre Tavole ; quindi il diminutivo può eflcr 
Cabrine j in plurale cabrìner ; fuculos y o Jasres ^ nome che 
interpreta Fcfto \ùi^^\,VT^*}facrtmporcumdiciait Vet' 
rius » ubi jam a parta habetur purus . Chi fiegue la le- 
gione predetta potrà interpreur A'IIS per VII. Supra^ 
che corrifponderà al V pretra ( prtLierea ) del decreto di 
Clavernio. Se poi crederà che le note dell' Orfati fatte per 
le ifcrizioni latine dian legge anche in Cafilo , (pieghi VII. 
Semis i e, e teda che qui favellrfi non tanto di vittime quali'' 
to di moneta da impiegarfi in tali (àcrificj , 

* E alta quafi tre palmi, larga un palmo e nove once, 
fcricta d'ambe le parti. Del contenuto v. il $.1. num. 25. 
degli Dei v. i niìm. 7, e 9, de* (àcrificj v. il n. ix. e i feguenri. 

I. Effe . pefcium^ e nella Jav. VL eh è una parafrafi di quc. 
Vi^ejte» PÉKSCLOm da tr r% , fé io non erro, confiderà» 
ta la feconda particella come enclìtica non altrimenti che 
in mr%% ^tn7*f efimih.Il fenfo è quello, cheperlaof>- 
f^rta del pefclo preparifi fin da principio la vittima; e fé 
|ic, addano a /uo tempo le cofce . Ciò fi fa verfo il fine 
della funzione : Heries ,avìf. anxerlatu ..etu .pemaiaf. pus- 
naiaf, cioè Sacra (,fiunt ^ avi-, aferiate . ( ••tv ) impartito, 
pernas . ejus\ pofiifas \ Ecco il poco che io fo dire di tal 
(àcrìfidosche per eflermi ofcttnilìmo e descritto con moln 
divcrfità nelle due Tavole , Tho cfclufo dal mio lavoro . 
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Rìfcùtttro eoi greco i col là- Traduzione « parafìafi, 
"Uno iu* vocaboli t nella orto- del tefió. 

grafia antica • 

a E#. Pefclum . aves . aferza- Kipefclum. viBimé, ^feriatis, 
tes . ifiou ( porrìciendum ) adpQoito , 

3 pcmas. pofticas. n^#, ve- pcrnas . ejus . jpoftjcas . 
xcs . tftplunes . ( lirive*! ) Ante. ycm%.fort . tiinps . im^ 

molandos 
f Jove • Crabovi . /S«f . tres. Jovi. Crabovio. bubos • ttibus. 
£icicó . arvinam • ufto-ifTM £icito : larì<b . affo. 

2 E, 

Pefilus ( oltre Vctìthologic altrove propoftc ) può ècdnifi da 
«xf A»f per metacefi volto in ! «xkoc , e prepoftovi in luogo 
dell* afpìrazione il p , come in pufi da «b . Efichio wnìku 
ebioÙL Ilfvf s onde pefclum talora bo tradotto pedem • £ 
però veruone generica ^ fignificando propriamente ^xi^t^ 
femur cum tibia tt pede , come nouiu> i Lefficografi . £ 
io fteflb in umbro (ignifica la voce pefclu s giacché la metà 
<ii edo ( pefclu . /ikemu J è la gamDa uonca dalla cofcia 

(Tav.VtV . 

Aves . Seconda il PafTeri dee renderfi ovis ovvero agna ; 
g;jacctié in prì(co latino avilla efi agna recentis partus. refi. 
■Sicuramente é una picciola vittima detu anche catulus. 

L'epitetò che nelle altre Tav. fcrivefi aftrìater o é daila 
cottttca «f#if ira#l«i ; o pluttoflo da xefe , fcmen » che neH* 
Altro dialetto Ai(X&Jerfe ^ ferita i e in quefli raciifid al- 
Ittdefi pili volte a (emend nelle preghiere e ne* miftici doni. 

1. Ptmaiei. Pufnaes . I,a prìn^ voce ha il dorìciOpo dietr 
jtr notaro nei capo de* dialetti i la feconda è accorciata da 
pofine o poftine (Tav, VI. ) pofterìor ^ come nelle GlolTe 
ImiorenC leggefl intrinus interior • 

Prevercs «fi verres credo doverfi fapplire Ivir6fii> ante 
verres immolandosi cosi pofi verres immolatos Lo ftile 
delle T. E. i concilo e tronco ; quale in Catone ( de R. 
R. cap. 941. ) ove preferì ve if metodo del {acrificio . 

U Paperi vuole , che qui fi parli di una fola vittima ludra^ 
le. to ve ne riconofco molte e per altri indizj > e per quella 
terminazbne ;'0>/fv«ri/' t pofveres collantemente • ritenute , 
che tn vigor della i^repouzione pofi mal fi riferì rebbonoa 
fingolare • li lor facrificio. s'iuterrompe eòa molti alti! • 
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mv J3l :V+4?9'«t14aVJMf<J91fl+Vt.VIU«iQ31*<J;IV 5 
• :Ì9?aflU131flVrt1IVf^?1s83+V^<i 

Tutt*« tré te appdUiioni pajon dedòtte dà! numeroja 
cuifìucidiMrero <|ttdte vrtti me > a tre, a dieci , a \«nti per 
volta . Vehhs ( c\\xdA vìoUs molto (ì awicioa a r^ ^ i/f^j cbe 
nella Tav. V. fignifica <Uni , Tefenaccs include defcn doc 
iiAni?»» dd)a VU. Ta^^ ^ TftpUnts-f^t derivato da m/i/fr, 
* m/y/i > cbe ro£zame<u^ aella Tav. Ill.dicefi per tnai o urnu 
Potdan anco <iedi]r(i da T relais trìbuUs • della tribù ; e da k- 
fenai le dieci curie > t da vihus i \ boighi . V. anche p. jj«. 

f. Trebuf, Caintaaatence dee icflipre icriverfi di s^nalosia 
in quefta lingua $ ma npn dee tacerCene dei tutto. Da >» 
«rcaaftiHi iatino |»er fi^t , e tdiotifmo umbco per facèto ( p. 
f^i, ) dipende il risolvere fé i facrifiq ai oueAa Tav. die 
fec Ip più fi cffMriiaonp pel verbo fitu , nau. da rendciH 
m fello calo « com^ ufano i Latini comunemente > in dfo 
quarto , come preAo Catone e gli andtiii . Chiaramente ab- 
biamo jitu bum , fevom ^ avtm definente 4i accufathi , Al- 
ti ev.gr pani i^ntt , vat^a &c, Bicilmeme vi fi riducono pa 
le nnaii ^ ed M , che i Latini aiMÌchi feMtimcvano . V. 
^ueAo Turno a pag. 97 1 Può dubit^tti ideile voci terminate 
in/. Ma veduto nel verso 1 cbe corrifpondong alie finali 
in$, poflTiam còufiderare 'rgt, ife/pei: fiÌ4 àsako^ o per 
jhv<,, o in fimil jjuifa ridurle tmre a eafi qua/ri* , 

Se ad altri pince , deduca tn^uf^ a tnbas étéus pronooiitto ^ 
accoitìiatameute ; e eoa faccia de' nomi ifimili $ non m«a* ti 
cando efempj di firn con ul fintaffi . Tutto «lacifto tia dee- ^ 
«0 per chi defideri trjidutidni mòh«l verbali :. dà cbf ia '^ 
twu lyromifi, ' 

4. Arviat^entu lenza «unti ; cosi inftgnavaii^ alcani gra- 
«natici Joverfi fctivere facrarnviàrn , fc nov^mvi>am , e juck 
voci che fi ptoimtizi^no utìitaaietire . fefl, 

Meris vinu . heri . punì : cou S or atgiunto come va lati- 
no ttlvòltàj^ or mancafìtc ,'dà Afr«/tfc«r. (T.ì. IM^ i^j.O 
^unl o pjurde |»er panis . o nèutro , oomt hoc ptuit krcaiiwi 
de* Latini . AmS, Lih. t*pa$^ ?4, 

Fiùi è ripetuto (peflb pir indicare te «ferte , ^ faoc- : 
vaun in piti vohe. AmA. tdb^ V^lL^ap, «j, QiMuu/aff, 

JU cuto jfrebu/a jeparatim ..... ormnmm foium » iificiujn 
olum augumentarum àdikhintur ì/f^aufamì 
S JJcriper.jiJk'y nefle Tàv. latièom.jE/f jpiu vicinameu* 
te ji facrificio cioè ptrò facr^g . 
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4 Fafvpav . farream • fiicito t , pakc • hntcit . faaCQ • (àcio. 
itf 9v . vinu . Iipov • pane vino • facro« pane; 

5 ( prò j facrìficio^ou, vfff« fadrifi^moi ^ pro^ totsi . tribù » 
Icuvina ( tribù ) facito.fcbum Icuvio^ ( iteiq ) (ebo . &cito 

6 quod . ex, perfnimo . (pro<r ^toddt . e, perfnimù^ 6c. adi- 
fedum ) ^dipes . , « fé . vifcerum . 

Sevum fembra Qul offerto icparftaincote • Neiie Tavolar» 

fi dice Sevom ,jurur « purdovuu , o fia yÀtpf r cox^ndices ho- 
fiiarum . . . • ju^i in vltaria ìmponebant ( Feft. ) Tale ufo 
Paufania ( in Attic^ ) dice propuo de* Gied ]i«it« v*Mtv ^Mf 

*Exxiiyttv 1 Quiqdecimviri in Romane aimen talora <|ue(li 
popoli in Umbria tennero lo ftcflò rito • \ 

ó.Kutex.pefnimu, e poco appreifo Tahx^ pefnimu fon 
formate tquivatenti; Tuna rifofvefi in ra e iti pe còli la 
folita snten^ofizione di una lettera per eufonia ( p. J9^ )t 
l'altra in Kut detto per ^uod ndn altrimenti che wUiiy- 
corfum &c> ^ e fimilmejpte m ex . Cangiate af&ni fcnvet piiri^ 
Kutefpefmmui e Ttf/r^ j» ridotto anche a nome : in plurale 
Talf€X .pefnimu^ejuf con caratterillica di terzo cafo divifa 
dal tema come in MumUr .efuii. Uh ) 

Deiln voce pefnimu adduflt più etimologie j delle qijali la 
più ftri^ca urne il voabolo is^9%mp€ma\ oòsi.p^isc^^'^ 
da ; onde fia la parte che dicemmo oflerta nel Ucrìfiào de* 
Greci ( p. <9t. ) t ferfe figniflcò del tutto i due quarti po- 
fktiofi della TÌtttma , Da eifi fi traeva il /^c/^/o.» o il^uartQ 
«he. «ella Tav. VII. fi dice tfo . pc/faimu . profetam » aoé ex 
ptrfiùmo ptofitaurli • Dal qual tefto congettuio > cbclfior^ 
mola ra ex pefnimu dcggia iupplirfi con la voce ^tfié^ì 
cioè 9m tffdepn)fe^afunt ; o fian minunoli di carni » o fian 
membra inteves come un piede »o un femore* 

Pare aaco Dome di oblazione diverb dal ^rruM «« ^refò* 
o dal orecipuo dono quafi perfnimeni o da vf •#?•/*« difinhuoi 

rcbe ncmfi ardefle tutta, come il /erro; ma p^prpfeSa 
ne ^iiftfibuifce agli aftanti . Il voc^larìo iàcro d|f 
Romani antichi abbilognava di Commenta^ > come io rac? 
colgo da f efto e da Amobio 5 che fob io vigore di tali da- 
ti poterono fpiceare quegli occulti vocàboli . Non abbiamo 
fit(Gd| uguali pei vocaboUrìo (acro degli Umbri . 
Artpe4 , « arpes ( oode i* arpatitu de' Volfci ) è certamente 
fdipis » .cori argper e aripc ; fé non fi voleflc fpicgare per 
fcffo cau>, lottintcfavi la prepofizione cumi ficcomenonso- 
b in rozze lingue 5 ma in greco ancora: iviShm % fl^Tti« 
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;flni3vxi!a9ifltv+!vm8:i9iia>iv:9i:jvi!3a9at 8 

:l9M<lflfjqfl:Vmim9l89+VM IO 
:5HflH1:V+3^:8va3CJ+:l3iHfln^l?+U?a9^3ai ii 

:VI3afl :ftl1f3VJlM<I91AtVt ;vn»8:9ll(I^V.'Vt3? 12 
V+tt9+lV 

:l3!:JÓfl:l919fl 14 

:V+9S:2vUiBi8Ut8?0+:l9>ffltl9lM!2?a?3lV1 IJ 

:fllir3V>(|:091fl+V+5Vm8:a 911(1)1 V:Wfll9lj8 itf 

fl89m;V'fl19nvsVl?Qfl:V+mV?:fl1V^iV+98;lfiV1 17 

i. ',-■■■: ■ 

If/tif rè «feii[«reip : iw^ofait (facerdos ) èvéin CVM fia 
*veUtr€ .^ Luctan, d^ Sacriftcus , Tom. L pag. j ^^« L*i»fo di 
^ ofièrif l'adipe fopra le carni della; ▼itcima> è Q3k Prometeo r 
dò ch'£(ìieK]o defcrive Theog. v.g^S, 

Arv€s e arvis fercbbe da arvis invece di arvix arvigis , 
the Voilio crede diecco' di ogni Torta di vitcima ? o ^ da aruo 

Ìeruo) nrvum^ onde adipes arves'j adipis truti il gnUT» 
'intorno a* vifceri diverib daU* arvina l Traduco con gene» 
f alita adipes vicùmé y o adipes vifcerùm . 

7. Pm ^v poft: accorciamento quad come kt pofmeridia» 
nas quadrigas , chf fcriile Tullio » Felius Lon^.pagé zz^j" 
*Sif da ^s 9 o £k vt per iat pr. Senofonte • Cosi nella 
Tav.V,/wdaÌF. 

9. Trelte Juvie . É il nume tutelare della Tribù; a età 
fi facrifioayì<tf pregnante^ come a Cerere in Roma. Ma- 
crob. P^IL 4« Tali vittime (i dicono anche incientes , hofdéLy 
pieni. . TeUuri pl^ni, vidima pUna datar • Ovid. 

9, Si^afumtu da fupa , fub j e dal fplito umtu guado da 
fvrff • La S vi e iintcrpofta come in Crefpiniafia/ania.V. p.a^^ 

10. Due fcaiìcellature qui fi veggono , e più altre in diverOi 
luoghi s ma fono ben poche per ridurre lo fctitto a fiifi- 
ckntc uniformità % 
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vf rps . treplamsi im- Péft. venes.fln. trinos • inw 

! ) tres • Zf . Kv/Mi/«r, molttos . crìbus. fctofis . in* 
cieimbur . £icito 

1. Jovic (prò ) ftcr jfi- Tribui . Joviac : facri^ciupi : 

. 9% fi. Icovina.(tribu) prò . tota . trlbti . ìcuvifia . ' 

KC.arvinam.u(lo-if rcu Poflca . larido • ^S6 . & . pa*' 

àcico ne^ fueito 

^d . ex. perfnìmo ( prò- prodcie • e. perfnimo • adip# , 

)aJipes«. virccrum. 

. vcr^s , uftnaces .. Ante, verrcs ./qn. dcnps • im- 

Ki ) tres . jl»r • facico. itiolaqdos bubds.tribgs. Mar* 

CÌrabovi • ti • Cnibovio . 

:ò . ( ?i^ ) facrificio • facito . (acrìfidum • prò • fioca*, 

(fi . Jcttvina • ( tribù ) tribù • Icavina : landò 

I . \ . 

-»vriwFa6»f«v«£ii'caiii« aflo • pulte « ferrea • ^ico ; 

panc.fecito pane, facito 

1 . ex. perfnimp, ( prò- proficie « e« perfnimo ', adipe • 

fadipe64.«^ ^ìfcemm* ' ^ 

vercs . ttfenaces (im- Poft . verrcs. /orr; denos . iin- 

) ctes^ v^.felante^ . ^ molacos . tcibus • porc^llis. la-i 
^tentibusTi. facito 

Sabi.( prQ ) facrificio. KHò . Sàbi, tacrifidcim . pio ; 

ìfi. Icfavìna. ( tribù ) tott.t^ibu.kuvipa. 

; facitb. fub. hàec. ar- pane . facito : Poft, eà« lari* 

ufto-wT*. /i»«f«T dQ.aflbC}tcm)^c9iQr^.(}tcm) 

evens téfenaces : qnafi éeótnicat • Man€ per Marti 

U'4atina lamina pag. ié$. L'epiteto a tara hmm può 

rgli in vigor di un pado di Cacone cap. %y. Kotum 

ts ut valeant Marti Silvano . ,^ fic fadto &r. • • 

iiuf. A ftlando » che in antico ktino &gnì&cò> iac 

Lupam (tiumni ftUarunt olim,^ Var. Sefqmulyfft. 

Ut0ent€s\ Q fububeres , Glos^ Bitkian. 

fé . Sal^i^ e nelle Tav. Lat. Fifiive Sanfie » i il Sanco 

ni . 

lefa (perua)KT.vefiitia dee leggeifi conformetncn* 
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•91:1 VI 

te ad altre Tavole : la voce. Fefiiha può trarfi d^ri)8iw«« 
«•fivtsi«i ( Hesycfa. ) Altrove è veftifia p guaflo dai pre- 
detto vocabolo , o M\ vefligfum de' Latini ; o da tikia. Nel- 
la V Tav. ha per finootmo pa , voce generica anco 10 lattfio. 

iZk Rapir é purtUaf^facrt/i ttraf . punUnf • etraf.fiicref. 
Nella Tav. corrifpondente : Capir, punita/, dupla: atto, 
facra • dupla • aito ( duplicato ) cioè & offerisca fepanca* 
niente la ooTcia; indi il piede; e tatto ciò a manicta 
di (aericelo lolei^nc p/v ftcrificio *, con la (òleanità e le 
oraifòni riferite nélta Tàv. Vi. • 

Kapif dsL i^ ti «794'0 àpud ( 6fpofi)* Notopcròche ^ 
' Capir « Cafm0 ^jCapirfe , Kapirus è nomjfiatp ièmpte e fo* ] 
hmtnfc in umili funzioni : quindi dubitai efler nome di uf- 
fizio ò civile o uctò , che agifca. Capii , o Capes G dift 
»à oier Capo ; onde alcuni di»ivano i^ latino PrìHceps, 
yofs.Etim.pag. 27. 

AO. Kutefeu. Benché ofFeru reparatanenie una delle per- 
^ ne e 4eUe gambe ; rimaneva l'altra parte , e inoltre la Tdì* 
na di quella, vitetmas e tutta là obuabiie confueca ddk 
^re due vittime • 

21 . KaUruf da >ttMc Atc come ofierva PalTeri • Quindi pu- 
re ebbono i Tirreni a>*x a trép. ««ff ( Hetych. ) 

22. Vufiune . Cosi qcir originale alterato in Dempllero. 
Da Hebme ( some ik Bìmco iieUa Campania ) 6 pitittéfto éi 
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U tfbUm é trfbMfrm.Titei pcdcaflbr liliò, Jovij* fc: 
Javis . fadto ( prò ) faciificìo. cito . facrificii . tit» , Sgfi^ : 

i^ Kui. apud. porrcela, facra. &. pofl: . fupplicamct^ta. facra. 

irtpa . potreda . trtf* . alteris*. fuppUcamcncis. alteris 

20 sacra .tota . yif 1 . Icuvìna. facris . prò . tòta . rtibtt'. Icu- 

C Ittm ) qvLoà . ex . perfnimo , vina: ( icem. ) profcdis . e. 

( profe^Uin . ) adipcs ... p^fnimfi &. adipt . vifc^riNfn 

%i Tfr.^tx^vihHs(U%9%tki^ Abte . vcrrcs . fon • ìncciio5% 

uc , ^mt . )w^«ii» 4)#. fecito. • ( jmmoUndos ) trìtos . yiralìs- 

lafbeiuibtts . £ich9^ * Bacc^ • 

^2 Crabovi(pro) facrificio. Crabovio. facrificiain % prò, 

tota . Tffii • Icuvina. ( tribù ) tota • tribù . Icuvioa: 

2 ? Fu l«pAf « farcam Tacito • pulte . farrea . facito . vino • 

Il pov . vinu . Ti rof . pane facro . pane . (acro 

»4 Arvinam . ufto-iTt». "lu^i landò . affo , proficif -• e, ftrj* 

ex . perfnimo . ( profc&um ) fnimo . adipe . vifccrum. 
adìpes ... r 1- 

a J Poft . Vircs . HfMes, ttci . Poft • Vcrrcs .fin • vÌc?dnos . 

•«if fif • £uito • Tefrì • Jovie ovibus . puris . 8Ix ^i#a. Ut* 

ix4tm < . . , „, - - 

Flutarùh. Qua/ì. Gràc.pag. zgg. Quindi forfè c^poómo 
qui con vittlli . 

aj. Apìnaf^ nome (acro di vìttime, da «»i»»f ;>ttr«4f, o 
fi* atto al lacrificìo . FHjtJ Uh, P"ltL s f . ptcaris^ fietus »4- 
rus efi die oSiavo . Che qucftc fìan agncllc p pecore ÌQxgm^ 
mftiro dal fìurrffido fegacnte . ^ 

7«^^ ^v/tf »da Tfé^nnuerix^ cmJe Kcaee ne{|a'TeO]gr^ 
nia di ^odp è deità }iMMr«off ^ . È rfcJcà locale , invocata 
credo , parchi w?<kì(ca la Tribiì cou Ogni genere di aB.* 
jìcari 5 0^ peiciè con ogni genere ^ alinicn» é onorata , 
(opra le alti9 deità , Per ^uefVa ragione le attre «timolo^ 
gic meno mifodisfannp. 
X4.' Pujie ( òzpotuj afiano j quafi afirano^ da ajfirfimguk 



y ... .... 

»y per Evidf- umilmente Bacco» quem nonniiÌH ì^yi^fte-? 
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ffefi. ) è facrìfido che foto a lei fi offcrifce. Nella Tav; 
VI. vi manca ; ed è una delle cofe , in cai le doe Tav. 
non fi. corJtTpondono era,^tnente • 
Xeref^ cSerfe fon femi di grano o di farro ; di tati tcc^ 
^vaglie trofo Ipeflb menzione. 

%Altri Frammenti della Tav* IF. 

:83a4' :©fl8<iy8 ;83^v : ^M V1 : VI5VI : MlVMV)! V3 i 
:8vav+.-8vNl+l5 

flMl:)V)Hd5Ìfl+V* 
V+M3nV:fll5^fl:V+98:IMV1^V+^82^Mla38:fl3V+fl3 J 
;VH1IMl31v1^+V)l 
:8VJ+l3:8^a+-^^Ì+3qv)l:HlV)«V3VJsl93afl:l^1^<lfl4 

I. Vukukum^ onde Fukukckes nella Tav. II. ofcuro vo» 
cabolo, 

Ptf/x/ . uvef.faffatk quafi /^oy! ov^i furfùratas , cioè nto^ 
a&etjas s eh è il ùtcrincio precedente • In altre Ta?. fi ha 
e/urfatu . V Pag |S^. 

il Iftfr/V ifff Terminalis $ cognome che ha Giove preflo 
Hutarco ( in Nama ) Apollo preflo Paufania rin Corìnth, ) 
Mercurio nell'Ernia riferito a Pag. 547* Nelle altre ,Tav. 
dicefi Horfe^ nome che riduceu al primo, fé paragoninfi 
i; dae dialetti • Significa tutor finium • 
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i6 ( prar) fiictifldio. totauiifh {krifictum • prò ; tota .tribù. 
Icovina ( trìba ) potu . afiia* Icuvina : pocione . affittata. £u. 
co • fiidto • (emina . facito dto^ feinÌDÌt>iis.(finigum)£icifio 
37 9%xmnf • facito. arvinam • Ubo • fiicito . larido. aflb. pa« 
u(l»-fvTft pane • %cito rm. ne. &cito. ( item ) pro(èdis, 
ex • perfnimo ( profeda ) adi* e. ptrfnimo. 5c . adipe . vi(ce<r 
pes*.Evii. mwmtt «tp«vyi«t«i. ram « Poft . oves • porredat. 
te. ... te. . . ' 

2$. ^i . apitia.* purteus: nella fty. corrifpondente api 
if9^t ) kabina . pwrdxnfus . eront\ confronto notabile per 
veder rambtguità. e la fallacia di qnefte finaH «Nondime** 
no anehe fenza tal confronto , il contefto efigcva : pofi quam 
oves pomSU erunt, 

Siegne la ftuaione del piede offerto feparacamentc e fpaiy 
fo di (acro iarro. 

§. VI- 

TraduiiottÈ t parafrafi Jet Tifo • . 

X .;.... poft« oves mola. } Poltem .farraceam. facito. 

confper(as • Ties . vitulos . panes. fadto . laridom. aifunii. 

taoros. pioficiem.e.;>«;yàimo 

a Marti . Terminali . facito . 4 adipes , vifcerum 

(prò. ) popalo. totius. Jovi- Corx . Diae . Tres • vitulos . 

BX X nibos.) « €ou. prò. taaros. ibidem placito 
Icuvina. ( tribù ) 

f Kutepè Kuteft prova delle due lettere equivalenti . Co« 
SI vitiuf e vitlup : . n^l (acrificio del verfo 4- dubito che 
fia vitulabus^ fé fi offèrifce a Dea; ma la lezione è am- 
bigua. 

CoréL DU ; nome di Proferpina anco in ifcrizionl latine. 
SACRATA .DEO . LIBERO ET . CERERI . ET . CORA 
Mturs. Grtc.fer. Lìb. V. 

Huntebtfi . Ibidem pel contefto e per la etimologia . V. 
Tom. I. pagg 977 Tale interpreuzione ferva per quegli 
ékt non folFtono emendazioni di Tìy. Eug. fé la lezionp 
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ne* medcfimi. téhnim noA otifte in ém tr$(At . Per altri 
lettori propongo qucfta lezione : huntc : Ber fi : feitu ; e I» 
fendo nella TikV. VI. ^vc abbiamp? Ondi ^ Serf . fetu y cici 
hocce C fieri fido ) Servio fit. o altra che d^ quefliDciat, 
di col fcrivfcrò -poeà àjJf ttw> . 

6. Tetmitim % in gotu cfaq il grado non fi liqaafacoflc: i 
defincnza antica i^r d^nfi : cosi froprhmM c^miiff ♦ per* 
ptextm , refiriàìm jipvecc di proprie » ^^«^* 5^. NohÌQ c,it, 

y, InùnttCar ècc: vòeeche non ha chfarcizl fuiftcicnreni 
da oariSDtte.nè ex coaceftoi e.^er m^o teni^uivQ pvò (gà* 
yerfene qualche congettura . Co$i buona PArCf de* feguctv 
ti f 6 verfi , ove fi dcfcrive una efpiazione di confini , e u no- 
luinano varj popoli ;;he rpottstno in 'qualche QK>do alUTri- 
bd Gioviaj delle quali cofe ho fc?:irtq noi Difcorfo PrcK- 
tninare it poco, che ho fapuro raccortioV 

16. FurìtUre, Fonti Uri, fé dee ftatfi alla voce -5 ma 
fi;nz* afipogsio d'iftoria non è da fidarvifi . See Nuise ^ coo- 
vien dire cnè fi onorava infiera? eoa Marte , che qtU i dctr 
to Berfie , nelle Tav. Lat. Serfie y denoannatiotfe che rir 

tengo in tradurre ■. 

Apruf-, credo dà «•t5rf»< verrtt ; dalla qua! voce anco i La* 
^ni ebbotìo fioxmie gli Umbri apruSp poi aftr. CapriiM 

è nella Tav. Vi onde Capriner nella Tav. Ili, 
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IO . popub. codus . Jo<. Marti: \ 

e C trìbus ) tou . prò . Jo %$ pultem . farraceam. UatxK , 

a. ( tribù >. pultem . laridum. aflum . panes. factto • 

irraceab. facito . laridum i 6'^profcéhl • e pcrfniriiò, adi- 

fe aflìim • vinum. (acnim« pés; fifccmiift* 

lancs . (kcros . facito . prò- sr^ Tres . fcrofas^ ii|« 

:in . e. perfnim0 • adipes • , beas . opimas • £KÌto • Pcaeft « . 

:eiam. ti.Seivis. 

«..•... a8 Servii . Martis . Item • fa. 

«•••tres.verres.róbéos. dto . laridutti • aiTnixi : 

oios • iàcito . Servio . 

(/rtt in iadno rufits è pelame rofliocio ; iqual è in pore^ 
1 buoi che Varrone chiama robeo colore ( De BL. R. IL ;.) 

alcuni lkcri£cj aveanfi in confiderazione , oomè in quel- 
lapida Gniteriapa . Prstor, cui Hac .,wo ^foni . oAv^^- 

Utaturumje . fciat . , . 'vltulo , robeo. o?. "vèrre . ( pag 6f .} 
Feft. verb. Robum ; & GelL Lìb, IK cap. 6, ; . i 

'te . pelli , uu . ptia e nelle Tav. tat. ote . peja può 
ivarfi da viv^ut pìngtds , cpimus; aqtepofla al tema la 
nenxa: nòli attendendo la pàrtlédla aitnefla, il folo 
i da «riN? ricicite lo fteflo fenfo. 
. Ruplnie • t. tre ; pn)rìf4 ', rufra . ^Ègo , Rupìkte , e pàrmì 
itolo della funzione; in cui brudau la farina \ da «vpit « 

traCpofizione . Le Tar. Lat. han R/tbhe .pòrca. trìf.hf^ 

ropprelTe anche qui te finali del maggior numei^o 9 ec« 

uoa V^olta . ^ . 

. Preftate\ dà Pri,fiìta omdkfVi dittongo 3 txnrie 6tcc^ 
anco nelliito: In iatio rare hédus ; quodin Urbi, 
'n multis A addito^ hi.dus ^ Varrò LfLAV.,tp. La 
ticnza è come ih A/ttiJfita prefTó Piatito e Tullio adddc- 
lel Tomo J. pa« jd*. 4 ^ 

rfia. Beffe . Manies ; e nelle altre Tav. Serfa% Mdfi 
, ho pid volte congecmrato che (i^ una de ecmUlbus, 
rtts . Si può dubitare fc Berfe o Serfe ( quafi n ferva»* 
fia altro nome di Marte , com' è Hune ; o fia nome 
luaiche ddHi diverfa . Lo credo Marte medefimo ^ veg« 
K> che ha il torteg^o di ptn Prefitte ^ eccome appare 

1 fnfOfiaiiont delta Tav, VIL ote leggefi anco io plurale 
ìiiar : e fon fbffe le compagne di Marte nominate da 
i. Ma di outfte. detta locali ùulla fi può dir di lìcuro» 
ido(ì moltiplicate a proponiione de' paelì . Tengo ìa ciìe 
bfo metodi A, non clnuacne i ttoml . 
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. ^^'"'^'^ ••f*' r ^'^ dorico dittongo ) ^^ ijiufi v«f« 
T«vta. V. p 591- Può anche dcdurfi da vtf«,i m o «rip' »(vpió 
N4 in Ul lingua, e si tronca troppo è da foxiilizzarc in fintaffi. 

29* Kapi . e n?llc T^v. L9Lt. Capir ^facru. aita può ricc-. 
vere due interpretazioni ^dipendenti dalle due etimologie prò- 
poftc di fopra^.^ Inclino a créderlo uffizio anco per que* 
contcfti' ne* quali .vi fi annette la parri cella &, tncnò, adatta 
.alU interpretazione « «*• » o aj^ud. Sacrare oicefi delle.obla- 
ZiQni., quando vi u fa (opra la compxecazione ,0 fi ap<* 
prcftaiip. air aitate . 

^ f^éfilu . vttu 5 altK>ve vtfcles . vufetes da wyio vùfetum > 
in Latino vov^o . vofi^'n . Scrivefi variamente ^ còme nor^ 
tai in votir e fQUVer della lamina faleriele } forfè fufanus 
del (jUTo ofcQ , e dal tema fte^o ; e figniHca vovenr^j > co*. 
iDtt intinua il conteso . 

jkm . Àdor ( in neutro ìj^w j )farris genus , ^<&r quondam 
appellatum ab edendo ( Fefi» X Aifudsim)^^t tronco do- 
ricamente per axf ÌTPf y farina di orzo in Grecia i ma qui 
non trovo altre vittuaglie » che farro , e frumento . Nella 
Tav. Larina corrifpondeooe fi -fa una lungha preghiera of- 
ferendofi il &rro ( vefclir atrir ) e un àutta di poi ofie«> 
rendofi la &rina C vefilir alfir ) , ' ■' ■» 

51. Tra .fate . Titolo della, fumùone, in cui pare in con*»: 
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^P « . • » confecrato .^otam atta. t. perfnimo 
frugem: adorem. Eirìnam. tri- 31 & adipes . vifcerum: Poft. 
ticcam . paoes . facito : porredum • (acrem • 

)o ( Addico • > profeda «e. 34 liacient. facre . herus . Dir« 
perfnimo • adipes . vifcerum . fa • deinde • htrus. Dirifans : 
fi ..••.. Tfes.bfuculas, fa- Poft;ha:c 
cito . Tufe • Servix • Servii . j; adoleto . trìticeam • £m- 
Martis nam. herus . Diria : ad • tria , 

1 s Pra^terca • facito . larìdum faca. adoleto . ^ 
alTumi&icito. panes. profi' . 

fiife che fi brucino tre iDÌfure di (bla farina ; e la quarta 
ili farina ìnfiemc e di farro fi prefenti ali* alrarc . 

Sart V e in latino di badi tempi fatum , conteneva trenta 
libre di frumento ; ma fi é altrove notato , che le mifure 
noù cran le ftefie in ogni luogo . 

Tufe e nelle altre Tavole Turfè è Taltra Deità locale , che 
accennai poco avanti • , 

3 1. Pune . p^rtinbus , con altra ortografia ; non in altro 
fenfi) da portìnfus o porteus . Pu^ t nella Tav. Latina 
invece di puxe e pufe , che qui leggiamo j e ci fpicga tali 
vocaboli . £ dà pumi con la foiita permuta delle due affi- 
ni : poiché Nepus per non purus è arcaifmo interpriittatoci 
da Fefto / Che (ìa purus in queda fotta di vittime fi diffe 
altrove : fuis ftxtus Jacrificio die quinto purus eft . Plin. 
Vllh Jt. K arem forfc quarto. 

14. rakurent*) t ^miìvntntt procanurent^hàbut^nt&c fup- 
pofi altrove poter efierc dcfinenze di foggiuntivo accorcia- 
te di una lettera; quafi kahuerent y non altrimenti che la 
Lucilio mofffr/«r per monuerintm Checché fia degli acciden'* 
ti gramaticali difficili a fifiarfi in tal lingua « tlicnfiièche 
qoalche parte della vitciiiiA facrificbtno 1 due figli di Erto 
nominati nella Tav. fteifa ; cioè Dirfa (cosi è ripetuto il fuo 
nomò nella T. VII. corrifpondente a quella IV. ) ^e quindi 
Dirfante che nella Tav. VII. è fcritto DIRSVST* quafi 
Dirfuntes , Senza tal paragone non parrebbe un fogno che 
adedo Tera , e Teruft Ci rendeficro Uirfa e Dirfans ? 

Erus^ o herus fono annefii quafi Tempre a nomi de'fk* 
crificanti , non fo fé per corrifpondenza a -ip«< » o '%p%v< o per 
altro riguardo : ritengo la voce nazionale fenza tradurla • 

S$, Kupifiatu, e poco appteflb Kupifiaia dcpcndenti da 
nominativo non ammettono altro fenlo che adoleto , o ado* 
Jeat: ed è quello un de' luoghi pi^ chiari per xiconofcexc 
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• V+9; : VnIX193 

)fo in fcnfo attivo • Spiego adótert J^èrcfeè ilellc Tav. La- 
tine dicefi combjfiddit '^ verbo ivi ufacQ alla combuftionc an 
che (felle vittime 

!<?. Enu td une fono u(ati in quefìo luogo» o coincnlco- 
|)afini air ufo de* Latini e de* Greci ^ ò ptt urta , cioè fimi. 
E in tal forza pare ufato nel vferfo 57. enu Kapi 5 poidiè 
^ nel luogo corrirpondemc della Tav^ Vlt fi dice & . Capif, 
facrà . fl/ra Di tali ^òó v, pàg. i<f 4. 
u^/ir.' da «rx c{/^« aggiuntovi il r come altróve o per 
pronunzia o per refiduo di arricolo . j4kré è qusóiSit^tiO' 
ne che nelle Tav Listine fi dà anche a vittime òuép^n àcrió^ 
e Iv^nga per acrio: da acre ^ ax^pt : quod vehem^ntìatny 
bfÉrfeQ^ì^nem fignificat ( VofiuLs^ È vocabolo di vittime cor- 
rifpondentf» del tatto al parUr de' Greci ^ quando dicono 
vgr. <.f>%y Tixfi#i» ( Hom. ILI.) e generalmente ^%^m% TtAiic» 
che nelle attiche leggi d dioon ificfi^»; petfeSApO&zlt" 
&$. hoftii, . Lo i!e0Q epiteto dato al iarro può lUIadere al- 
la maturità, «Uà purgatezza „ alla Tua «eccUcnza $i de* 
cantau £ò»ra gli akri viveri^ Altri gradirà fbe acre de- 
ducati dal Upoie dal fate» con cui in Roo^ it hirip ; Toizo 
in Grecia (1 .mefi^at^ pdma di a(àrIo ulte qofe ^i^re. 
Qui e altrove 4iccUiCi£flK4i; dilKii#Mi .au»ii»«» t% >m«/Kifn 
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5^ herus, Dir fsL tantani.&rinam. ( facum ) cum .... adorea . e. 
cridoeam ; demde . quarcuni $7 perfnimo &c. 



f Hesyck ) ed e quafi ciò che noi diciamo /r^rro o »r#- 
dotto -^ nel qua! £enfo Dioi^iQo chianu il farro m^eamo 
jtaf To? Ajiju>!7*f05 fruBkfh C^^ns { VIL ^a. ) Dice Rincora 
che i Romani Io credevano il piti degno de* prodotti ti« 
^frttrcf Ka(voy e lo ufavano a* facrificj invece dell'' orzo 
adoperatovi da'Greci^-cbe lo appetianó iimHnientt ftfiBi^it 
napirov. Lo chiam4no in oltre ùvxat ( quafi iì,»,^ fruges ) 
perfcclas , p f/zf^^r^^x perchè in antico non macinavanu s e 
pili comunemepce fvXQXvraf d4 x^^* fitndo ^ quafì firupt 
integras qu4 in facra diffunduntur , y. E ufi, li, /. <jp, «71 . 
& Potter, ArchfoLGr.Lilf.lF'.cap.j.. 

Dì qua traggo Paltra etin|o!ogt% deU' Unibffo gemiate per- 
fnimu ; frugcf qui, in perfnimum dantur , fimiirnente da X^/**é 
quod af^anditur 5 afperginesjacromm ; cioè ilf^rro adoreà 

Perfnitm . T^mcp tsf refm^^ iu ^^i^ della Tav. VII- 
che nel luogo corrifpoudente YìnUnus^ ;rer/nimo . fuperne • 
adro . trahvgr . Jj , andendu . <ryb . pefnimu : cioè extrahittir , 




dalla medefima oblazione . Similmente col farro iìntific^*' 
Tafi il pane e il vino facro come dirò nella Tav. Y- 
X^Ì9 W ficgue è pitno 4! ambiguità « 
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§.VII. 
Colonna L della Tavola Eugubina V. 
t V+9ly :Wvqifl)l : WU sl^lO V)l?+ :^3IM : dm^X i 

t^+fi'ia^ii+fl 

i ^^M^(\\/A : JIIMa9pfiJ)|;9q+9 : 9IIH<l9:iflJ)l J 

t9+fl49aV)l90+9 

19(1+9 : 9+fllCI9l9l : 9Mfl+fll9a+9 ; l9MfltflM 

9+flH^>lfl+:9tfl|<!.9l5 

9+fll9lVH1:9a+9 •^9+fll91VI11 : 9+flH9>lfl+9CI+9 j 

9klfl)R9IVI , . . 

9+flNl9ifl)l9a+9 : 9tflNl9lfl)l a9Mfl)U9IVI9Clt9 (J ■ 
^9+flNl9^fl)l9l+q9+ 

$• Quella Tay. è alta dac palmi e io. once e mexza « lar- 
ga un palmo e once 9. e mezza . Quantunque in molti 
luoghi fi nocino maffime di onografia difièrenci dalia Tav. 
lY; tutuvia la mano par la medefima , che pcravvencuia 
copiala riti da fcrittori diverti. E fcrìtta d*ambe le par- 
ti. La prima contiene il rito delle Semenie Decunalf; 
delle quali v. il $. I. num 24. Delie dieci famiglie che 
v'intervenivano v. num. 4* e $. 

I. Seme:nies. Tekuries. V. $• IV. ov' è una lezione che 
ajuta ad emendar quella , e a leggere Sekmenies : rincer- 
punzionc non parmi fatta alla metà del compollo ; inav- 
vertenza che vcdefi anco in Pera : Kru del verfo io. 
Kaprum ( navfty ) come in Efiodo €vwi ««vpQiri: e in Omero 
0vtò9 ìviìSnt f a X vvpof ( Odys. XXIII. 178. ) 
Sutm verrem : cali continuati come bovemfeminam (.fragm,, 
Arv, 16* ) porcam . ùminam ( Cato e. i;4.) agnum marem ^ 
( Fell. V. ^jE7/m<z ) Upetui qui è da derivarli, ^ come india 'EL 
la corruzione, dal Latino oh . Veg^li Fefto ^ e fi troverà k^^ 
phc oh ebbe in latino piti lignificati , che io non afcrito 
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Rifcontro col greco e col la- $• VII. Traduiione e parafrkfi 
tino ne* vocaboli e nell^ orto* del Teflo . 

grafia antica • 

1 *tìf,iMu%it . Dccuriis . #vy. Semeniis Decurutlibus . faem 
K«irf ov • ob. denas verrem C ma^co ) prò. denis 

2 fatnelias. Pomperias • Atie* fitmiliis . fort • pompadcis. 
liatis. Xn. iTipa. Àcieriatis (quas fune ) Aderìa Fratrom 

XIE et Atierìa Secunda • 
f Clavernia • t rtf» . Claver- Clavernia & Clavernia Se^ 

nia. Curiatis* *r%fm . Curiatis cunda. . Curiatìs & Curiarìs 

Sccunda. 

4 Sacas. f Ttpii • Satas. Pieria- Satas Bc Sacas Sccunda • Pie- 
. tis . «ri f« . Pieriatxs . Tale- ria 8c Pieria Secaoda, Ta« 

liatis ' tenia 

5 «Tf^ . Talenatis. Mufeatis, & Talenta Seconda. Mu&ea $c 
«Ti'ftt • Mufcatis • Jovifcana Mu&ea Sccunda . Jovifcana 

"f : TI fé». Jovifcana. Ca^Ups, & Jovificana ^ecunda. CaGIa- 
•TI f « • Cafilatis • Tertia. Ca< tis • Cafiiatis Sccunda . Cafilatis 
filatis Tertia. 

A aa 

a Upetu in Umbro. Queftc Famiglie, fon dette Pomperid ; 
verifimiloiente dal convenire alla pompa di quella folennità. 

1. XII. Atileriate fpiego Aderia XII. Fratrum , conforme 
alla Tav. VII JFratrom, Atierfio, dtfenduf. , forfè la Famiglia , 
b (ia la gente , onde fi traeva la Fratria per le cole (acre • 
•li nome però di fratria è equivoco; potendo anche com- 
petere a tutta una Curia . Il Martorelli nella dotta opera 
da Theca^ calamaria Impugna quella opinione ; ma con- 
fefla, eh* e opinione di tuìt* i Gramatia . 

Clavernie . Da Laverna , come altre da Saia , da Ta- 
Iena, da Muja &c. II tefto tiene per Io pili la definepza 
del latino atis . V. pag. }2^. traducendo la vario con altre 
terminazioni pure di patria ; o fé altri vuole di Curia. 

S* Juviejcane da Juvies e Juviefcu\ che in latino farcb- 
i)ono Jovis tjovifcus; parvus Jupiter , deità antichiflìma 
de* Latini . Vejovem parvum Jovem dicebant. Fefi. Nel Ca- 
fcndario di Vcrrio Vedìovis i alla qual voce v. le note di 
Mons. Foggini pàg. i^. Alcuni ban trovato in quella fami* 



Mons. Joge: 
glia i Vepi 



Jionìcates di Plinio ( 111. 14. } 
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7. Tr/fif armurif , -<4rwtf^ è la fpaìl» A^\h vittima o fbrfc 
il pefilo . Veggad la Tav. VI. v. 26, faria la parte ptomcS^ 
pel voto nominatamente ^ ma e a#>i^UQ termine , gpme ivi 
fi accenna. J 

8. Upmt ; leiìone dell' otiginaf^; cagionata credo io i^ 
pronunzia ; come in antichi Ms$. tf«<^^e , vinù^ , pike &c. 

9. £//?^r<^ frequentativo di fi/2ttj, o invece del folito i</?</2rj( 
da ifTff , termina:fionc già del fecondo genere, V p.401. 
• Ea o da aggiugnerfi alla voce précédente , formando 
uftìteu com^ p^racneU^ i pag. 185. ) o da anneiterfi allafc- 
guente %v naratu ; rite nuncup^ta . Nelle Tav. lat, efo, na* 
ram diceii della parte promeua in yoxo ex voto nm^upato . 

Fabcfete per cangiamento di affini in luogo di vapefet^ ^ 
da vapefiQ } fpecie di cottu^ra. T^v. VI. vopefi . avUw , 

10. Vapetu chiaramente nel fenlb di upeeu $. II. v. 22: e 
forfè quel^ vocabolo é guafto da quello : da ave , o an* 
che da 199 r* adh^^ o da iv/ rf 9 ivìto^i per rfvrc^ 
^ TovT#/f . S(hoL Tkucyd, pag. //, 

Sfliz efrreffo nella formola del facrificìo a Giove , confer- 
ma il Iblpetto , ^h^ parte aln)eQO deU4 popolazione (ia (à* 
bina di origine • 

Ampetu, flm/7|r«rtf efimilì, femprcper Atf^<rtt: cosi appresa 
fp tiblu fiùeltihitp^t ahi , Il cra^ Maffei norò qiiclta in- 
coftanza di fcrivere pelle T. £. ( Oilerv. Lct^ Tom. V. 
pag-5J«-)cii Pafleri che non Tavvcrti a,fufficicnza,fpc^* 
fo 'perciò efcc di ftrada. 
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7 Peranoania. riO^v. armum Perannania. Adpone artnum,. 

Jovc. Patrc, factum, fit . ( fa- Jovi patri fiat facruii^ folcmnc 
cram. ) perenne. 

S hujufcq . anni . ob. votum^ anni hojus olx votunx in bunc 

bocce.anno.enaratum.arvinài annum nuncupatum . Larido 

^ u(lo-f vTi • k V , enarata . fa* affo rite nuncupa^o* facrc hor- 

cre. hujufcc, anni* vapefado^ natinQ vapefadp . papq (aera 
'%f^ • panq 

jo Uf(d. vino. fico. A ir^ rm^ vino (acro fiat • Poft ea ( fami- 

T0V . Sabe . habeto . xasfoy . nq ) . $abq habetp verren^^ Csir 

( facrun^. ) perenna crum foiemne 

1 1 hujiufce. anni , ob. votum* anni hujus • ob votum in bunc 

in , hunc. annum* enaracum • annuni nuncupatuni> habeco 

habeto. fenus , fenus 

ix porredum • fqi . fertq • , « t;ibi libati^in. Madc ferto. • • • ^ 

Aaa* 

fi. hive : non lo difcreda effetto di pronunua s che ag« 
grugnendo la fillaba ve ha guadi pili luoghi di quella Ta« 
vola . Altri vi troverà Dive . 

Fefnere e poco appreflo fefnnfe , dall' antico fenorefeno* 
ris ; come in fimili càfi congettura Vgffio \ ora fenus y /V 
<, naturaiU terr^fruHus, fefi^ 

I*. Ifi travolto da feiy jt{ di cui v. Carifio pag, 122. È 
ufato roizamentQ invece di fiat tìH FERTVMj /. e, óbla." 
tìa qui, altari infertur . Ifii, XP^L ig. Vi è Tafic )^ e pe^ 
fondro ftafiarei forfè da taius: , corno fienfa , cena ; ve/i- 
fimilmente comprende Quanto è dalle dita alla giuntura del- 
la gamba . Il contrapofto i fura e pejbndro fàrfale { da fu" 
ra C oflb della g^iiba ) e parmi comprender^ la tibia , ov- 
vero ciò che fta fra il talo e la fufrragine . Fefkntr^ , p 
perfpndra non fo fé ^^pes Inter ( interior a differenza de* 
piedi cfteriori ) q pars utra , o altrp . É dpUq cpfc più dif. 
Scili di quelle Tavole • 

Epirfertu qa^d fuperferto come ««i^ op^«t quod fecundis men^ 
fis inkrfur: corrifpondq ne' facrifici ad augmwùm . f^. Ar- 
nob.cit:. S, r. k -^ ,^ 

Kapre / prufehetu da TTpoiSaTOf ( pag. 2<f j- ) nome generi- 
Co di beftiame 5 o da hAcpraftpes (Cbaris. pag. 44. )fi^s e 
pràfepe , e par da intenderfi della vittima del verlo 9. npn 
adulta . Ancne il vitello fi fpecifica in più modi al v. »;, 
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t|. Tre <5Scrte fi fòtsno répàràtamcfote ideila ftef&i victt- 
Ima , o aeìle due nominate a* verfi 2. e y. 

f 4 Suifeve : du /ù/5 fecondò qucfto dialetto con vocale 
ibutilt ; e con filetta ridondanza che vedefi in preve pa 
pre e tiroili .Cosi in latina Oj(y?vtf per ojfa T I. pag. i<fj, 

Fertà : prò Je no , ohhtìoQC òìvctCz ósd perfnimo ^ e meno 
folenne V. § V. Vérs. 6. Fune: è anco nella Tav IV; 
è ndla VI. gli còrrifponde ape^pofiea : in tal fcnfo , dìvcf- 
fo dal pone latino , ce lo interpreta qui anco la podzioae. 

15. Utar iripdy : dicefi di dUe > ma eolicamente anco di 
Maggior numero 5 ond* equivalga ad aiti»* . Corinth. 

Pijiùnìru travolto da pìfiorinum\ delU <liial defìncnza v. 
%. V vctf. I. Dovca eflere una fpccic di placenta come 
firues , e feràum , i^. e. genus libi diBum quod Jfkpius adja- 
craferebaiur . Feft: Notili per la età delle Tav. Eug. , che Pi- 
fiorts RomA non fucrunt . . . annis ah F, C. fuptr DLXXX 
flin.XFULii. 

Vtpefutrà : ofcura vóce . Nella Tav. 1. vempefuntres fuptt 
( ^sijupa fub ) fanes ( da aytofurfum ) corrifpondono ai pe* (^ 
jfondròftaflare , t pifondrò forfale p forfo già nominati . 
t6. Mandragora dicefi tutuvia m que' luoghi una pianta 

&. radice aCpra t bipartita quafi in due gambe ^ ciò cbci 
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> • . • tiri • Tiif ••••••• 4 •• .pxarterea feoaorQ 

&• tibia, (prò.) ferco' & crare affato prò ferto. 

s • fcrto . pone . i r tf m. fais feno. tum altero fuis vini« 

[ &. ; vini, fcrto. tcrtjo que ferto . tcrtioqu^ 

s • f rfp» . fecco . pido- fais alio fcrto. pi(brio fcit@ •• 

irto. ....... ♦ , . . . 

iirdragorà et pane^Cpro) mandragora & pane pcofcH 

. pane .fenore • trov. tp . pane fenorp anni* 

ivpty. votum. avo • rsv Vctrem vQtup) po(l )ueg 

:to . ) Sabe • Jovis. Sabe Jupicer ( habeto ) prò 
(^ prò,) perfnimo perfnimo 

. . frugcm . adoron • ^ . frugem pfrfnlm9 

am • additam. adorem purom ./prc^ 

cxcuflam toflamque . 
«••«•.•«•«• fnigeiiì..qaae infra circumqiM 
& fupra locata efl: 

dicono /ifVNf , e la Tav. VLmandrado dlfue, H-* 
i la. chiamava perciò #>Qp<«v«^«f9e( , di forma umana t 
Vagori, femihomirùs fcriffc anfhe Columclla L. X. v.^o, 
is da U$t annusa cangiata TaCpirazione nel B alla 
a eolica non ignota a prifchi Latini che diCTer BeU'^ 
per Heienam , Y. pag ity e 157 . Quindi «ftvocr' 
US urto anno fruMus SchoL Homer IliatL Ì. 
Prepefnimu*, prò pefnimo non g,iì prò fer to ', ovverà 
rima oblazione felenne , doveiiao luccedere la obla^ 

del vitello . 

Vefcles e vefda è da vefcor come in Fedo edor-ix, 
anziché da vejcus^ ch^ Vofllìo efpone anche e;cfucpu:\ 
ual fei^: fignifichercbbe fiuges arldaf . jitru parati^ 

puru^4 non «krimcnti che impurutus in Plauto vale 
\is e RMd.HL 4,, ) intendo €iel ienfo che prefTo Ca- 
croviamo hardeum purum , trlùcum purum ; doè mon- 
ggiungo anche atto al facrificio nel modo ^he pr'ors^ 
o . 

^iò cKe ficgite mi è raen chiaro . Arpeltu . fc Tana^ 
non inganna , è da adptllo adpeUitus atl* antico u(a 
tpuifusy CfoUoy vagliato . Stapitatu può corrifpondere a 
uufy»» ftnfim igne co^ut ( Hesych, ) ed era perfua-* 
anche fra' Rpmfini introdotta da Noma » far non ejji 
i adfacrificia nifi tofium ( P/i/i, XFUL j. ) 
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Nodfi che con eflb e con la Tua farìna il TaatificavanO 
tutte le altre offerte 5 come delle placente infegna Varrónc 
< V. §. IL V. 5. ) e non lo difcredo del pane e del Vino /acro; 
e del fuoco che nella Tav* III. raccomandafi che fia puro. 
In Grecia ancora il fiiocò e il vino fi purificavano fpar- 
gendovi farina d'orzo > eh* era ivi il (acro prodotto . V^ Eu* 
fth, Illad, L cap. z? ? hem Sery, in JEn. IL V. t ^^. 

ao. Pu/ira .... pefnimu . Sentimento che ripetefi ncU' altra 
colonna cosi akt repura tu . arptltu . ftatìtaìu * fupa ( fuh )« 
pufirai Po(t )perftui qmpeftu ). Non dubito che ha da vafct 
ante o da 9% fi cìrcum i e che ranu ( come /I/nu. addotto poc'an- 
zi ) fia a>M furfum . Due avverbj di luogo manifeilt dichia* 
rano i due ofcuri . Il fenfi)^ è che la oblazione delle carni 
immolate era d'ogni parte cinta e (Hvata di fatto paro : e 
accompagnavafi con p^ie e con vino • 

at. Unepefminu forfè perchè recatC) tutto à Una Volta. 
Enverhfittu come il fubyerhufia dlt Plauto ^id vòlte ad/iotto. 
Vufruvtt rufruy dì cui v. $. V. Eruhu e quanto Étus , 
tìtolo di altri facrifiràtori ( §. V.v. j4.) Anche poco apj^refio 
vedremo , che Fabio è il facerdote dì que(li facrificf . 

22. Tiiilu feftu 5 e poco apprcflb pune fefie , cangiata fi- 
nale per la vicinanza dt finale confimife : idiotifmi non igno- 
ti a* Latini . V- pag. 542. Spiego Sifto y termine da facrifi- 
ciò : MaBat facra fertili , & cum grege fifiit ad dram . 
jE«. Vili. ^/. 

2|. Urveta: manuve . Chi ha bene oflervato lo fctiverc 
di quefti Atier j non difapproverà ,, chequileggafi qoafi u^*^ 
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. • • • » é 4 • é • • t>aQeiii perfnimù aJdituaf « ti^^ 
Dam àdditii é Upa offemmeatd 

^erùftil. viculi^ ^ rufunù Vicùlum robeum in Vera to« 

i«pa. ftum pdd facra 

bi «Atfr/\ tibi« fidò. Arri Fabii tibi Ìiftd« poftre" 

.fifto. ^' ttiìvmfifto/ ' . 

« àtfijfii¥» • habeto. u Vifceta t]\Xi hàbetd é iftud |€«« 

jecur i habct0 cùr habeto 

picer . Sabe . tibé i eftUi Jiipìxfit SoA>p * tibi if^joi vicu^. 

irufuiri. fiftó lùai tobcuftl «ftò. < - - - • 

praiiA « felaacem « ter • vitùlùn^ tafàcnteni ter dii^ùiH - 

iti.t6t.ru^nl. enacatonl tcrtòbettiÀnttiìcup^tUKné 

co - Joyìs • Pat^t . Vu, Màtì:c Jupitcf . ( bocce hóno- 

ab. )Ariì4tinà*FratJ:ùi fiet.i.ab VubU Arnàtinà Fra- 

im. trùsi Atteriàtiunié 

;;z^ óorri(pondeQte sìì*arvameaa della T.II.f^aifév/M«y«d 
re interprecazkkii die rpoflódà^tip^ ini pàiooò me* 

.jecurl còme e(po(i al ènè della Tfàv. lì. Si óornip^ 
:. dichiarazione della vóce precedente fé jecur è quàn- 
fcerayò perche eifó era cohfideratd iti Umbria còme 
ito de* Rotrtani .* j4gumtnluni ; quod eòi immùlatti ho^ 
tfeBum in pècore impontndo j agtndi cat^d . trarrò de 
IV. ^z. Trioper.dòsì àntiaper anteltà . &lpfs*$Hphafii 
^wrtifele da sropràj viiklus ytfeló': ^ìXi# colicàtóehte 
•ké il(ic fugo i Cotintki Trìoper yufru naratu: p^n^hè 
oti erprùiìeVafl minutàièjiflte ^dgBÌpàrtia>Urità 5 Ti/n^ 
n^èadèrh '\>erba bove fimi na aurata vovemus e^èfut^* ■■ 
Fragnté Ar^àL ti. Di pid^ le fteffc parole tì hjiéteVà- ' 
li Vpltc 5 ficjcdnìei netti ^eitì<^ ideHc. irli,. JupiUr - <^* 
Uando^uè. tibi.hodui atatn . dabò . dedicaboquè i ofUs. 
s . oflifqùè regiónibus , dabo ^ dedicaboquè . quii heìcl Ho" 
alapt * dixfirq.j, , Hifci. legibus,* hifqUe $ rtpónibus . j7- 
tìxì . nane * iìbì .àrànì »- Jup, ^O^ I}f diétH . dédicofuti tif^ 
foUni . pf(fpitiu§^. rriikl, (ÉbntegÌfqué\ rrieU &c^ C&ì' 
ira di Safònà; ( Farlart/Illyr, Saef: Toni. Lpag.xitt,)j 
là Nàd)òncfe fi trova la ftcfla fòrtìiòla. GrUt»p. 420. 
Fiu i fiasi cb06 ài vcrfo in P^ubiaper tìattne , yf 
ngo lin'àfi^fefi non farà in h^nii fimili (v. p. ^48*.) 
gè Arnoiina y da Armues ppjMo d^Un^briapr. minto. 
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Lo (leflo epiteto fi dà poco apprclTo a Petronias con cii 
quefla Vubia yedefi avere avuta comune l'origine : e foife 
que(H due paefi vicini fra loro formavano Numem Nakar* 
eum , cioè Nomum Amacum ; L e. Arnatium . 

Fratrum . AtiUrium . Vedefi che Vubìa era lor patria : non 
però ad efclufione di Petronia o di altri luoghi . Anche le 
Curie delle Tribù Romane colavano ulora di famiglie qua 
e U difperfe . r , 

27. Anfenes: da af itac anrU fruSiis ; di cui V. al verfb itf. 
La M e la N ridondano in quello dialetto e mancano avan-^ 
ci il P^ e le Tue afini. £.. veramente è <}ue(lo un facrifi- 
ciò che fi & al fine dell'anno de* frutti m eflb raccolri. 

Krìnkatru II PafTeri lo crede vocabolo guado da Quiti"' 
fuatrus , feda antica in Italia j che Sofipatro deriva a quia» 
quando hoc efi luftrando ( iilf^L Je ^ tal funzione fi par» 
Icrà poco apprcffo • 

§• VIIL 

FrafHmenti della feconda Celoma della Tav. V. 

5 9+fl)l3l5fl s^H^lltfl ;aiav+31l :3Mqf»)|:^HVl I 
••MlVvi^IflqflM 
:5l95l||+f1:a31lva+fla8:V+98:VMV^3V+l3av+aV3 2 
M1V13 : V9 ^ 

!• 2. Qucftaè la Tavola > in cui parpii farfi menzione piil. 
chiaramente, che altrov^ di convito facto , e di feda cele- 
brata in comune da più famiglie congiunte . ^ 

Il popolo che vi conviene non è tutta la Tribù Giovia .* 
né di cffa ^arlafi o in qiicfti facrificj , p ne* preccdenri . I 
(oli Alenati di Vubi^ tfpvand nella prima colonna : i fòli 
Àt^riap di Petronia, ncUa feconda • Quello popolo c(prc& 
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a7 Pone • *ftv«f • Quinqua- Poft anni fèous Quiaquacri. 
trìum . deftre . eos • habeto . bus porredum benigne eos 
avo • «vf Avt#8«ti habeto . Poft piaculuni 

2% /uKfM • «f rilivri ^ avo • femore ( hoftix ) appofito &• 
pofXKv/V^. deftre.-eos.habeto dutn. poft fupplicamenca, be- 
nigne eos habeto. 
a^ Qainquatrìbus • arvina • Quinquatribus lari<lo affo 8c 
nftica . & . pane . fito. pane fiat • 

aS. Dextre kahert è quanto Benigne kabere in Salluftio. 
Ape apeius è tronco oa ape apelufi che legpefi nella T IIL 
maniieftamente daitvexoM^QMi, che vale anco luftrazione. 
Fra le ^ran voci latine trovanfi grecifmi antichi non an- 
cora dimenticati ; come nel copto fra le voci greche fi 
fcuoprono e voci e fintaffi e forme caratteiiftichc dell 'an« 
tfco egizio , o vògliam dire dell' antico orientale . 
Mefi atemUi non è diverfb da anunm della Tav. III. 
3p. L'ultimo verfo prefcrive j (è io non erro , i facrificj da 
&rfi ne* cinque giorni de* Òuinquatri . Favorìlce a quefta 
opinione Ovidio nel III. dr Fafti . 

Una dies^ media efi , & fiant facra MinervA . 
Nominaque a junBis qitinque diebus habent . 
Varrone e Fedo vogliono che Qain^atrus fia il giorno quin* 
co dopo fé Idi ; e potè e/Tcre in Roma e nel Lazio : ma 
ritmlia non tenne in genere di fafti (acri un Rito coma* 
ne : ogni Municipio ebbe il fuo • 

«. VIIL 
Blfiéntro col greco e tol latino Tradu^^iont e Pgrafrafi 

n^ vocaboli e mila ort. antica . del Tefto. 

I Pone. carne. pauHs.bovis. Poft hatc carne bovis pataGs 

Atierìus Apienates.Arnacum. Atierii Apienates Àmatium , 

a ¥ofr«C«^«* • ^i^^'^ • ^^^ * feriantor firaul • Fiat a cariai 

( a ) Fracr^tts . Atieriiv^uv . libus Atieriatium 

in fingolare come in medaglie Ztpiro^ o Mwv^AirNr ( T. !• 
pag. 1 1 1. ) è detto Atiierie : e perawc^ntura la feconda fa- 
miglia Atcriate che concorre alle Scmenie e di quefta Pctronia. 
Si aggiunge Aviecate antica defincnza invece di Avucas^y 
brt^'Apienas , o VArienas popolo umbro fpento a* tem- 
pi di Plinio ( III. 14. ) cambiata la v in r per la fomigliaa- 
za delle dne lettere • Poco di poi dicefi Aviecate : aia : 
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avin-dvi3nvi 

Ai8/iiKettflif«ii^ ; ^e(Ìnenzà che abbiath già veduta imitaca dà. 
Etrafchi , da Sanniti , da Campani i ove (imikncote troYant" 
tXKi ({aciìc fdcónde appellazioni i . 

Sie|[ue Naraciuni , altrove Hahanum $ chd io vegì^ò dis- 
somigliar molto dagli Arnàtes ^ O in pid antico dialettOv 
Afnaces ( V. foói: IL pàg. j^t. ) di I^linio 5 ma vcMfò in- 
fieitlc che Viibia e Petronio, hail j^ci' loprinnoiric Natìnai 
che jfer gravi cònfifettutt .cfrongo Amaiind . , 
Kami Nelle felce che àbbiamto accennale , fi difpeuCavaC 
t»acte della vittima a ognuno s ciò che i Greci dicon nftdfofuta 
i Lsicim ifìfccratiai t pr, Tuilliaf: ^«i cdrneni Làtìnis pttant 
(proPlànc.cap.0, ) . • ^ 

SpetHrie da, bos fpeturé ^ che fje^iie pòco àpprerfb ; ove' 
tolto il (olito doricifmo della S innanzi il P , rimane T'eru- 
re*y in greco iitiraX«c , ini latino patalìs , PataUm boveni 
Plautum appellat cujas córnUd diverfa fun( ,& iai€ patente 

Vurtus , chiàranicnte e da opT» , colicamente F»^ rtf > chd 
trovammo nella Tav. lì. fèftum , Jfblémniras : Pune yurtu^ 
efiu fpìcgo dtinde ( dopo il fàcrificiò di Vubià )faie/Hnia. a^at* 

Attiene. eUé efumi i^'dXx krt^tivwéf ^ trìbulibus ^ b plUt- 
tòfto curialibiu Atieriatium . Siitiil fràfc abbiami riferita a 
^zg. èli, ^f»r9f9h titfjLìitkUéit fratrlhu^ Eumeliddrurri . 

f . £/i rf naratu i ex voto nunCupato . V. il §. VII. v. 7. Peri 
( t.lv. J qui Pere dà itw^ipidèi come dicemmo $ ed è la of- 
ferta del V. 9. oV'è ietto furti t e nel ctìntefto v</ffy<i 5 vo- 
ci ofcurej itia pei è if vdcabòfor generìccy che pure refprinie.- 
Altri gradirà che traducali dà {ààmifi ) ódrne fpeiiti, Fe^ : 
Spelile} caro infra umbiiicumfuiss e forfè d*ogni ^[tiadftipcde *• 
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«z.iiuncupato.vMpf..ie. carne, jaxta voum nancupatum pes 
bovis . patalis. Atierìus. Api- e carne bovis patalis. Atìetius 

4 enadum • ofrm . farfare • Apienas pane & farfare &«« 
&cito . US . *r . ritù. veftifi. to : ucque in racrifido pcJis 

poliiUi/idi 

5 facnim . love .l>atrc. jli vv. immolct Jovl Patri bovcm an- 
folemnem • pacalem • fole* naam pataleni.anniiuin (voto) 
inncm. jp^rov» nuncupatum. 

^ Jovc . "uno . titu . facrum . Jovi Patri lino minlfterio fa- 
«f^arsv.&cito.aryina. Udo- «rum libo £icito • landò affo 
ift» * 

7 pane. facito.^a . ex perfnU pane facito. profeilis e perfnU 
mo . adipes . • • «Pone >vop«V' mo • adipe vifceratìi • Pollfa- 
yfr68Bi 'era porreda 

4. Vnu, fecondo l'etrufco dialetto àa afrm.SckoL Mr* 
cit. T.I^paà. 270. Fefure guado iifurfurey fra cui tan- 
te volte li legge collocato il piede detta vittima ^ 

Puxenei .efetuz dee diftinguer^ pux ( ìc ) tneip ^ ( \n 
aggianto il p tome in aluhup l;>ag. Ì40. ) 

IL vocabolo è Icritto altrove €reitu j ne altra orìgine vi 
riconòloo&or la tifata /r«, t> hereìft Jacer^ onde 9 fàcer- 
dote fteifo è detto , fé notiierto , herus ; i facrìfiq keries ed 
Iterifufia ; le menfe htìiai , e berfiai in quella ortografia • 
È dunque quafi U9CLr%tm y prout in Ttunìfterìo (ofacrifictoì 
o in uno yninifierio ^ Ouciìz è tafun^bne.in cui dopo la to* 
lira offèrta rolctine , n prefenta il piede della vittiina , tdti« 
tinuando lo fteffo (àcrìHcio^ onore clic nella T. IV» tcn- 
defi aSanco , « ad altra Dea Datiònale^ £ notifi tire vefti» 
fabe è, il fòìito vefiìjk con afpirazione fra le due Vocali » 
che il pili delle Volte è F o S ^ e talò^ anche B% 

'5. Bum da jSSf ; bov'em ( Calltm. hymn, in Cerir.v. ì^pj 
rejiaìu , o R^ retata da fnroyf^diSiumfnuncupàtamtitìprC'' 
cìfo {ènfo in cui quefte due vod fi dicono del vitello di 
Vubià. 

6. Unuirìetui una ìniniflerio% non in offerte leparate. 
Arpia ^ urviu , arvio : cosi pelfana e ptlfanu ; vejcla , e' 
nfefclu , e altri trclDp) , die accennai al %, IL v. e. 

7 Pune purteUs 5 còme nel §. IV.5 ov* è la medefima fun- 
zione. 
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«. Surupefutru ; interpretazione della voce ven , poc* anzi 
letta s onde adlcurarfi a tradurre pes in cab fìmili . 

Ticamne da dicaxon la terminazione /utv»c . DiiCa^'/ho 
fcritto pili volte fempre dubbiamente . 

o. £;itt .furu . erji^ . r^/ie : chi ci a(G curerà af&tto dell'ufo 
di qucftc cQuivoche particelle ? A me batta d'indovinare il 
fentimento dal copteflo 5 alla traduzione verbale noe fi può 
afpirar fempre • 

IO, Aktu : può leggerfi ac m Jovi ^ e ac tu Javis ( Ju» 
pieer ) ma la feconda interpretazione par più naturale . Se 
altri vuole derivilo da ac rv fillabica , o da acdum come 
in Jedum , quidam ^primumdum . F. paf. 1 6^, 

1 ì. Peum : v, 4. IL v. |a. Ahrunu , eliGi una delle due vo- 
cali pel concor(o di altra come accennai al $. II. v. ^ . 

12. Arvinuficntui abbiam qui il latino arvina perlopiù 
tramutato in arvia . Siegue piafea ( f a^xtxa ) che nelle 
T» Lat. (la per finonimo di Mefa e di perna ; e l'aggiun* 
to prufehate , £atto ,^ come altrove notai , dal pronunziat 
irpo(r^aT«v p^^udh • b nome generico: Tpa/S^rt » • v«iv Tirpa<* 
vouir /SfffxN/UM Arvvtu volentieri (piegherei pcc vifceri fé non 
lo trovafTì diftinto da ficU^ 
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I • {bra . . • ^ facito ài* tibia una . ^ ..•••• • faci<» 

. Jovc. ... to Jovi diccns ... 

f « • ra . pre . fico. fura. Prascerca made prius efto tibia 

orredis . . . r/èi s-«r • tf, e porrctflìs • eamque imponito 

in molita 
)fjburs^perfnimu.Ac.tVL adorea qu^ ptrfnìmo adfan» 

• ove • perenni . dhar . Item tu Jupicer ove an- 

nua 

if ai • cm • fito • arvina • madus elio • praeter eam ar-* 

ivTi • pane . fico , Ac tu. vina affa & pane madus. Item 

itftvff . uno tu Mats Verre Uno 

rrenne. fito. arvina.uflo. annuo madus efto. arvina affa, 

pone, plafea . »f«i8aT6v dein perna pecudis • 

iip«,ea. fito. pane. fico, prxterea madus efto : pane 

• & vino . fito ma^us . tbure & vino madus. 
ibitis . per annum. fico, fenore annuo madus. 
eicjam . catlus . tibed • Heic jam catulus adponitor 
»f . efto • fuma . uftio . fupreroum (àcrìficium. 

Tra : ekvi : ne fpicgo tkure , & vino . Nel facrificio ó- 
' della Tav. IV. tures & pure 5^dn« generi ufati a' fof. 
»j ntU*e(pra2Ìoni, Tkure & vino fecerunt. Fr. jirvaL 
nabtta ptracnt credo edere il fenus annuam dell'alerà 
ma . ^ 

Hunria da hunte , hic : può rì(blverfi in hic , e ìnjam. 
io picciol quadrupede fi dà ficuramente per cane 
cri libri : ed io nel §. I. addulC il luogo di Plmio , che 
ittima nelle iàcre cene de* Romani ci fcuopre 3 e avrei 
:o a^giiignere Columella , e Fefto ( v. rutiU ) che dc- 
9no il facrificio del cane per le feinenti . Credo pili 
imile che (ia qui altra vittima : nam catuli omnium 
lalium appellantur . hlon, XV. jo. E chiamata poco 
i avis , vocabolo che fi avvicina ad avilla , aena rcctn- 
*anus C Feft, ) e fufafa , che non cosi facilmente ri- 

1 alla nella cosa. 

kax.efii in quefto continuo cangiamento della S in X 
lanto ftacas e fi : fpicgo J?dW/rj<r lu Tanalogia di damna^s 
C frafe delle XII. Tavole ) damnecur , Tibeltihi . Qui 
> che £)vrabbondi per proprietà di lingua ^ come £cfe 
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;viivi3 wn^iitrt 5Ya+ftcia 

tìBi Pkiiocimus e Cic. ) Quid mihi Celfus agit ? C Horau ) 
ufo notato da'gramatici anche nel fitt e woi de'Gred. 

Sume : uftiu ' è TultiniQ (àcrificio V. i, IL veis. z.. 

i^. Anur^menxaru icoilrazione dal ^ttco > come notai ne 1^ 
Analogia; l'epiteto berfiaru j, ed A^nei,.chc fiegun^^fi con^ 
£derano nelle note al v 4«. 

17. Menxne-y cioè Mcnfene per menfi^ metaplafràa d'in- 
colta latinità pili volte avvertito in cpi^afr etrufche . V. 
Tom. IL pag. 5 »i« Della mcnfa de*^ fàcrincj fi trattò/ nel $. L 

Faùìa da FabUs j come da Opirvr Optr«tf 5 e. qn ndi Q^f s-^k p 



PiìiiLNem. Od. ii.Str» ^ £ credafi , o eolico dialetto, 
o popolare in luogo fati e di FabU che diccvafi. in lati, 
no antico . ^ ^ - 

i&. Strukbla ; Strebuia di cui a pag. 6j%\ É: vocabolo om- 
bro y che Fcfta efpone coxendices hofiiarum • Dicefi anco 
aggettivamente caro ftrtbula • Arnob* VII. 24- Non enim 
plac€t carnem firebulam ngnùnari quA taurgrum e coxendi^ 
ùbus d^mitur « 

Pare che debba leggerfi jf^/u » e poca appreflb. y^r/m, che 
ha la ftefia iniziale • Non vi è ragione pcc cui M, che in £tru- 
ria vale S > deggia avere in Umbria un fignificato , e ivi 
un altro . Sai e certaaientc voce da offerta ^agra x onde (i 
denominarono falfit fiugcs . 

MaUiu può venir da /utAir«v invece di /tiiAi : di che v^ 
al §. I. Altri amerà meglio trovarvi in mulfo > mtUitum ( vi- 



> 
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1^ inter, mcn&$. Uft^. htri , Jnccr menss^ facras Fabii fa- 

Fabia . arfcrttir , avS c^rdptU infertur menix viBìma 

i7<i/èr/V;V menfe. in. corbla, aferfaih intra cojrbcm f Fabi 

Fabìe. ribjd. vt*#, jam. fcnur tìbi bicce jam fcrtur 

iScadus. alvina» (Ircbula. catulus. arvÌQa.fetQora*vifccrà 

vifcera, pane* yinu ih< ^ /AtM ( i(eni)panis vìnum {ài md 

19 mandragora . tCcx . nac2. mandragora.fruges naca; dcna- 
denacx.Omne^fcr(um.9Vf»tfe)r up, Omu^ fcr(um iropofitmn 

adolc 

20 ftvrtHv* unofe. pone^fato, iimql . deinde famino , 
Hunce . Jpvts . babeto. catlu, Hqnc Jupic^r babeto catulum* 
n (acruni . hujufce . anni • facrum anni hujus. ab Petronìa 
jf^ecionia Arnatina » Fr^^tium, AiQf^^ina Fracrum Aci^riacium» 
Acieri. «vr<ar 



num ) ; e qucfto e quello furono in ufoaTacrificj pagani» 

19, Vefcla .fnata . afnatu. : V. Tom. I. pag. 577; Verfo 
il fine della Tav. in ofcuro contefto leggcfi vej'cles»fnatfn 
afnafes . fevaknis ; cioè fru^fs hornét nau 4enat4 , o fia na- 
i:c e inaridiic in queir anno . 

Umen.fertu, Traduco omne ferfum*^ cioè ogni (brta di 
{ementi , ed erbaggi anche nop maturi 5 altro fcnfo di afnatu. 

20. Antfintu; per coerenza alla feconda Tav. rendo quod 
impojimmefi ' ma non fcnza dubitare che qui fignifichi antf 
agjg^unta la folita ÀUabicaj.a cui ben cQrrifpondep/^/i/. 

£junu i ambiguo vocabolo ; qui pare avverbio 5 da t.« tr 

pmul 5 o dair antico unùft per metatefi ^ Ut muUa paucis 

Vfria unofe ( Rmul ) obnuntiem . Pacuv. ap^ì^on, cap, tt^ 

8 Si, Nel medefinio fcnfp piij yplce fi ha nella Tav. Lat. 

Ja fteffia voce . 

feifu : facito ; confeerato , colla feguente formola . Può 
cfler anco da fato p^x famino *y (camb) frequenpdimi di que- 
fto fcritto . V. Tom. I. pag. 41^. e fegu, 

2f. Petrunìaper , Hatina , V. J, VU v. itf Arnatinì fu- 
rono ^ncbe quefti ; propagati » credo, dagli Amati , come 
da' Piceuti i Piccntini » Ama lodata da Siiio ( Vili. 4^7* ) 
dà il nome tuttavia a Civitelia àAmo \ luogo affai vicin» 
a Petronia o (ia a' ruderi di queda Petrooia. 

Atìeriu . efunu , o terminazione di genitivo , come fi diffc 
jd num. a. 3 o da unofe come al v. 205 o da efunu fuftan« 
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bvo , come nella Trr. Iti. I Gred ebbono #vxxe>0r in fimil 
fignificaco vg. ovìkX9yovs %x*'^ '*P' '>''*>( Ofovf ( Suida v, 
ep7i»vt< ) habere convcatus honori quorundam Deorum.. 
21. Perai \ non ércdoavcr qui il fblito fignificaco di /^ri- 
urea > parlandofi della ftefla vittima: ma dì ««cai ( propter ) : 
nel qual fenfo anche an antico fcriveva : PRO quibus officiis, 

\fifo^ ejf i SanSe vacifcor , Affiduus cufios ruris ut effe ve- 
lis . y. TibulL Lib, IV, extremo . 

Futa : A^Jutare , augere , ( Fefi. ) 5 ond* è maBus , /. r. 
màgis auttus ( Przfi, pag- 668. ) È ufato fu (Vanti vamente 

' « può oorriijpondere al magmentum de' Latici : cosi diceaii 
ofini (àcrificio , e ogni obmione , fupponendofi cflere pei 

'gli Dei un aumento di onore . 

Sufafiaf: poco auprcffo ficlas , fitfafias : congetturai effe- 
re •quafi una efpouzione di cat/e . 
11. SubaSus : moltitus , coàus . cosi in greco i/^«4^^ mollìQ^ 

coquo^ Nor» Lz^S, Elixum 5 tx a^ua mólHeumy vei decoéiunu 

t ancjo termine da faciificio : Subigert arUtctn : dare ut pn 

Jt x>4Ldatur, Feft. 



\ 
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%% waf» fatuoi • cadi, fuba- Pro ^ao mago^eotQ cacali fa- 
€d* • • • • •• baóH • •••••• 

li crvis . piena . prefepia . itf ervis piena praeCepia . & pane 

4ipTy.«ft/*afp«f.pIenae.riinto canifli^ piena fint. 

24 n^p' 9 U . fcritum . atvi* Prascere^ ( h^beco ) . femina • 

Siam. pane. . . fragum • arvin^m pancs iàcros« 

%i Poftinde. ambi, vinis. ato- Po(^ circamda vinis adorem 

lem • puratun^ . di|9 . piStnis • purun^ . adpoi^itopanes. adpo- 

Ilio . vinu nìto Tinmn • 

y T160V. erva. frenai . fertum. Adponito erva frefla ( item ) 

IIvpoc . noviis • ferendi^ft. xpt fcróbim • Frumentum novum 

l^aAf%\t . fcrendum efl: in caniflris . 

17 fimul . ferto . (ibias . «^f'«. Simul ferto tibia^ . praeterea 
ptrjhimum . cadi . bina . tefra. perfnimum canili, bina tefra, 

18 %9 terda . piofeda • efunc . terna profecantor in caniftru. 
tff Rff/«a6par. Pro£ecaco. ft|:e- Profecato fcmora vifcera . adi- 
Ì>ala • vifcera • ^dipcs cattici, pes caculi por redi &c. 
poriefti S^q. 

Pbb 



^|. Ervis può forfè renderfi kertis , firamnihus \ t poco 
appreflb erva , eh' è oblazione , olerà . Pili letteralmente tra* 
duco ervum s eh' è una (peoie di legun^e , con cpi fi pafce 
il befliame , lodato da Columella • ^ ò^ Plinio . VU. Hifl. 

Kartu d^ Ì9 fifrei* V- pag. I99. Aplenia . Nella ftefla 
pagina fpicgo valdp piena , quafi i^^pleta , altrimend f/?- 
pleta . Aplenies può anche cpnfiderarfi per imperativa ; la 
definenza è quale in profpuesw profpice pili volte addpcto. 

Sutentu è frequentativo da furifo • 

24. Ilap* • : quefta ed altre delle formple greche di cui 
mi fervo, npn pretendo che préfe infieme corrifpon^ano 
perfettamente alla forinola defle T. £: bafia per «fn lin- 
ISoag^o popolare che vi £ appreuìno . • 

Punì punuvitu ; quafi panis ohlationis ; o fia pane fàcro. 

Ve&icatu . Di quefta yocc ferivo al principiò della VI. Tav. 
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In cip.che fieguedee fupplirfi la ^repofizione rum» V. p.7t|« 

2$, Pufiins poftìhde: cosi i Latini ex/«, proti , dcin £bp- 
f rcflo lì de. ^ 

Anbif, Ambifi qviìi!x ambito , €lrcumdato i il che soq è altro 
che collocare patere di vino intorno al caneftro delfacro far« 
1:0 . Vinu : nuyis s Ortografìa nazionale provata con molti 
cfempj ; per vinuvis da vinu declinato all' antico ufo di aU 
0U , j)ecu (fc. i pnde in plurale f^c^t^apecua ( V. Piifc.p.yii).) 
4C (crivean pecuva . 

%6, Fabam frejfam abbiamo in Fedo àz f rendo ^ in antica 
ortografia fremo frentum : lo ft^flo che fradam . Cosi quctf 
Altro legume fi idcrificaVa alquanto (tritolato • 

f. IX. 

IPrammeMi della Tav. Vh Eugubina i Colonna L 

i^ vasor , vcrisco . treblancir • porsi . ocrcr 

ito pehatier • paca • oscensendi • eo . iso • ostendv • pvsi » 
pir* pvreto . cebefi.dia • sarur» verisco » tesooocir# $vryr 
21 vcri«co. vchieif 

J. ÌX. è alta iluafi 4. palmi » larga oltre a i. e rtiezzo; fcrit 
ta d'ambe le parti di buon carattere latino , il cui faggio 
jè nel Tom. I. Tay. j. nuni. 9, É meffa in caratteri minuuo- 
li perchè gii altri mancano . OiiC nei difcorfo preliminare» 
eh' ella è una patafrafi della Tav. IV5 benché in dialetto di- 
Verfo 5 cioè miito di antico Utino , e di laconico rouciCaio« 
come il decreto di Clayernio . Parrà fVrano trovare in si ri- 
ftretto luogo due dialetti ^ come fra* Copti il tebano e il 
Jmenfitico: ma il fatto è affai chiaro, e ferve a fupplircciò 
,che de* vecchj dialetti d'Italia fcrive il Htruh Cofmograpk P. 
IL Lib.iy caP'iB, M. Bourguct p rote/Tore di Neulcaftcl 
traduff? il principio di quefta Tavola j e fu la idea che con- 
teneffe treni di Pelafghi afflitti dalle difgrazie che narra Dio- 
toifio, rin titolò Litanie Felafghe . V. il Tom. ^."dfille dis- 
fert. Cortoncfi a pag. ^i. 

1,9, Dopo rapparecchio de'&crificj, che mi e ofcurifli- 
jno, ncll' originale e lafciato uno fpazio vuoto . Il nuovo \, 

csomincia dalla *coCij)romefra in voto 5 ufo noceto nelU T. V. 

Vaforverifio treblaniri ove par da leggcrfi vertjfcos , oift 
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U nuovo grano e fiumentum hornum • Krematruf non as« 
ficuro , che Tpetci al numero del pia , offervandofi qualche 
dativo in fe„ Avieclufe , Api/^ufc ; e accorciatamente iavie* 
ciuf, Fercfi àzferre <jf , forffe è quan co ^rur d^ferre itur . 

27. Pefnimu, À queito paiTo èbbi riguardo nella rpiega- 
zionedelU yocc pc/nimu data a p. 71^. Della offerta par che 
^'incidefTero alcune particelle 3 e fi coUoc^ffero nel caneftro 
per poi arderle . Di Tefra e altre voci che fi^eguono e poflba 
yederfi in Dempftero » non Co hr congettura . 

La formola del nuovo voxo , e quena, del congedo , che 

qui fieguono fi ^^ddqflerQ n^l Tqmo L pag.. 7^. e pag. |^7* 

$. IX. 
Jtifeontro coi greco e coi latina Traduiipne f parafrafi 
ne' vocaboli e nellti ortografia . dèi Tefio • 

is PromifH,verrcs»triniyòrr.(y?f <£^'/if.) 

20. •. • uftitandi: funt, eg. Adolendi funt ea ipfa Ci- e* 
ifla • uftara : «; ^ vvp. puruni. una eadcmque ) uftione . Ubi 
9r» .facito . ^loL . fufus • ve- ìgnis lullratus eft. facitp juzts| 
iris • tefenoces . ^ia • fufi^ é fuperius dida verre^^ decenof. 

|uxta fuperius di£U 
31 vctls.vekies verres yicenos 

Bbb^ 

fimil gui& , per ridurre le voci a plurale ; corrifpondendo efle 
^ veres treplanes della Tav. lY : di j^uefti epiteti nulla decido. 

Vafor non dubito che fia participio , che nell' altro dialet* 
to (aria vafus ; promi0 . Cosi yoco apprcflb vafetom eft ; 
promijfum eU; E nella T^v. II. eicvajati ^qm promiferunn^ 
da valor verbo comune , prom/rro ^ abligattu jum , come ho 
detto pili volte • Altro tema è • «« dica , onde pur* è f «f|f 
iiiSio : quindi in latino jfor , fatum , ecfatum o^ effatum ; 
voci folenni di confecrazione e di voto : ^fasj cioè qtiidquia 
fatum eft a Diis , vel a facerdotiht4S . ( Voff. ) Qumdi pu- 
re diesfafliy che nel dialetto umbro {krebbonQ umilmente 
fafeti zjandq. 

Ocrer pikanfr : l'una voce include facrum non meno che 
cere . m, fàcrìfido y l'altra è òa^ piano , cioè pio con doricìi 
cpentefi^ come in fqlina , elleno ^c. li fenlo è ad{ v/ier ) 
facrum piaculare . 

ao. Paca forfè ac con iniziale cpme in pufi it , e finale 

finalmente inutile 5 |i^ non ho altro contefto d^ far paragone^ 
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%t pre , verci> . treblancir . ivvc . grabovei • buf . trcif. 
fctv f C50 . naratv . vcsteis . tcio . svbocav , svboco 
^j dei . grabovi . ocrcpcr . Qsiv . cotaper . iiovina • crcr, 
PQmneper » erar • nomnep^r • fossei t pacersei • ocrefisci 



Ofitnftndi\ qifafi ufiinendi dati* antico uflo A\ cni è fob 
'in u(b il fupinp s pur con dorica^ epcoted. Eo ifo ofitit' 
ftui cioè adoiendi /unt ia ipfa uflionc ^ o fia cadente co- 
pie in greco avror vai ipfe e idem . 

Non cosi i tre baci che fi H^crificano feparacamente come 
vedremo. 

Pufe da (if j uBe t uiei C quam ) CatQ $. i^^. Z/^i 4aps 
profanata erit, »vf /?i^''«ro Tpiego ignts puratus i. e. k- 
firatus fity col f^rro o con altre fupctftizioni , V, p. 70$. 

e J4. 

C(f/r^ non è in altra TavQla. ri^fiCf ofofito. A««in yigor 
f]e) conteso fptego x0|tc|^i > «cui talpra e(|uivale anco m 
gfccù éSurur ìn dialetto antico latino fufui ; fupra , fii^* 
rius . Spiego juitia fapérimC diSia j Ibrniola accorciata non 
filtramente ciie 7at{»r:^ V, pag. )97« Aeoorciate fimilmente 
(ono in gran parte le altre che contiene la ftefla Tavola. 
ftft« Efo.naratui nell'altro dialetto e/à /larario : pag. 718. 
Veftis : è certancience la parte promefTa in voto : come ft: 
Raccolgo da più €onte(H . Corrifponde ^Vcneiu pemaiespu- 
fthes i ma il verbp é taciuto^ come fppUo in quefli facrì^ 

:cj , e ne' latini . I^ epmologia è forfè dall'eolico F»^/«t. 
Preverir trtÙamr : Cangiata finale , come i| dialetto ridiic- 
de , fi riduce a tetris , cioè v$rrtis . Della ^voce aggiunta 
Aon ripeto le congettnre altrove propone . Pò una confemu 
della etimologia . da TreJfo X Triou J ed é che. con tempora 
oeamcnte % facrifica alla Tribù , e a Giove , che la deno- 
mina . É itmen veritimile , che anco quelle minori vittiiptf 

■\s tnbulibu^ fiao ^tte tribulanà » e che il Ipr nqniéiQ (ia 
jdi tre , com^ ho {tipppfto . 

, Comincia la womprecazione pur rottamente ; e come in tut* 

r^e.le precedenti conviene fupplirvi prdfata , prdfamino ,fc 
i^tba concipito^ formole predo Cacon? ora efprede. ori- 

r ngiilment;^ tacintè • L^ preghiera ripetuta trp volte è ttnKiit 
la (Iella ne* termini^ fémpre varia nella ortografia .y.T.L 
«ag. ?84. 
fip da ft^v ( in antico greco Wf } hpnon atiàus efip'y9 
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il kr^ . vcris . trcblanos . Ante verrcs tritìos immolan- sacrifitìflf 

( 0wrr9«# ) Jòvc - Grabovi • dos. Jovi Grabovio tribus bu- aGiovc^i 

(imi . ins . facito bus fàcito *..... 'H ^^^* 

me 

1 J Ti» fubocC boQore.) fub- •:..,.( PrxfamJao ) Maé^c 
voco ^i«. Grabóviom. facri. bocce bonore cfto. Invoco Jo- _^^?^_ 
ficid* tota. #ipi . ifiovina. edr. yctn Grabòviiim in facrificio 
liòmne ear . nómne . Fevcf . prò tota bovina (gente) isorum 
feis. pacen$ • (èis. (izn • ficia nomine.earum nomine (ud tu) 

volens. fifs . propinai fies fa^ri * 

ficio 

3ome ì Latini diflerò maAus » 6 maàe e/ìo . Subocad 
a Jiii rìdoudante come in fuhverbufia y e àz hoc ^ o da 
hoco ( Tav. III. ) Altrove è feguito dai fuo fuftantivo i/om 
fubocau ptfclu &c. 

Suboco: fi^ìtgofubvóto , cliCi la ▼ còme in l^oemier ( f.tSi-) 
per INvoco : così in latmo fervansfub^ ( in ) ima&tnefaU 
ccm . Mruìd, VIL 1 latini par che dioeflerà eqnivaiente-» 
mente fub yos placo \ formoia uiì^artftìma che f efto e(pone 
[applico , Non tt^dvLCO fubigo^ Jovi , perchè tal forinola pi£i 
copviene al padrone dcfia vittima che al facerdotfc : fubigtré 
afietefn . . . dare ut prò fé agatur , càdatur , Féft. 
15. Di non da Deus, ne da DiVey cfTendo denomina- 
zione Colo di Giove; ma da Ais^ ev ^ttiitN Ant Euflau 
fag. ti%f. Quindi anco i Latini ebbono Dis ( Jupiter ) 4 
códgiuntamcntc hic^ Diovis ( Varr. IV. 10, ) . 
Tota (Ignificè Tótius e $oti ( p. J04.) può anch* effertf 1^ roi»» 
ERERum fupplitco (iccome in VRNASIERum j e deduco 
il vocabolo da eris ( ejus ) di cui in Plauto , e in Fefto à 
il cjuarto cafo nec erim: rue eiim . È la interpretazione più 
Semplice t àltffc veggàiiu nei T. L pag iit. 
Fos , altrove Fons , In plurale Fones . È dall' eolico Forto 
da cui i Latihi fcccrd bonus ( Vjojf. } cioè benignus . Virg. 
EcL y, v. 6f, Sis bonìis o , felixque ìuìs . Pacer tolto 
il cotacifmo è quanto paces : ridotto a modertia ortografia 
divtcn pccens dà pacco, V^. Fofs, ìnpacifcor . 
Seiy altróve laconicamente firy^Usìp, e firn Tempre còti 
P;^gianta yon« pacer '. Traduco lempre voiens fiés ^ própitius 
fies : è fprmola folenne dell* ara di Saloha , di Plauto » di 
Catone cap^ tfji. Ejus rei èrgo te hoc porco piàculo ìMmo* 
landò bgnas preces pncor^ us JUs vBltns prypitius mihi. 
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S4 tote. iioVine • erer • nomne • erar • nomne • arsie • tio • 
«vbocav . svboco • di . grabove . arsier. frite . tio . svbocav 
25 svboco • dei • grabovie . tio . esv . bve . peracripihaclv . 
ocripcr . fisiv . totaper . iiovina . ircr. nomneper 
itf erar • nomneper . dei . grabovie . orcr . ose . persei . 
ocrefisic . pir.orto • est . toteme . iiovine . arsmor. dersecor 
2j svbator . lent . pvsei . neip . eritv . dei . grabovie . persci. 
tver • pcrscler • vascto . est. pesetomest . peretomest • 

domo , familiaeque mu » libenfquc meis . Harunce rerum tr* 
go maàe hoc porco piacuio immolando efto . 

Della fìnuffi iitvoco J'ov'em , utì tu vàiensfies , V. la Ifcri- 
zibiie Sigea riferita nel Tom. I. ^ 

14^ ^rfie ( dall* ctrufco ^^> ig^ìs > altrove Parafe ; iti'- 
cendei e intendo della catafta . Nel facrificio de* Ccnotafj 
Pifani (I ordina che i primi della Città cinBi gabino ritit 
firuem iienorum incendane . 

Può andie confiderarfi pèx nome 5 onde arfiere fite , Iru 
eenfionefaHa,. Sì riartume poi la preghiera ; che i Romani fi- 
milmente premettevano al facrificio «ari fautyci ; e fucce- 
deva il flw /f m^^iir^ ; lo fcorticarc , il fa rem pezzi., il trar- 
ne le primizie ^ féira rovre /iiP'.iFrtff t% i^ /uitpiravTts > 
«int^X»^ «X«/*j8«v»iF . Dionys k^lL 42. 

a 5 Butper y cosi ocriper ^ e /i<w2/2^/?jr ablativi con fillabi- 
ca come in ipjipe ; o con definenza in ere (iccomc anco i 
Latini ebbon iovere , facrere , rere ; o con qualche prepo- 
fizione per (intalfi propria di queAo dialetto V. Tom. I. 
pag. ?ip. 

^cri, altrove acrio è dal greco riMior , come ho detto 
a ,pag. 726 perfeStuSy adultus . I Latini differ opima vi- 
HimA ieSlàt o egregia : quod e fre^e UBa ( Donat Hec. 
AQ.l.Jc.I ) ed eximiAy voce di rituali • quod eximantur. 
Maerob, IIL /. Della frafe aggiunta bove piacuio ho dato 
cfempio al verfe 2|. 

i^6. Orer Io credo alterato da VKRE (hoc /ri, che dicefi 
anco reris) una delle poche parole di certa fignificazione 
che trovo nei fecondo editto di Vubia . Derivandoli da or» 
convien dare altro contorno al conteflo, 

Ofe, cangiato al folito r in 9 , eri : quandoquijdem » o £a 
quanìoquei come nella dedica dell' ara. 
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24 tocaB.Jfovinaff, cor. no* totìus Jovinx geùtis . eoriuxi 

snne. ear. nomne . Urc . Ttt. nomine . earam nomiùe •• 

(uboc(honore)Sttbvoco^<a. Iccencfc ( dicico ) mz^e hoc 

Grabovio. ArHone • fita. T|o. honore cfto . Invoco Jovcn> 

fuboc ( honore ) Grabovium Accendone fads^ 

(dkìto) Ma^ hoc honore ciìcf 
t s SiibvocQ, Aim • Grabovio. Invoco Joyem Graboviutn, 
A# . Grabovie •no^tr^f . tre Jupic. Grabovi madie eflo ei^-f 
bove . acrei . pihaclo. faerifi- mio bovc.piacub (acrificio prq 
ciò . iota . 9tpf • Jovina . cor. tota Jovina gente • corum no- 
Aomne mine . 
i6 càr. riomne . Ar . Grabo* earum nomine . Jupiter Grabo- 
vie .... CTI . rpof . (acri fi- vi . hujiis rei ergo . quonìam 
etum* , ,wvf. orto . ed • tote . ad (àcrificiam ignis ortus eft 
lovinc : armi . dcfcdli tori Jovinàr : ^rmi dcfcdtì 
97 fubadi . (int . ^< ^ ffi. fubadique fint tanquam facrt* 
?»pttr</0i Al, Grabovie. irf«r. fido uno. Japirer Grabovi • 
«y tviff . pefilis • fato . ed . prout pefclos ma^re fatum eft 
pofitom . eft . fwT9i . eft 

Perfi : da irfu o wip/ ( v^^f ) ; cosi »tfi cri > vpof ri Hesyck^ 
V. pag, 28 f. 

Arfmor 5 neir altro dialet o (arebbe Armus ; che dando 
alla letterìi traduccfi armi , o armos , Antiqui kumeros cum 
brachiis arntos vocabanuFeft, Trattandofi di nuadrupcdi , Vir- 
gilio l'adopera in fignificato più generico fodere caicaribus 
armos : e in tal fcnìò qui fi può prendere , fupponendo che 
fi parli di vittime 5 artus . É anche notabile , che nelle GloS- 
fe antiche edite da Ar. Stefano fi legge arm(cia , hofiia , 
viBima . 

In altro fenfoèpreG^ tal voce nel v. J03 ove dicefi ^r/mo. 
viro'pequo . caftruo .pihatu 5 ove non fo Ce derivifi da «po/ua 
arvum ; o da f^t9p,it terminus , o fé debba intcnderfi diverfa- 
mente Torna la ftefla voce nelle luftrazioni de* confini , ove 
leggcfi pefca arfmatia , e armano KaUramo ( Ka8Ap^« | 
dallo ftcffb tema . 

i7. Subator . fent . puR . eneip . erìtu: frafe deffa Tav. V; 
alla quale rimetto il Lettore . Ptrfe da ypo« , prout, quatenus 
9fOff ^9Kovf proitt vifum • 
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j 28 frosctomcst. dactomest. tver.pcrsclcr» virscto.avirtcto^ 
va5* est . di'. grabo\ric . pcrsci . D»ersci . csv . bve 

29 peraCfei • pibaclv . pihafei • di • grabovei • pihatv é ocfe« | 
fise! • pihatv • tota . iiov'ina • di . grabovi • pihatv • ocfer 

30 fisier. totar • ììovimr* nome « nerf • arsmo • veiro. peqvo* 1 
castrvo • fri é pihatv • fvtv • fos • pacer é pase • tva « ocrefisi 

31 tote«Ì!oviùe.erer*nomne. erar» nomne. di .grabovie. j 
salvo «seritv. ocre • fisi • salva . seritv • tota • iioVin^ • di 

Tuer ( altrove tuver ) può derivarfi o da •v»GODla»pa 
Jéfinenza, a da duo C do J come nelle XII. Tav. mora 
dutre . La prima opinione mi par migliore • L' aggiunto 
Ptfcltr , è definehzà di quarto e Tefìo cafo. 

rafito eS (fatum vel promijfum eft»vers, tp. ) Pefttom 
pofitum ( dìaum ) Ut paulo ante pofui. Cìc. Famil, L 9. \ 
Feretom dà ipt» afpirato ^ome pufi di àf >quafi tfnriì ; 
($.VlILv s.) dìaum, I 

aS, Frofetomtfi da %f%y%m intelUgo ; d^tom da J^mmfcio\ | 

Sarlare uiato da* Romani ancora in fimili fbrmole . In quella 
el teitlpio augurale . quidquid eft ^uod me féntio dicere . 
Varr. tV'. z* Nel voto degli Atvali : evenmm honum querH 
nos fentimas dicere • fragm. 2^.^ Nel ^ voto per la vittoria 
militare .* ut ego fciam ,Jentiàm » intelltgami Macrob. III. 9. 
^ Candelairum ) quod mente & cogicatione eonficrarat , quod 
efi^dare » dicare» donare , conf cerare . Cic, Ver/in. KiL 

èL\ parole conic ffiatà a/nata § , 
Hatir: locuzioni non diCpiaciute 

„ \oi vifos invifofque,(^ Caio) f Oli* ^ 

da infanda , funera nfifunera ( Càtul, ) 
Di Grabovie . Arcaifmo corte o Saturni Filie . Prt/c.p.7j(.t. 
Per/i. merfi.efo: divilo , conàe in lapide QVOTIES. CÓM. 
QVE . Murai, pag. j^T- È quaft da «pe^^tpi^tt per divido 
La finale in %99U dovett' edfere in dorico jov' è rimafo ^««n 
per %v0xì alla cui imitazione i Latini dicono demejfus» 
concejfus &c. 

a . . Pihafei , quafi pias fi, arcaitmo coiìie damnas (pct 
damnatus) efto . V. pag.74i* Corrirponde almeno nel leu- 
timento alla ibmiola del facrificio umbAnfìàt * Mars Pater 
te hifce 'fuovetaurilibus piaculo. Lo fteffo Verbo coillparifce 
di poi iti appetto di pardcipio^ediveibale» piccioli oxna< 
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M- f f tv - *r$f\ eft /iif-iitor. pofitum eft.didam c(L intellé* 
eft • Ivffv . /></£/» . * • fas eft dum eft • fenfum eft . madard 

Ali Grabovie* «f èff/^if iC«i#r#* i»e(clos fas jufque eft • 

bove Jupitrr 6rat>ovi . difledo 6xi«> 

mio bòve 
i<> aèrei . ptbàclo . pihas. ttu piaculo piams efto . • Jdpitet 
Al Grabovie i pihacu • (acri* Graboti piatitine ( hujus ) fa- 
ficid . pihaco. tou. Joviiiam. crìficii expiaco roram Jovinatn» 
At . Grabovie . pihatu. (kcri, Jupiter . Grabòvi piamtne 
|Q ficior. totas. Jovinas. no- facrificiorum totius jovinae no-* 
ininibu^ • • . . vironì . peqii . mihibU$//agrbm Virtitn pecU$ 
eaftro . pihato . fico . Ftvé^ . opp/do espiato . fiasque volens 
paoes * pace . tua • (kcrLficio. própitius pace tua (àcrificio 
fi tote. Jiovine.eor. iiótìine. totius Jovin^ gcntis • eoruni 
€àr. tienine . Ài . Grabovie • nomine • eàrotìi nòmine • 
£ilvo . fàtu • (acri. fidi. (klva. Jupiter Grabovi» (alvo (àtu (jn 
( in ) (ata. tocam. Jiovi- crifidi • fatom fo^pita loti Jo* 
nam^Ài Vinae. 

menti , come di Edniò > e di Ludlio y cosi di ogni lingua 
men cuita. 

Pihatu TOTA/» lOVINAm , leggo qui a norma della terza 
comprecazione : e l'altro piata i^ìcgq pianU nto. Hlcpiatuà 
difler ycred' io, que' Latini antichi > che gradirpii umili de< 
finenze ,' oratus » hortatus , vocatus parimente fiiftantivi. 

jo. Ocrer fijier . Sacrificiis come ai v. 27. e per altri coa- 
tefti può confiderarfi per voce tronca come al v. 2$, Par- 
rebbe €o(à incredibile in uno fcritto regolare : ma in que- 
fto è dimoftrau con troppi efempj . 

Nome: nerf* altrove* «o/n/i^ .• nerus ^ che può Cpicgàrfi 
nomlnibns . Ma in xaX lingua non dee rìculàrfi che ifpri- 
mo ipieghiu nomis \ dà Some , che in terzo càfo faceflè 
nofhene, V. T^zg. i^x. e in i^Xm^ noìnenerus , 

Artmo fbrle arvo ^ come fi diffe . Secondo tal fenfo può 
lettdcrfi al V. %i*fàn ftBi , & facre^ Jubn&i pnt . ., 

Pequo . Vetufiijpmi hoc pecu , kàC pecUa alcebant . Prijè*, 




kzìoni 
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32 grabovrc .salvo • serìtv . ocrcr . fisier ^ totar . novìmr. 
nome . tìcrf • arsmo . vciro . pcqvo • castpva. fri . salva. 

33 seritv. fvtv .fo^/pacer.pase; tvz . ocre. fisi. tote, 
iovinc • crcr . nomnc. crar. nomne. di. grabovic. rio* csv. bvc 

34 peracreié pihaclv • ocrcpcr . fisiv . totaper • iiovina. crer, i j 
nomncpcr . crar r nomncper . di . grabovÌ€ . tiosvbacav ts 

35 di . grabovie . do. csv. bvc. pcracrci . pihaelvetvr. |^ 
ocrcpcr . fisiv • totaper . iovina . etc. ^ 

45 di • grabovi • tio • csvbve f peracrei » pibaclv » tcrtiv t | j 

ocripcr . fisiv . ctc. ( 

...*..•..... . ..;,-. i 

53 di . grabovic.. tiom . csv . bvc . pcracri . pìfiaelv. tcrtiv. 
ocripcr .fisiv . totaper • 

54 iiovina . crcr . nomncper., crar . nomnepcr . d i . grabovic 
tio • comohota . tribrisine • bvo • pcracnro . pihaelo 

voce precedente , che nella Tav. III.^ le^gefi Kafiruvuf, 
Per altro dicendofi y>/r^ ^tt fte ; fi può rcndcrfijjj^ww. 
Ciò bafti per chi non dee tradurre fempre a parola. 

Il redo é la formula già fpiegata ; con l'aggiunta di paft 
tua ( altrove pafe veftra ) voci folcnni. Plaut. in Amphhr, 
Jóvis fhpremi muitis kojiiis pacem expetafn . In Poenul* 
Sant ne te omnia quA ad Deum pacem oporteat adefft ì 

^i. Salvo .feritu. ocre ,fifi , É la (ìpinente che fi. porge nel 
facrìficio inneme con le carni immolate . Se vuol riterìr/ì 
a vittima j fono gli animali che fi facrificatio, nati felicemen- 
te ; qon già penti, com'era avvenuto a' tempi pela(gici. 

Salva jjeritu , tota. Jovina : può leggerti total . Jovinai; 
o totam Jovìnam ( xara ) feritum , greca fintaffi : in an* 
ttco latino fatum ; che fi riferìfce anco alla prole : Accio 
( in Telepho ) Ortus muliebri fatu • Lo fteflo ( in Peiopidis ) 
me ex tuo effe conceptum fatu . 

ja Arfmo (fc Su quefta voce ho efpofto diverfe conget« 
ture • Se rendefi arvo combina cq\ rimanente i e («iió edèf 
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j& Grabovie.falvo,fatu^(à- Jupiter Grabovi . (alvo Citu &• 

cri JEcior» totas. Jiovinas. no» crìficionim totius Jovinx npmu 

miaibus.. virom.pequom. ca« nibiis./.arvum virum pecuduai 

ftros . (alva oppido facum CoC^ìu • 

fi iaciLfica.Ftf off.paces.pace. fiafque volens propicìus {acrifl« 

tua . facri. fido. tote. Jiovinc« ciò cocios Jovinae gencis. coroin 

cor. nomine, ear. nomne. Di. nonùneearum nomine. 7a« 

Grabovie . rf/Aim • t^t. bo* pitei Grabovi . made efto exi« 

ve. mio bove 

14 atri • pihaclo . facri. fido, piacuio . (acrìficio prò tota 7o« 

tota . «f pi . Jovina . cor. no- vina gente . eorum nomine. ea> 

mine . ear. nomine . Di • rum nomine . Jupiter Grabovi 

Grabovie.«ritv.ruboc(honore) mafte hoc honoreeflo. 

15 Di. Grabovie. tj9aii»om#o Jupiter Grabovi madc efloexi Seconda 

bove . acri .pihaculo . tTipf . mio bove piacuio altero . facri- vittima 

ikcrLfido.tota.»tfi.Jovina.&c. fido prò tota Jovina gente &c. 

4S Di . Grabovie . Ti«ii*iT«f . Jupiter Grabovi made efto e- ^cnz 

!#• • bove • acri, pihaclo . ter- ximiobove piacuio tertio . fa- vittimai 

dOr&c, crificio prò tota Jovina gen* 

te &c. 



preghiera per allontanare le fciagure che nel principio del- 
la lua ftoria fcrive Dionifio avvenute aTclafghi , che abita- 
rono intorno a quefti paefi ; quum (emina » p qua germi» 
naffent^ adhicarum ntaturitatem iegittmum tempus non exple* 
rene • . . Ipisjimilia acciderunt in fietihus pecudum ^ ac mu* 
lierum } qui aut abortu abiìciebantur , aut expiraìant in 
partu . Hiflor. Lib L 

Caftruo-y luogo cinto di mura, come Vubia: Icggendòfi 
unitamente cafiruori , fu Tanalogia latina di jocinori , //r« 
tori Sc<u è leato fupplir di fopra virom e pequom : offer- 
vandofi die in quefto dialetto la m finale fi laida preffochè 
fempre . 

fi* 4$ Pihdciu etru . e pihaclu tertiu non abbifognano di 
«omento • II reAo i come nel i, facrificio fino ai v. Sh 
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15 ocriper é fisiv • toupet • iiovina • erer> noniineper' • cfraf» 
tiomneper • di • grabovie • tiom • svboorv • tascs j persnimv 
55 scvom . svrvr. pvdrovitv- proseseto . nàr^tù, prosesctifi 
mefa • spefa • fida • arfveitv • arvìo • ktv • este« 
57 csoDO . beri . vinv. beri, poni . fetv . vatvo • ferine . fet? 
58 post » verir • treblanir • si # comia • trif. fetv.trebo, iovie» 
ocriper • fi^iv . totaper . iiovina . pcrsac ; fetv . arvio . fctv 
59 pone • fetv • tases . persnimv . svrvr « naratv. pvsepre« 
verir • treblanir 4 prosesetir • ^tnibla « fida • arsveitv 

^ 14. Cofhohotà trìbrifinei Ja tribù: ónde tribribu nelb 
T. in V. p. L'altra voce e di (àcrìficio Ubi exta porreSa 
éfunt ita hanc ftruem commoveto , maSlatoque item uti prìui 
ftctras . Cato cap, t ^4- . 

SS. Tafes perfrùmu : da ta «^ > che (embr^ ridotto a nomej 
td a verbo , leggeadofi tafetttr in fimi! coatefìò . 

S^* Sevom furar pudrovitu^ che ancora dicefi paurduim 
da 9§f0vm ', o da ««f duicus , pes duplicatus 5 che abbiam 
nouto cAct le cofce e le gambe pofteriori della vittima. 
Cosi ili Omerd Iliad* A 459* xx'fa /i Kfi&r^i ixaiu^a» 
AiwrvKCL 99 i99«ire.ffiniora adipe téxerunt , ea duplicantes* 

Profefetu naràtu. Di qua argomento che le co(ce non fi 
ardeflero come in Grecia ^ ma £è ne incidelTero particelle, 
come de* vifceri • ^ Le due parole fon come il titolo deUa 
offerta oromeffa in voto . 

Profe/etir quali da vrofe&ito , frequentativo di profica . Sì i 
notata più volte l'ufanza de' frequentativi invece de* verbi 
(empiici \ e quella degl' infiniti invece degl' imperativi . Sup. 
plifco oportetifSLg.^oy. ) verbo ne' (kcrificj di Catone mol<* 
to frequente . Lucum collucare Re oportcì . 

57. Èfte efono %tT% f« ly é pmul ^ o inque fintìki . 

$$. i^tfn^./ioritrtf./'if/f&c.Siautformola in Catone Y.veis.54« 



w 
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51 Bì.Grabovie. riOA*tvor.f9« Jupicet Grabovi mafie efto en- Finale 

tovc • acri . pihaclo . tertio • mio bove piaculp tercio. (acri- ^^^* ^^^' 

Tacrì. fido . teca • vtf 1 fipio pto tpca tLwrà 

$4 Jiovina.eor. nomane, ear. Jovina gente eonim nomine p 

nomine • Di . Grabovie. r/cv* earum nomipe. Jupiter Grabo* 

connota • tribali ( vidlima ) vi made admota tributi vidima 

bove . annuo . pihacb . made bove annuo piacu)o 

55 Cacti, fido, tot;^ . ve i • {^orificio prò tota Jovina geQ« 

Jiovina. eor. nomine, eat. no- te • eorum nomine • earum no« ^ 

mine . Di . Grabovie . rio. fu* mine . Jupiter Grabovi ma^e 

hoc • ( honore ) t« s i g .per* hoc honore cfto • 
Jhimo 

$6 Scvom . fus . purdovltu , Vtok(kn.tperfnimo . Sevum fa- 

Profciao . cnar^ton? , Profc- per Qbl^tionem . Proficics( da- ^if^rf, 

citare (oportct)/*»ipit. ITI ^n». tur ) qua? rite nuncupata fido 

/t»f«.vifcera.«#f w/i*iify(r«ap). fuit .. Profecari oportet femora 

Arvina • fico. &. unofe. «tp» • i^fia . vifcera . adipes vifcerum » 

vino. Uffa* pane. fitQ. Fa0iif(i. ( Itcm ) arvioa fiat, fimol ▼ine 

^rrea.^cp, iactQ* pane f^cro fiat, pulte far- 

r^cea fiat • 

58 Poft. vcris , trehlanis . Poft verres^/y . trinos immo- 

4t/t#eaf. fues . xt;/*a/«f . tris. latos . Scrofis indcntibus tribus 5*^"ij5!? 

facito . Tribù . Jovie . facri • facito Tribai Jpviae» (actificium buGiovi^ 

ficio • tota. Ttpi . Jiovina. «a- prò tota Joving ( tribii ) Prae« 

fa. ea. facito. a.rvinam. faci|:o. ^ere$^ (acito arvinfi . 

$9 pane . facito . ro, t{, ptr* pane facito. profe^s e p^rfiti* 

fnìmu . ( uri ) fu fus . enar^- mo ( uri ) fup^rins expofitai^ 

tui?i. !ÌMip* . veris . trcbia- uri an^c vcrres fon trìaps^ 

sìps ( fvff9a/),Proreciure. immoiantlos. Profecari oportet 

oportet. ftrebttla. vifcer» • ftrebula, TÌfccr$i. «dipes vii- 
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§. X. 

^Itra Colonna della Tav. Eug. Vi. 

X prevcrir. tesenocir. bvf. trif. fctvmartc. grabovc. ocripcr, 

fisìototapcr. iiovina»arvio. fctv . vatvo. ferine, fetv .. poni 

a fetv • tases • persnim v • prosesetir • farsio • iScIa ., arsveitv^ 

ivrvr • naratv . pvse . prc . verir . treblanir 

j post • verir. tesenocir • sif. filiv • trif. fetvfiso • SCANSIE. 

ocriper.fisiv.totaper.iiov'ina.poni<fetv.per$ae.fetv.arvio.fetv 

4 svrvr . naratv • pvsi . pre. verir ^ treblanir^ tases. persnimv^ 
mandraclo • difve • destre « habicv «t prosesetir • fida 

5 S'TRVSLA . arsvcitv, ape. sopo^ postro. pepcracvsti^ 
vestisi a • et. mefaspefa • scalsie ^ conegos. fetv . fiso vi . sansi 

6 ocriper . fisi v . totaper ^ iovina. eso ^ persnim v • vestisia^ 
vestis • <tio« svbocav • svbocofisovisans^i ^ ocriper • fisiv 

7 totaper . iiovina . erer . nomneper . erar ^ nompeper.. fons, 
:5Ìr . pacer . sir . ocrefisi . tote . iiovinc . erer ^ nomnc 

I Ttfenous : da decerti \ come al ▼• 4^. ufedi e altrove 
defenduf. duodecim . Dieci vittime , (e non erro » per io. po- 
poli o curie . Soa forfè i 4icci pcìpoli dell'ajro di Marte ( T.1IL 
che qui fi onora . 
j. tetufifo . cioè fetu.Fifo, Simili irregolarità di ferivcrc 
formano una prova perpetua di un fecolo non colto , al« 
meno in tal luogo ; ficcome rei>igrafi de*^ baffi tempi in me« 
daglie di Eraclio » di Foca » o in quefta di Teoftlo 
CVRl6BOH0H?OSdOVLO Domine adjuvajervum tuum^ 
£ in medaglia inedita 9 che vedrà luce ira poco infieme con 
iDoiciffime altre pure inedite che formeranno un <x>piofo 
fupplemento al Bandurio:. il Sig. Ab. Tanini le ha tratte 
dfi più Mufei , e fpecìalmente dal fuo , die in quefta das^ 
1 ìq é un de' pia rari di Europa i e le ha cpueda^^ 4x htì^ 
h Ckil^rvazioni • 
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§. /X. Traduzione , f parafrafi del Teflo • 

r. Antcycrrcs/»rrdjcnos.(im- cHti ante Tcrres trinos ii*^- ^atfrificia 
aolandos ) bubus tribus fa- molandos . Profeda cper- ^•cruicici 
ito "Marti Grabovio. (àcrifi- yi/fno .... Profccato viucra * ^^^^ 
iuni prò tota Jovina C gente ) 5 ftrcbula. adipcm Poft- 
irido facito . pulce farrca quam pars C vìéJtìmx ) poftica /^uu,:^ 
àciro . diffcda eli . pedcm & fcmur %^**"^: 
i pane facito* Profeda e aifum fcalpto unguc . mada- ^^ 5; «iJ 
lerjhimo . Profecato pernam » bis. Sanco Jovis Filio miarto di 
/i£cera.adipem.Cuti; lupa ex- € facrificium prò tota Jovi- • J:!.^ 
pofìtum. ficuti ante verres tri- na. IL perfnimo ^tàcm^^^^^*^* 
30S immolandos . ( dato fìc ) Made bocce bo^- 
f Poft verres dcnos . Su- nore. Invoco (ìlium Jovis San- 
bus ladentibus tribus facito cum (acrificio 
Filio (Jovis ) Sanco . facrifi- 7 prò tota Jovina gente . co- 
cium prò tota Jovina ( gen- rum nomine .earum nomine* 
ce ) pane facito. praeterea faci-^ uti tu volens iies. propitius fìes 
to . larido facito • facrificìo ( a ) tota Jovina gen- 
4 ( aci ) fupra cxpofitUiti .fi- te . eorum nomine / 

Sanfie , e poco apprefTp Strusla . nell* originale hanno un 
accento grave fopra la Sj cosi altre parole. Non credo 
appartenere alla dottrina degli accenti latini lungamente efpo* 
Ita da Madimo Vittorino ( pag. 1^42. ) ma effere un ca* 
priccio dello Scrittore. 

.4. Della voce difue v. p. 7||. Sì foftituifcc /frtfWtf , crcd^ 
^cr equivalenza a mefu che in fimi li Cohtem fpeflb fi no- 
minò; e quifiprefenta {eparatamente come vedremo . \D«- 
fire habltu : forte dextera haheto . Fu rito di facrificj : onde 
quella forraola de' facerdoti preffo Servio ( in Georg IL ) 
da quod tcaes dexura aris . 

$. Ape ,fopo,poftro . pept^fcufi ': a»* , ovvero t-ii Iwiah^t 

ptfcum efi da pefio panior -y che altrove propoli anco pet 

etimologia del pjefclo . Par che anco i Latini antichi avcs- 

fero tal verbo strovandofi ne* Gr^unttìcì difpefio 9 difpcrtìo» 

Vi e reduplicazione come in yc(/ic/Viw:/j , e limili . 

QvitfSia fa r*»f ^'iB4tr • v.-qs/* pofievA anirtiantium partcs.Hesychm 

Scalfie conegos , Nella Tav. l, fcalpeta . cunicox,apehtre. 

£[uf'. che io non già traduco a parola j ma vi riconofco 

jQalptrt «rt^x*^ ^ pcdtbus.. Tertulliano al contrario deride 

i gentili che facrificavano capi tuia & ungulas. ApoL *./-f. 

6\ Efo perfnimu vefilfia . veftis . E la prima offerta; il piede 

x> la tibia iion de' quarti anteriori ; ma de' polleriori experfnif 

tnu . Sic è fupplito a incitazione de' (àcrificj presfo Catone. 

7* Tptapjcr Jìoviaa : variandofi Deità non u varia . Dici 
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8 erar f nomne t arsie • tiotn • svbocav • svbocofisovisantU 
0rsier . frìte» svbocofisoTi « sansi . svropc 
p ponupersnimv. mefat spefa* eso« per^nimv. fiso vie. sansiei 
tiotn* esa. mefa^spefa, fisovìna« ocriper. fisìveotaper, iiovìoa 
jo erer* nomneper , erar* nomneper • fisovie • sansie « ditv. 1^ 
ocrcfisi • tote , iovine • oerer « fisier ^totar, iiovinar.dupursus lio 
ji pet!vrpvr$vs.fatOtfito«perne.postrie«fiepsesarsite«vov«sci l 
avie. esone. fvtv. fons. pacer* pase. tua. ocre.-fi^i.tote, iiovìoc !^ 

12 erer • nomne . erar. npmne • fisovie • sansie* salvo, serievf ^c 
ocrem . fisi • tocam • iiovinam • fisovie$anì^ie . salvo • serìtv 

1 3 ocrer • fisier » totar . iovinar . nome • nerf « arsmo , viro* 
pequo. castrvo . frif . salva • seri tv . fvtv • fons. pacrr. pasct 

14 tva . ocrt^ . fisi . tote, iiovine» erer» nomne . erar. nomnc, 
jlsovie » sansie, tiom, esa. mefa« spefa. fisovina. ocriper, fisiiv 

mos eràt Romanis in omnihsfacrificiisprecibufqi^ POTV- 
tO , ROMANO . QVIRITIBVSQVE . FeA 
. 9. Suront , CompQUQ : la prima parte èfi(r l^onicameott 
per fus^fiipra ; ond'è la formola fpiegats^ da Gelilo fus, 
deque kaUre «ivtf j^ xaT#« L'altra part^ è ante zqcoxqvo 
e cangiato alquanto corncìi^ antroft. Murai, pag, /^ai.ù^ 
corpufi y ^ &mm in lapidi. E formoli abbrevia.ta da qoelT 
^Itra pufi.fupra ^fctehto . ffi . ovvero jurur parata ; cioè «a 
fupr(i fcnptitmy mi fuprgL expoRtìim ^ . 

p. Poni perfnìmu. Se, Pofi iejnimum . Dopo la omertà del 
piede, fi fa qui 1^ folìta oblazione di cui v. $. V. v. f. 
Finalmente il femore di una delle tre yittime prefèntafi in 
una terz4 oflFeru mefa o p^rna efo pefhimu • L'epiteto fi' 
fiJQvina può renderti Filio Jovi dìcata . 

I . Di tu . D{^ tio porto y come al $. VIIL v. a |. con la 
permuta delle due affini D e T frequentiffima in aacfte 
Tavole. A roftf J ovina dice£ anco latinamente a nome iti* 
la tribh Giovia , 

li. Dupurfus fpiego de puri$ ifuppiicamentis)nd&tì(o 
che le vittime fi dicon pure da Hinie , e pure le pardi di 
cfTe^ che fi ' offcrìfcono « 
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V earam nomifte» Itìceode ca fcorfim ufta fine vidima .• Ptegkkia 

( dicito ' . Mzde bocce boDO- fiafquc volecs propitius pace 

te Invoco Filiuin JovisSan- tuaiacrificio ab tota Jovicst: 

cunt. Inccnfionc fada. In- ( gente.) 

voco Filium Jovis Sancum.uti it corum nomitie. earum noi» 

fupra. mine. Fili Jovis Sance. faU. 

^ Poft perfnìmfim ( araeinlà- vo fatu facrificii totijovinac,, 

tunr ) femur i{\ìstn e pcrfnimo Fili Jovis Sa ncc falvo fatu 

C fic ) Fili Jovis Sancc ma^c i^ facrì^ciorun^ totius Jovì- 

femore afTo . . farrificio prò na: nominibus/.arvorum peco» . 

tota JovHia gen te r is vi rum .. o ppi djs (atum fo- . 

IO eorum nomine . earam no- fpita . fìalque volens propitios 

mine . Fili Jovis Sancc . pace tua: 

importo iacrifkip a tota Jo- 14 facrificip ab tota, Jovioa^ 

vina.. (àcrifiàis totius Jovinz gente, eorum nomine earum 

gentis. (kpuris ( placamentis) r.ominc . Fili Jovis SaiKe ma* 

u alteris puris ma6le efto . de perna^alTa •••• .fàcrificio , 



( madeiuquam.) pe£iia.poftr; 



G e e 



Veturpurfus »r(ft»< puWx, aggiuntavi Ka(pira^ione , ove^ 
anco i Greci la ufaco ^ La finale é per ifcambio di" 
af&ni come in konorus , Cererus &c. 
Fato , fico qa2L& faéius fias 'y come nci!;^ Tav, V,fei*y cioè. 
maHe efto . 

•Sepfe/arpte : poi. voj< p;irticella di cafo^ , (è ma^l non con- 
getturo, quafi arjiteu con definenza (ìmile a/tfcr^xt : lo ftes- 
lo dubitai di uftite^i eu Sepfis ( la finale fovrabbonda^ 
euphoniam) è come, in quel tc9:òfapj[a rcs fiabiliet C 280) 
fé ipfa . Nel cafò noftro rdt ex fé i^fa^ fiórfim. fepara- 
tamcntc cioè fine. viBima, ofine viSUmis* Cosi (piego yi 
avie , giacché fi nelle Xn. Tav. fta per fine ( pag. »47.) 
e avie ho Tempre tradotto generalmente viBlma . 

IX, Ocrem . fifi, totam . Jovinam : cioè tota Jovina , fé vuol 
ridurfi a latino antica. NtlF analogia fuppofi anco verifi^ 
mili i dativi con ricrefcimento della filLaba me ( come quc* 
de' Latini in net)o intera o tronca della finale. 

XS. Il fcnfo ^ riduce a quello: com* e salvo qucfto ger- 
me che fi facrifica ; cosi (alva gli altri. É modo ufi tati (li* 
mo . Si prior defecerit dolo malo in ilio die -^ttpiter Pop» 
Romanum fic ferita ut ego ftunc porcum ho die firiam Gfc. 
iivio \'IL 24i. Traduco oppidis per la finale in //< 

14- Tiom . efa • per tic e/o . V. $ Vili. v. 24. Se vuol ri- 
^rfi ad analogia facdafi lv»fitiv » i^^a ; ma.ooa farà adaCf 
labile ad ogni coocefl». 
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15 totaper. liovina. crer. nomneper. erar. nomncper. fisovic 
sansic . tìom • subocavfisovie . frite . tiom . subocav • pesclv 

16 scmu • vcsticatv , atripvrsatv . ape. eam . pvrdinsvs. 
prosccto.ervs.aitv • eno. scalseto. vestisiar.ervs. conegos 

17 dirstv . cno • nicfa . vesiisia • sopa . pvromc . efvrfatv. 
•vbraspahmv • eno . sersc • comoltv . comatir . persnihimv 

18 capif .pvrdita, dvpla. aitv .sacra . dvpla . aitv 

19 prcverir. vehier. bvf. trif. calcrsv. fetv. vofionc.grabovi. 
ocriper. fisiv. totaper. ìiovina.vatva, ferine, fetv. herie. vinv 

20 herie. poni. fetv. arvio. fetv.caswS. persnimv. pfoscseter* 
mefa'spefa. ficla.arsvcitv. suroDt . naratv. pvsi . prevcrir 
71 treblanir 

22 post, verir. vehier. habina? trìf. ktv. tefrci. lovi.ocriper. 
fisiv.totaper.iiovina.$ersc.fetv.pelsana.fitv.arvio.feitv.ponì 
2j fetv. tasls. pcrsnim V. prosesetir. strv. sia • fida, arsveitv. 
svrront . naratu . pvsc. verisco. treblanir. ape. habina. 
pvrdinsvs a eront. Scc. 

43 vocvcom . loviv . penne . evi . fvrfant . vitlv. torv. trif. 
fetv. marte, borse, fetv. poplvper. totar. iiovinar.vatveferinc 

44 fetv . arvio .fetv. beri . vinv . beri .poni . fetv . tases . 
persnimv . prosesetir. fasio . fida . arsveitv . svront. naratv. 
pvse . verisco. treblanir 



I^ Frite in finiil contcfto fi dice a pid Deità nella T. Vlf. 

S}ui parlando^ ad uno « farà enallage di nomerò u&ta anco 
a' Latini e daVGreci; o farà errore. 
16, Pefclufemu dicch dalla perna fola; e altrove pefclufehe* 
ma della gamba: cosi luna e Taltra unite formano l'inte- 
ro pefclo-. Noto però che Io fteffo vocabolo ìekema può 
cflere la metà de' due quarti cfprefG forfè in quei vefiicatu • 
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I j prò tota Jovina gente co- ao facro pane &cko . latido Sacrific» 

rum nomine carum nomine . facito . Profeda e perfrii- ^ Juc al« 

Fili Jovis Sancc made hoc ho- mo . Profecato alfa fcraora. vi- ^^^ j^it^ ^ 

norc . Fili Jovis made cfto fcera . adipcs ^ uti ) fupra ex- 

hocce pefdo dimidio . • pofitum^ (icuti 

i<f ( cura ) puro aJorc n ani;e ycrrcs trinos irnmo» 

Ubi cara (pernam^porrexeris landos 

profecato (ec )imponitor fcal- zi Poft verrcs vicenos . Ovi- 

pco pedis ungue bus puris cribus facito Tcfri 

17 . • , . . . femur 8c pcs fub Jovijc in facrificium prò tota 

tritici furfure : Jovina . {eminibus ( frugum ) 

• • • • • • facito libis facito. landò faci "" 

to . pane facito* 

18. . . . (upplìcamenta dupli- t^ Profeda e ;>^r/rt/mo . Pro- 

cato. facra duplicato» ^ fccato (trebula vifbera adipes 

19 Ante vcrres vicenos. vitulis (uti ) fupra expoàtum • ficu- 

tribus ladentibns tacito Bac- ti advetres trinos immolan- 

cho Grabovio . (actificium prò dos Poft oves puras poi&* 

tota Jovina . pulteiarrea faci- reftas &c. 
to, facro vino • • • 9 • • 

Ccc X 

Aeri y t atru purfatu: dee fupplirfi cunif ellifli frequen« 
te in quedo dialetto . 

Altre particelle (ìmilmeme mancano a mio parere, e (bnd 
ito Tupplendole .Un parlare molto legato non dee (upporfi 
in tali lingue • V. (Quintiliano / O Lib Lcap, ^» 

Profefeto &c. In do che (ìcgue riconofco il profècamento 
Dita , o dìrflu . eno^ fon forfè qui thu erto, collocetur ( $.11. ) 
permutatele due affini d e ^^ fecondo l'ufo di quefte 
Tavole, e della ci (la di Novio 

Purdita dupla . aito : eolicifmo da /ivAar» duplicato > o 
che la prima offerta fia quella del v p; e aueda fia la fe- 
conda ^ o che l'altro fèmore deggia coi medefimo rito fa* 
crificarfi . 

20. Suront. naratu pusi &c: Simil frafe in Catone :/ov£ 
ieem fertum commoyeto /^ ma^atoque uti prius feceras . Item 
3 ano vinum dato ita uti prius datum fuit oi viaum coni^ 
movendum , Ò fertum lihandum . cap. t ^4, 

iz. Vehier quafi vecies : venti fé non erro, per le venti 
famiglie della Tav. V; quafi vicini \ o ^tìcììt vicant z vicis. 

Tetro : da Trofe , Dea degli alimenti , come congetturai. 
Cosi la Dea Carna pr. Microbio ed altre Deità che nei 
nome portano il fine, per cui s'invocavano. 

4j. Furfanti nella IV. Tav. furfath a cui fi aggiunge ora 
il lolito idiotifmo della N avanti il T^voci tronche di finale. 
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4$ vocvcoro, corcdicr . vitlv. torv . trif. fctv . hondc. scffi* 
fetv . poplvper. totar . irovinar . vatvc • ferine • fctvarvio 
4^ fetv.heri . vinv . beri . poni . fctu . tsses. persnimv. 
prosesctir . tescdi . fida . arsveitv . svront . naratv . pvse. 
vcrisco . treblanir . cnoocar 

47 pihos . fust . svepo . csorac . esono . ander • vacose . 
vasetome . fvst . avif . aseriatv • vcrofe . trcblano • covcrtv. 
reste, csono.feitv. 

48 pone • peplo . afero &c. 

46. Tefedi:ficia'' cioè vifcera XII. Si è notato daaltn, 
clie oltre il fegato , che principalmente (ì confìderava nell' 
apertura della vittima , incidevanli cuore , polmone > roiU 
za 5 e qui pofliamo aggiugnervi altre parti 5 vgr. i reni , 
e i varj intelHnì nominali da Arnobio . Chi crede chevi- 
fcera {ìan piuttollo le carni , com* accennai nel $ I. fpieghi 
quedo numero di dodici parti principali della vittima, di 
Cui fi (acnficaflero le primizie ; cofa accennata da Buda- 
zio: e arfveitu qui e altrove intetpretì ta t^aipov/uira, i 
vifceri o entragni predetti . Nelle mie tradazioni , feiiza ii« 

§. XL Frammento della Tav. VII. 

t pisi, panvpeifratrcxs . fratrus . atiersir. fustcrcc. 
fvcso - fratrccatc • portala • sevacnc • fracrom . 

La Tav. VII. contiene gli ultimi facrìficj della IV. con 
la folita ampliaziotie di preci » e di riti . Comincia da Fon- 
tlire e pronegue fino a Tra.Sahata^ la qual funzione fi 
termina col ucrificio di mi picciolo verrc . Più oltre non 
comentai ; né altro rito ci fimanea » (e non rultimo para- 
grafo ofcurifHmo : il cui princidio men ofcuro del rello è: 

Pustertiu pan^ . puplu aterafust . ivéca . perdere . tuìeia . 
-cioè • . . emnis ( da mkf ) omtiis pvpalus inttrfit : juvencd 
'opimo vel eitimio fiat ( 6v(ré<» ) corrifponde a qUefla la for« 
«noia della TaV. VII. Pofiertio, pane . popio . andir/a/ufi.,-.,^ 
tfie 9 triopir % dtitu • tnam » ipengar. perucrio turfituto Ùc. doé 
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41 4 • «... • Poft oves fìirfure 
afperfas . vitulis tauris 11^ fa 



1^ 



ato . Marti Terminali facito 
prò populo totius Jovinx.pul- 
tc farrea 

44 facico . larìdo facico . Tino 
facro . pane facro facito . Pro- 
fcéta tf /?^r/^//7zo.Profecato per- 
nam • vifcera . adipem ucuc 
ante expofitum uti ad vcrrcs 
crìnos immolaudos 



4f .... VituHs tauris tribus Sacrificio 
fócito . Hoc ( facro ) Servio a Marte J 

facito prò populo totius Jovi- Tgr it^in ^ 

Tìx . pulte farrea fatito. larìdo [e 
46 facito. vino facro . pane fa- 
cto facito. Profcé^a e per^ 
fnimo . Profecato vifcera XII. 
& adipem (icuti ante expoit- 
tum uti ad verres trinos im- 
molandos . 



provare Tal tra fentenza . ho rcfo adipes vifcerum'^ Ac' c^xx?^ 
tratta Saubert de facrificiis pag. 445* Ciò in^ vigore della 
ly. Tav. che ne' luoghi corrifpondcnti mett« arepes arves ; 
C li diftingue dal lardo ( arviu ARVINa ) jAìc non fi traea 
dalla vitrima In quelle vpci , e in y^^um , ho feguite le 
opinioni de* Gramatici y che fono printerpreti del parlar co* 
mune 5 altre ve ne fono pili recondite . 
47. Luogo ofcuridìmo : ma verofe . t reo l ano. coverto {quarto 
fecondo altri contedi ) conferma la fuppofizionc , che le vit- 
time polTan rcnderfì trìbuleSy e fìan tre \ la quarta potrebb* es- 
(tz la vittima fuccidanea, che fi fyenava fi Ihatum non es» 
fet ; o fi piaculi contrada religio ejfet nelle vittime già 
fvenatc. Eccola forinola pr. Catone cap. i4i. Mars Pater 
quod tiln iliuc porco fatis/a^um nec efl , te hoc porco piacido, 

$. XL 

Rif contro col latino e col greco Traduzione e parafrafi 
ne vocaboli e nella ort, antica - del Tefio • 

1 Eif. »aTffv/«i f ratrets.f ra- Fratribus Univerfis Fratres A- 

trIs.Aticries.( Quum ) fueric. rierii . ( Quum ) fuerìt vifum 

vifo . Fracrìeti • portdia • an- Fratria^ {upplicamenea annua 

nuà . fratrom Fratrum 

omnis popuius ìnterjtt .... ihaSatoque juveruo opimo ter 
( Inter yovendum ) nominato &c, e termina poi la colonna • 
Quedi frammenti fan Itlce alla feconda colonna ; oVe foa 
ripetute le de(te formole e parole . Ella non contiene (e 
non tre verfi e poche altre lettere» Sono alquanto equìvo^ 
ci , come dirò poco apprefib ; ficuramente però ^ alludono 
non a tutta la mozione deCcritta incile due grandi Tavole^ 
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a aciersir • desenJvf • pifi • reper • fratreca • parsesi. 

erom é chiaco . ponne • ivengar » tvrsiandv • bercei 

3 appeù arfertvr. atiersir. poplom. andersafust. sve. 

ncìp • portust • issoc • pusei . svbra . screhto . est 

che il Pafleri congettura effere ftata cofa ftraordinaria , e 
XÌnovata,ÌD ogni lecolo : ma al facrificio ultimo del gìo« 
Tenco . È verifimile , che (ì faccfTe in giorno divcrfb s giac» 
ch4 pojlertiu molto e vicino a pofinàie . 

A tal Cicrificio s invitano gli Atierii o perchè il voto fofic 
fatto da loro i o perchè la Fratria non dirigefTe le fue no- 
tificazioni (e non al Tuo popolo fparfb In Vibia e altrove. 

Pìfi forfè et . Vcd. Tom. IL pag. 646. e -of Frarrexs, 
afprezza di ortografia , come in conjuots » faxfum &c. T. I. 

Panuer , non (b (e guaflo da #«» t uhei i o da eTt^v/i», 
O 'Tct «v/h • ouov %xfti< univerfi , Hcsyck, . Di certo con- 
tiene «av molto ufato^nelle Tav I. e UIj benché in ofouro 
contcfto j e ufato anco in latino antico ove diceaiì panar* 
pU , e hdlapanta . La IttfTa voce a* di nodri rimane in Na- 
poli ove fìgnifica tatto . Queflo e fimili efcmp) adduce il 
Sig. Diodati Dt ChriftoUtUnifia P Ili cap li. J. 2.TUI- 
u quella egregia opera fa una confcrnia del m o fi(lema> 
provando che nel piìncipii^ dell Era CrilHana correva in Giu- 
dea una lingua ihridj ; cioè grd^um ìdwrtia quod h£brauas 
chdldaicajquc voces habet aamixtas &c p,i 1 ^, 

Fratrus i nella Tav. IH. fi efpofe Pratris , termina7Ìooe 
che in latino (ìmilmente e di lecondo cafo nel minor nn^ 
mero , e di retro nel maggior numero. 

Fujlerec , che i Latini reftrinfèro a fuirit . V. e^mp) S- 
mili Tom. IL pag. |A2. Credo doverfi premettere ófe { ti) 
auoniam j congiunzione omeffa ancora da* Greci t Bos. £/- 
ìfps pag, ^8q. Suefu : vìfum : come al fine della T. IV» 
e V. neU* etrufco Svetiu Vettius , e nel latino Svtfiilia C 
fimili pr. Fabrctti . 

Fratrecate : fecondo 1 principi di Scaligero fi dedarrebbe 
ix fratreca col popolare cre(cimento di una fi llaba s come 
da Agne Agneti . 

1. Portala : dicefi purdita in tutto il refto delle Tavole 
Arfertur , Adfenur è formola d'initmaMone nella T v. IIL 
Ciò mi perfuade che qui non racconrifi che il popolo è in* 
tervenuto, come (uppofì ne* primi fogli dell'opera ; ma qli f 
«3*imponga d'intervenire. Pop/om per pon^os ^ fcambioÀf* 
queate, di cui v. qtteito«nEpmo a pag. aai* 
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s Atierìo . decemduum. .... Aticrìarìum XII infc- 

iturum. pone, juvencum. TV. renda pòft juvenci madatio- 
f.frt . Hcrtc nttx\ , facrincantc Hcrto 

j Appiei ; arfertur . Atieiis . Appit F. (ìgnificatur Aticriis 
populus interfuat. ... ifTo- ( uri ) pojjula» intcrfit . . . .^ 
ce • fùtrit. fupra . fcripto . eft . eodciD . uti fupra fcripcutn eft 

Fracrom . Atierfio . defcndufy cioè XII. come nella Tav. V. 
Lo fteflo numero contava li Collegio d^gli Arvali in Ro- 
ma. Tom. I. pag. ?5^« 

Pifi . reper . fratreca . parfefi , frafi non ripetute altrove . 
Se dee con^etturarfi dal conteilo farà auibus ( da pis auls ) 
ivifi n) Fratria wapiri : prò iis quihus Fratria ade fi y o 
quorum Fratria pars ed : tutte le famiglie Atieriati di Vu- 
bia o d'altronde. 

£rom ekiato da /»^i ond*è ancojn latino tf(? . Fefto . £tf- 
mus ex grACO imp.%^ > o da i«fiai mittor tmfTut» 

Erom , o per erunt , errore non raro in lapidi ; o carat- 
tcriflica da aggiugnerfi a ehiato j quafi fuppUcamenta itU" 
rum : ciò farebbe un arcaifmo , come omnia propoptum ha* 
heto ( Tai, HeracL ) fc gp. portaia non è del minor nu- 
mero ^ incertezze frequenti va cui mette queda ortografia • 
Io le ho accennate in generale per non ripeterle nojofa* 
mente ogni volta - 

Panne Ivencar ( cioè Juvencar . Tom. II. pag. 3^9)0 no- 
me di luogo , come iuftar : locus uhi boves fiant. ( Glos\ 
Ipd. V,p. ^gr, ) o piuttofto della vitrima nominata poc* an- 
zi : dopo la cui uccisone (ì prefentano varie offerte come do- 

►o il vitello di Vubia nella Tav. V. Quefte poffono inten- 
Jerfi pel vocabolo portaia fivacne ; o le fignincano altra vit- 
tima da facrificaru dopo il giovenco , farà il verrc fimil- 
mente offerto infieme col vitello nella Tav. nominata poc* 
anzi Ne danno indizio quelle ultima parole fue . neip por» 
tufi ( T opffv»«#8ai ma fono equivoche e perciò non tradotte • 

j. Turfiandu da St» 5 ivi Airi fra(c di cui v. il verfo i. , 
o con finale latina tufandum juvencum; maBandum ah Herto» 

Hertel. E nominato nella II. e nella III. Tav. ed anco 
nella V. in frammento omeiTo . Traducefi Herto Appio , 
e meglio Herto Appii F, fu le tracce del Decreto di Cla- 
vcrnio . Notai altrove che quefta nomenclatura propria de" 
Greci 5 e la Fratria , e la divifionc per famiglie , e fimili 
cofè imitate da' Greci dan luogo a credere tal popolazione 
di greca origine . Cosi difcori^ono in fimil tema Dionifio 
( L. I. cap 72.) e Strabene ( L* V.pag. %i$. } • 
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4 -fratrccimotar. sios . A. CCC. 

4 Fratrìas . vfftf ri|i4i« • Fratrìac noftrz 

A. ecc. -Atìno 'retóntcfimo . 

Anderfafufi ìz anUerJnter aggiunta alla R la C)lita S] 
A* è ie^mtSL. anco dalla fua aunìiare ( p. 26$. ) Nella T. IV. 
aterafujt \ efempìo notabile per ticl^rre un dialetto ali* altro; 

ìffoc : e i^uanto ipjoeìt , dà avverbio , e da ce particeli 
dimodrativa .. Bì fìmili ekmenti i Latini {ccciòJ//oc , Ijfo 
Còrrìfponde ad eo , che i Latini ufano per ea ravone , e per 
fo in loco: nel modo o nel luogo (leOo che ii è fcrittodi 
fopra . cioè dopo il facrificio di Erto . . 

rufi fahra.Jcrekto e/i : rozliò latiiio , die giùftlfìca li- 
dea formata di quedo <)ialetto , e del modo d^inter^retàrlo. 

4. Frati ecas ì/x t > par certo che vi ti trovi. 5w ridu- 
cali a/;2 ; o piuttoAo a finale caratteriflicà dì a'^jettivò con- 
jfiurita al primo tema per là S co»ne in tant* epigrafi erra* 
Iche dalla pag. 446 Fratretas tnfeterinas\ della quài fina- 
le v §. V. V. I. 

ecc. parmi repòcà della iFratnà . Lo fc^ritto per la for^ 
ma delle lettere par da allegnarfi al VIL feoolo in circa 
C Tom. L pag. tjp. ) ma per l'ufo del calciidario antico che 
notai nel I III. non può diftcnderfi airotriv6 11 fuoco^ 
ihinciamento che cadrebbe dopo il trecento di Róma , coin- 
cide col tempo della in vallóne gallica, fatale non meno agli 
Etrufchi , che agli Ùmbri, è agli altii pòpoli ditalini E(fi 
dovean ritirar/i verfo l'odierna Ombria fecóndochè gì' ini- 
mici difcacciavansli dà' paefi detti oggi roii1agnu')Ii e piceni. 
Veggano gli eruditi Te qucfto mifto'di popoli che fi è ito 
oflervando", pofla efler nato da tal difordiqe . lo rifletto che 
la lor fede era appunto verfo i confini dell* agro gallico; 
confinando tuttavia le diocefi di Gubbio e di Siniga^Iia . 

\\ faggio che ho dato di queftc Tavole farà fegiiito 'li 
più lunga opera, fé 10 potrò. Al prefehte ipi è baflato di 
aver meflo fottò gli occhi al Lettore le voci pili ripetute* 
e i feticimenti pid replicati \ facendo vedete l'Uniformità del- 
le mie interpretazioni in ogni Tavola^ per quanto com* 
porta rindole delle lingue e fpecialmente di quefta . 

Miglior prova non (cppi dare di Una cifra feóperta alme* 
HO in parte. Ne abbiamo altri Traduttori in buoti nume* 
ro . Ninno ha data tal prova ; e niolto nieno ]*ha convali- 
data col pàràgo*ìe dell' etrufco , lineiia si affine . Trovata 
•qucfto primo filò ^ non iàrà dificile &rc teltcìioti ptogrclL 
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MIO Lettore , la (lampa è al fuo termine ; m^ 
rOpera pfcnSe ancóra "; e l'Autore avrebbe 
ben ragione idi fofcri^rervi quclf i7to<éi, che ì gfc- 
tì Artefici apponevano ài lor lavori per dichiaran- 
li femprelmpcrfetxi (i).Il fuo gran pregio è riunire 
itifieme tanti moniiiiaenti qua e la difperfi; e rap* 
4)réfcntatli fuÌScientcà?entc eTaiti , e conformi agH 
originati (2) • Gosl ota potrà avvèrarfi il prefagio 
<ie dott' Inglefi , che lo Audio deTl* ccrufco tfjfyr/* 
rebbe lina huóva Jcena alt antichità , e farebbe Jiraf* 
ila a molte nobili fcopertt (3) . Niuna coffa è da 
3ifperarc in un fenolo che dalla Filotoììa deriva 
i fuoi lumi anco agli opifici meccamici^ non che 
a quefle ararne aòttrine; in uuTccolo che ha già 
^iiftefa la fua colthra poco mebo eli e a tutta l'Eu- 
ropa; in un fecolo clie da 4ioi Italiani richiede 
t\uavi iiiofìumenti piuttofto che nuov^ regole da 
iiluftrarli. Ma die potea il fecolo in qucfte lin* 
gue d"* Italia antica , fc la 'Etruria ìion gli comu- 
aitava le fuc kpidi^ ixiiicmc con la notizia de* 

lo-* 

(ò Plin. Praefat. ad Hiftor. artifici regrcflus ^3 vcniam, 

Nat. . . . abfoluta opera pcn- "vclut cmcndattiro quidqaiJ 

Jcnti titillo iafcripfiflc ,ìk A- dcfidferarctttt é noa cifet in- 

pelles faciebat & Polyclctus», terccptus^ 

sanquaniin^choata fcmper arte f^J V. quefto Tomo nag zr» 

«cimpcrfeda; ut co0tra)tì^i- (^J Jfior. Univ. Tem. JT^ 

dorum Tauetates fupcjrcdec piì§. j/. 
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loro rìtro vomenti , e delle figure loro; e non 
apriva cosi la firada al confronto» al metodo > 
al fiiteoia? 

Ecco pur finalmente il corpo dell' Epigra* 
fi etrufche. Abbianlo i noltrali > e gli eiitri che 
da si gran tempo il bramavano e richiedcvanlo; 
ed abbranlo da quel Reale Sovrano» il cui auga- 
fto nome f opera porta in fronte* .^ Fu fua difpo* 
ilzione che il R» Mufeo di Firenze fjffe il de* 
pofito piit ricco di tali epigrafi; fu fiia liberali* 
tà verfo una.nobil famiglia » onde ne acquiftòil 
maggior numero , eli' ella > oltre un prezzo pili 
che da privato, ne ricevefle per fopraccofmo un 
premio da Principe (i); fu fua infinuazione che 
tanti materiali non rimanelTcro ignoti al pubblico; 
fu fua condifcendenza > che accrefciutì di non pò- 
. chi altri» fi potefiero da chi gli aveva raunati 
flampare in Roma; città che (bla» ofo dire» pò- 
tea fomminiftrar facilmente quanto era mefticria 
poter pubblicare tale raccolta» Quella è la rac- 
colta, in cui , torno a ripetere » fta il maggior 
pregio del mio libro » Ella aggiugne al cenfo del- 
le lettere un teforo di monumenti di uà terzo 

gè- 

(t) Oltre il ff elio de' ma- commenda di S. Stefano ^t 

numeriti figurati < jcritti pa- avere quella nobil famiglia 

gati Jecondo le fiime oltre a confervatc tante memorie an- 

jfcudi 600; S. A. R. conferì al tichc alla nazione Tofcana. 

^Sig. Cav» Pietro Bucelli una 
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genere dopo i greci e i latini ; ella gli mette in 
commercio fra' letterati di Europa , onde fi molti- 
plicbino le fcoperte in lingue, in iftoria, in bel- 
le arti • 

Ciò che io vi aggiungo di mio, è un fide- 
ma pi^v ridurre tanto o quanto ad arte ciò che 
finora è paruto a molti cafo o capriccio; la tra- 
duzione de^ vocaboli antichi d'Italia; la interpre- 
tazione delle fue figure; la cognizione delle fue 
epoche in fatto di caratteri e di difegno; cofe 
tutte, di cui qualche feme trovafi in altri libri; 
ma tutto era nulla fé tutte quelle cofe non fitrat* 
tavano infieme in un libro ificiTo , e in villa di 
molte centinaia di monumenti ; e (e tutto non 
fi tentava di ridurre , in quanto fi può, a prin- 
cìpi ditDoftrativi, o almeno che a ciò fi avvici- 
nino. Difficile arte, o Lettore, e tale che fé 
riviveflTcro gli Spanhcim^gliChfshuII, i Winchel- 
m^nn, i Salmafii, i Voflii ; e a condurla con- 
tribuiffe ciafcuno quella parte in cui è principe. 
Ito ficuramente, non potriano fvolgerne ogni no- 
do, né (iabilirne ogni canone. Bafii dire che ogni 
ramo della letteratura più recondita oggimai è 
adulto: queflo dopo le vigilie di tanti dotti » non 
ha fatto progrcflìfimili. Ben poco ha potuto pro- 
muoverlo un folo ingegno mediocre in tutto ; fé 
a eccettui una certa fofirrenza negli fiuJj anche 

più 
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più fterili e più fpinofi. Nondimeno con e& 
al fianco ho pur dibofcato un cammino che pa- 
rca impraticabile ; perchè i più ingegnoC e i pri 
dotti vi fi avanzino meno difficilmente • Refo a 
più lettere il lor valore ; filTato qualche ufo di 
aufiliari; fcoperto il continuo inganno d^una ojh 
tografia » che una parola h parer molte ^ e mol- 
te al contrario n<e fiiva in una ; parmi agevolata 
non poco la lettura de' monumenti, prinso paf- 
So ad intenderla £^ anche qualcofa Kanalifi delle 
voci , ridotte tante volte a tema greco o a Ijh 
tino con quelle induftrie che gir etinwlogifti haa 
affate per ogni lingua» Per quefta via fi fa chiaf- 
ro che foto di que^due elementi coftano le lin- 
gue npftre; né vi ha intrufi il Settentrione i fuot 
iDonofillabi, o l'Oriente i fuoi prefiflì e fuffifli^ 
note tutte caratterìfiictie di quelle antiche lingue; 
e inerenti alle altre, nate da loro. Nelf aaalog» 
fi è dato pur qualche paflfo : T etrufch' epigrafi 
che poc'anzi non fi leggevano, fi^ fupplifcon ora 
per eflfa in non poche terminazioni': anche nelle 
Tavole umbre> benché di si varia fcritcura y fi 
ibn trovate orme non dubbie di analogia ^ anzi 
di due generi di analogia r che rifpondono a'due 
dialetti. Scoperte quivi più voci, fi fono anche 
|)alelati gl'int^i fcnfi *. Vi rimangano deV vuoti 
fiù che. io Qoa ve laiÌRiaifi, «fc ladano alquante 

del- 
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delle mie formole ; qaeda o quella voce fi renda 
meglio che io non feci : contuttociò lo 0ato delia 
queiìione , fé T amor proprio non m'inganna', è 
cangiato af&tto • Tanti fegni trovati in ogni Ta<- 
vola tjorri^onder fempre alla fteffa idea, com'è 
ferza che fia in ogni linguaggio, fan fede che 
l'idioma è /coperto in parte , non è piCi un arcano • 
Si dubitava una volta preGrochè di ogni vocabo* 
io come ù faria in una cifra; il dubiterà in av« 
venire di uno o di un altro contefto , come fi fa« 
ria in una lapida corroda da lunga età* La (lo-* 
ria di Etruria, ricercate le origini de'fuoi po- 
^li e diflinte le fue epoche, più facilmente fi con* 
ci Ha ora con la fua lingua : le fila che univan que* 
fio popolo a' Greci € a' Romani , per cui tante 
orme ritenne dell' idioma, della religione , de'co- 
(Lumi loro; qucfte fila rotte dal tempo e difper- 
fé , fi fono f iuiiite in una veduta , in cui prima 
mai non comparvero a formare un filkmadanon 
difcrederfi« Qiialche luce ancora fi è aggiunta al* 
la fioria delie altre italiche naziori ; difiinti con 
fìt chiarezza t monumenti dì ognuna, che tut- 
ti un tempo recavanfi a' foli Etrufchi; mcffe in 
chiaro alcu4ie ^'ivoluziori de' loro fiati; dato fag- 
gio di varj loro dialetti ; refa a' Greci quella gloria 
che loro gli antichi accordano ad una voce , il 
iniglioramento delle arti fin da' primi fecofi di 

Rcw 
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Roma ; refo a^la fctruria Tenore che alcuni le còn- 
traitarono , di eflerfi in quelle , prima che altra na- 
zione , apprcCfata a' Greci ne' tempi dorici ; e di 
averli forfè avanzati in età più rimote. 

Io fo che anche il poco merito che io aferivo 
al mio lavoro gli farà contraftato. Alcuni non ufa- 
ti al penofo Audio delP etimologie, e de*diiletti 
non faran differenza dalle mie verdoni ad alcune 
altre, o fatte o almen prefe in giuoco* Altri in- 
toleranti di leggere feguitamente un libro, la cui 
perfuafione confijle nella moltiplicità degli efent" 
pi ^ vorran giudicarne da due o tre vocaboli let- 
ti a cafo; e faranno peravventura i men repli- 
cati , i men chiari , quegli che avrei lafciato di 
cfporre, fé in temi olcùrifllmi non fjffe da valu- 
tare anche un barlume di luce» Altri finalmente 
non trovando in quclf Opera quella evidenza che 
vede in altre , richiamerà almeno in dubbio non 
poche cofe, che certezza non hanno per sé me- 
deiime; ma fol verifimiglianza daMoro aggiunti. 

Io fo voti al Tempo , diceva Efchilo (i) . Il 
tempo j quel primo de' Sapienti che fu padre di 
molte invenzioni, e debb' eflcrlo di molte altre (2), 
di tratto in tratto darà a conofcere jche il mio 
fidema , Hccome ogni altro , nacque imperfetto • 

Ma 

(0 Athen.Dipn0s.pag.j4r. XP»»*' * *• h*^ >»** ivfiu 
(«> Plutarch. inConv Scpt. tivth v/i» t« •§ ivf»#i#» 

S8p.pag.155. TI ofosrartffS 
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Ma fc non ne trova un diverfo , egli ftcffo farà 
la mia apologia . Quei che approveranno le mie 
opinioni; -quei che procedendo per le vie mede- 
lime faranno fcoperte nuove; quegli ancora che 
m'impugneranno , ma fcrivcran tuttavia delle lin- 
gue Italiche con fondamento, e chiarezza non 
veduta né fperata molto ne^ paCTati tempi; e come 
avviene f moflreranno che l'impugnatore mentre 
difapprova la tnìnor parte dell' operai approva la 
maggiore; anzi delle fuc vedute profitta e fi gio- 
va; tutti quefli qual più, e qual meno , faran la 
mia apologia* Affai difcfo è uno Scrittore», che 
in un tema de'pii^ difScili che avelTe mai la let^ 
teratura , agevola ad altri il modo di (criverepiik 
facilmente . *^lius dio plus ìnvenìre potefl , nemQ 
omnia . ( ^ufon.praf. ad IdylL XI.) 

Qualunque fia quefla mia fatica 9 che più cor- 
retta comparirà fra non molto in un' altra lin- 
gua (i) ; dopo averla confecrata al R. Sovrano 
per debito di olTcquio e di gratitudine ; la prc- 
fento anche ali* inclita nazione Tofcana ; e in par- 
ticolare maniera, come ultimo dc'fuoi Socj,aI- 

h 

(t) In lingua ìngUfe , ab^ queJT opera . Sarehhegià a lu» 

brevìato il metodo , e migli o* €e fin da II* S6; ma i molti 

rato in pia <:ofe . La tradu- accrefcimenti del R, Mufeo , 

:^ione fi va facendo dair erudi' han confìgliato a fofpenderne 

tijjimo Sig.^ Ab.OidComo C /i- ia ftampa dedicata Jin d* al* 

nell ì ed eìnpartefiampata loraa S.Ecc. il Sig.rrinc Re^»^ 

dal Sig. Cav. Giunchi infieme ionico Senator di Roma , vero 

€on la nuova de firi^ione del' Mecenate e per gufto e per pai*. 

ia R* Galleria nominata in trodnio di talifiudj • 
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la R. Accademia ie'Coriooefi* Suddito di altra 
flato per patria ;.fuddito di Tofcaoa per domici* 
]io e per impiego^ ho fcritto a un tempo con io* 
differenza, di eftraneo , e con affetto di cittadina 
La grata memoria che iii si bimana, e colta na« 
2Ìone vive tuttavia di Dempftepo, HqaaleGoiiU 
mente eflero fcriffe delle antichità tirrene ,• mi ft 
fpcrare dalla medefrma wi qualche gradimento aU 
la mia induftria* Che fé non ifp ingoi a gloria de- 
gli Etrufchi tant' oltre, quane* egli fece , o quanta 
Momlg.Guamaccif non è che io non brami di poter 
£arlo« F che non mi per&iado«ìo le lor ragioni; 
è che in Tofcana medefima le ho vedute rifiutate 
da molti dotti s e lungamente nel Giornale Pi- 
fcno; opera tanto decoroTa air Italia, non che a 
quello che ne ha il maggior merito ; ed è Monsé 
Fubroni,.il Laerzio de'noftri Fìlcfofi . ÙEtru- 
mnonbabifogno di glorie difficili a dimo(lrar(i#- 
Ella fin dalla più rimota nvemoria fi é Tempre di- 
ftinta per grandi prerogative , e le antichità che ne 
pubblico , fon rifpettabili anco ia grazia^de' moder- 
ni • E' degno che della patria di Dante » di Ga-^ 
tileo,di Bonarruoti , di tanti altri genj che diedcr 
tuono agli (ludi e alle arti ,. fi conofcano le antiche 
urti , e gli ftud| antichi • E' degno che di una nazio- 
ne , che alla Italia formò co$l bella lingua moder- 
na , fi rintracci in quanto è poifibile raatica lingua» 
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' Nel rimanente ove accada che fa le cófc pre- 
dette, o fu dì altre nel corfo di qtied^ Opera da 
me trattate forgan opinioni migliori » io rifiuterò 
k mie con quella prontezza , che diftingue lo fcrit- 
tore amante del vero dallo fcrittore amante del 
nuovo . Io ne do alquante prove e nel libro e 
ceir indice ; né credo disdettola rac ( per tacer 
degli efteri) ciò che al MàfTei , e al Mazocchi , lu^ 
mi della italiana letteratura 9 non fu negato; ri- 
trattare nello ftcflb volu-me ed emendare ciò chje 
avean detto. Fieri enim in nefiris fiudiis confue^ 
w>, ut qu£ primum preclare inventa & certiffi- 
ma putamus , infeliciter cecidi ffe cogamur confiteri; 
dice in firàil cafo e iiv propofito di medaglie un 
infigne Maeilro della fciehza nt^mifiiiatica (i) • Con 
più ragione che altri mi aifumo tal licenza io che 
in un cammino si ofcuro non potei prevedere» o 
ftabilir tutto prima di por mano alla (lampa ; e 
a cui fcrivendo fon pervenuti monumenti , che 
hàn recate notizie nuove. Ma fenzaciò, è chia- 
ro per so- medefiìno^ quanta meUk deggja io la- 
fciar in-ecife. Tant' interpreti de' Nkrmi Arundel- 
liani fuccediit/fi Tana all'altro, tanti efpofitori 
di Efichio, di Ateneo, di Laerzio, ciafcuno in- 
te{a ad emendare e a fupplire le fatiche de' pre- 
cedenti, non han potuto ancora (pianarne ogni 
I> d d dif- 

(i) Eckd. Syiloge Nam* vec anecd. Mufei CxÙlkì : p. io. 
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difficoltà . Che farà delle mie epigrafi 9 e de' fram- 
menti eugubini, e delle altre cofe che entrano 
nel mio iilìcma ? Elio dovendo raccorre in un cen- 
tro taote e tante linee, non poteva idearQ altra- 
mente che da un folo : ma non può perfezionarfi 
fé non da molti, e in molto tempo» 

Co6l piaccia alletterati fra tanti progreffiche 
pure han fatto il copto», il cufico, il celtico, il 
palmireno,régizio, di non lafciar le italiche lio* 
gue nel grado , in che io le lafcio • Rimangono mol- 
te voci da me omefTe , tradotte dubbiamen- 
te ; e folo inferite neir Opera in grazia di chiari 
contesi, che perla concatenazione delle idee ri. 
chieggono, fé non quel fenfo almeno un altro non 
del tutto diverfo; cofa tolerabile in tal lingua • Il 
certo che fi è trovato dee fare animo ad indagarle. 
La via , mi luflngo, è {coperta: la principal contro* 
verlia, dibattuta fino agli ultimi anni, fembra de* 
cifa : le voci italiche antiche non deon cercarfi al- 
men d'ordinario fuori. de' due idiomi propofti;iI 
latino e il greco. Se tìò ho provaco a baftanza, 
il mio lavoro non fi arrederà a rifchiarar qucftc 
lingue; condurrà ad un termine più nobile» più 
fublime, più degno de' grand'iogegpi ;, condurrà a 
ragionar meglio fu le origini ^ejla noQra Italia. 

J L F I m E. I 
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Comprende i vocaboli Etruschi^ 
RiEERiTi nelCapo Primo (*) 

A. ?44. I4J. &2. Aulas . pag. i%%. 

ACILE 159. ACHELE 158. 160. ACHILE lyy.ACHLÈ. 

»24 Ackilles. 
ACHLeSA (cm.) ^io.AqtdUfia: Aquila^ Aqui/ias &miglie ifto- 

richc di Tofcana . ivi . 
ACHMEM ... 211. A^amcmnon . 
ACHNEI J8i. AXovffa. Ackonia. ACHNI j8i. '-i&Aa- 

h/i/j. ACHVNIASA. 41 f. Ackaniafia. 
ACRIL . SEC SS2. forfè ACFIL . ^mVw • 
ACTHA . AóHa, 126 . Vcd. -4w . 
AECSE 22 j. Eqvus • 
AELIE ?4|. Aelius prenome e nome 291. AELIES . ivi; 

Aéiii, AELIALISSA forfè dee leggcrfi per Aefialijpi. 44f» 

MIU . N</r. Scrivcfi anco Eius , £ì/Ìe« j H</i^ . 
AIIATRVNIE . 4^7. Atronius. 
AIFAS . aeol, Atiat . Ajax . 160. 
ALATI • j8^. Alliatia . ^///a famiglia in Tofcana . s^4* 

Aliati può derivarti anco da altri temi: cosi altri gen- 

dlizj dì queft' Opera , che fono equivoci . V. p- S3$* 

Dal tema ideiTo deduco ALNEIj AUia, o Allinia 

5^4. 
ALCE . 140. Alci US : in gemma con Salii : qu. AUecius dt 

gtWiuai Jaiio . 
ALETHAS . 41J. Alietid . ALTHNIAL, AlUtia, vel AU 

tinia Nat 
ALISA. 37f. 44f* &c. Compimento di nome. 44^* Talo- 
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(*) Ghindici fon ridotti a 
caraUin latino per facilita» 
re , i per meelio determina- 
re la legione de* vocaboli ; che 
talora Tonò kritti dubbiamen- 
u. Il corfivo majufcùlo in- 
dica monumento fcritto in 
lettere latine : iltando indica 
monumenta fcritto in lette- 
re euufche , ofchc , euganee g 



6c. Servono anche di emen* 
da ad alcuni errori eh' erait 
occorfi nelt Opera , come no» 
to fcrivendo{cm»)i e per deter^ 
minare i vocaboli ^ che mipa^ 
jona più incerti a nella le* 
:(ione ^a nella etimologia . / 
numeri corrifponduno alle pa^ 
gine del Tomo li; toltone ov^ 
fi cita il Tomo L 
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ra ALISSA» ina (olameiite in gentilizi di donne. Van6 

interprerazioiii T.. I. 144* 
jiLlXENTROM 219. AUxandrum r Parìdem . ) 
ALPAN . 455. 5ii. Alpanur. Wtà,Alpus . j58. 
A1Ì>HIA .117. ^</^tf . ALPHEI . 4fy. -4/^fl . 
ALPHNA. T. II, 455. ALTPHNA. $69. Aifia ^ Alfena . 

ALPHNISL . 4JO. ALPHNAL. CLAN . $6%. ALPHNIS. 

L. Aifia vel Alftna nat. 4^0. Tema Ax^or . )é8. 
AMCE. i66 AMCI (dub. jio. Hanct. Tom I. 1^. 
AMFCES Tom. I. itfi. Arhycus . 
AMPHTIARE. Amphiaraus 146 
AN. ANA . f«t. prenome e gentilizio Armia. 
ANAlnia pren 4fo. Anainia Tom. I. 172. nóme; e 42». 

ANAINEl . 410. 416. Anainia . ANAEINAL . 43>. AN- 

Al.NAL. ?7». Anainia N. ANAINIS . 45'$. Anaimi. 
ANASSÉr . CLAN . j^iv Anniaxia Nat. ] 

ANE, J7^ &€. Annius Prenome e Nome: iftòrico. * 

179. ANES. 37J. &c. ^/in^*. ANEAL. 198. ^iinfa.Ktfr. 
ANE compimento di voce . 442 j 

ANELIA.410. ANE. LIA. jéJ4. ANILI |5^ u4/i/7w. 
ANCARI . 408. Ancharius . 441. ANKARI. 407. ARCHAR- 

^^\ , d^i2i Ancharia . Nome proprio, e di Dea. Ao^• 
ANTHARE Antkarius . ANTHARE2 Antkarii. ^rj- f. gua- 

fto dal precedente . 
ANTINAL . 441. Anitia nat. ANICI A T, 1, 170 
AP. APA . 4?i. Appia : APPIVS . 140. nome pelalgico . 179. H 
Ai^I . APIA . 4r^. -^ppw ìAPlNA 36S Appia APIAS . 4". 

Appid . APINI , 408. Apinius . A4INANA . 177. Appi^ 

Mtana APISSA . Tom. L J4|. 
APHVNEI. 3 $4. 4*9. Apponia 

APLV voce teflalica . loo. 224. APVLV . i^^. xoa. aPVL. 
. f ir ^o//o . APOLLiNl . 558. 
APVTACÉ. iZÒ, àsi Aibutia . 
ARCENXIOS . J5>5». Arcendus . ARCNALISA • 397. j<it«. 

nia . JV. 
ARI. 411. ARIA . 41 V. Arrìa . K^lKt^Ki. jy^. wrfmtfW 

ARIS J8i. Arrii. 
ARITIMI . 52$. A^iTi/utim ( Apollini ) v<z/i^ hmorando :ov« 

vero ARTEMM DiauAi o Salutari àz mfT%finm. 
ARMNIAL . 587. Arminia Nat 

AR. ARNT. ARNTH Aruns , Aruntia prenomi - i8o. 
ARNTA. 404 441 ARNTHl. 388. ARNTIA o ARNTLA. 4|l. 

ArUntia V. Ramtka. l 

ARNTHAL . j^2. j^3. &c ARTHAL. J4«. ftfi. &c» A- 

ruut. FiL Si<^ 
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AKNTHALISA . fi9 te. ARNTH ALISA . tn ^- 

FU V. |ii. e 44|. 
ARNTHIAL, JTI. ARTHIAL , 411 ARNTHIALISA. -^tf/|. 

tU F. 511. e 44?. 
ARNTHIALVsAZZES . i^i. ARANTSBAKAP . J91. Termi- 

nazioni piti antiche . 
ARNTIL . 4n. ARNTLEI . f^. Arundiia . ARNTLE .1^9. 

Arunnlius ARNTILIS . AruntiHi ; i. c^AmnuUi F. 4^. 
AKSTINI . 44S 4S^ . Aruntinia . 
ARNTHV . tSo. vcrifimilmonce Aruntis • 
ARSE . 4Ì9. Ignem . 
ARTNEi . 49$«f. AruntinU^ 

ASNAS . $93, Anniét ASNAICE • Annaecia ( Nat. ) 371* 
ASPA.4Ì$. Appia. 

ATRVTVNEI . J6 J. Arutinia, ( dub. Ved 4^6 ) 
AT. ATH Attius . Attia : preaoIn^ e nomi . Lor origine.>2f i. 
AJA . 45*. &c ATHEIA. |»o. ATHEl. 415. Attìa^ 
ATA . INEI , 169, Attinia . 

ATALE .4M- ABioU » vel ASìa alii, ' arcaifmo per oTus v \ 
ATES 4»7- ATESA . S7^. ^«ii . V pag. ?04. 105. 
ATHlALISA.444 ATINAL 174.ATNAL, e fimilmcntc 

ATHNL . ATHL . 414- Attia ( Nat. ) 
AtIV 15». Attii , ATNI . jBj. Attimi ,0 Attinia N. ' 
ATRESTHE . i<«. u^i^ra/fi^. 
ATS VP AL, J9^. nóme ^rbaro • : 
ATVSNU . ni. Attonia AtVNJAL . 5 j8. ATHVNlAL. 441- 

Attonia N, 
ATVNIS . RVM, %i6, Attyniarum ; Bacchandum 
A, AV. AFL. 418. AVLA . j»4. AYLE . j»2. 401. &c. -A^/i/x. 

-A/ Ai Prenomi . >8i. 
Ai^LE^^Iff. i74 514. AVLES. AVLESA. J78. 4*8. -^ti</i 

AVLÉSI . $47 AuUi o Auleìi . 
AVLIAS AS^AuliéL. 
AVLNEI . 414. Auiineia. AVLNTAL . 4$4. Aulinia.1^. AVLI. 

NIT . M4, Aulinii . Scrrveii anco Aulinna , 
AFLS . 4^1 AIHL . 4f7. AFIL . 458. 4^1. i\FlLS . |»^. li*. 

Mtaiis . ui. 
AVRE 408. .Ai/i« dub. AVRELI . 44»- AunU . 

C. K. • 

G. CAB Ì71 e JTeg. 408. &c. CAI . 1^9, ^80, &c» CAIA. 559. 

C((Z/iLr . Cif/<i prenomi e nomi zZu 
ZKEJS . 172. 174. CAIS. 421. CaH. 

- CA- . 



CACEINAL 5.7t. oolicimcnte K' CAIGHNAL. v. C5ICNA. 

cAIA . 427. Ctf/<z. CAIAL. 580. C^jn Nar. CAIAE. s^f. Cajé, 

CAINEI. 40$. 410. 41$ &c Caja '9il Cainnla . CAINAL. j6i. 
374. &c. Cajd vel Cuinnia N, 

CAIAl.EIN 41^, Ciynma. CAINISA ^19, Cainnifia . CK- 
lALITHA . ?^4. Caidia , o Caitia. . Ycd. anche j^i. 0.7$. 

CAIXNA . CAIXNASL . . ( cm J 44<? e CANXNA . 342. 417. 
in vigore di un epitafio bilingue cradocci Catfius e Caeia 
CANXNASA^i4.4i^ Catj^uxor. 

CAI . fio. fcinbra equivalere a ««r er. 

CAISPAI . %%%,Caìpìaia\ i. e. Caepia, 

CALE 4«5* Gallus o Caiiius da k«>X6« CALES . 424. CA- 
LESA. 4jJ.^tf//«. CALIA . 4<wf. Cj^/zV?. CALIAS. 4*«. CA- 
LISNAL. Caiiia N, 440. KALAIRV. 592. antico «omc CA- 
LVSTLA . 522. Calvtilla , o C^/wt/d . CALLI . T. I. i<f«. 

CAMAS . 454. Camars genrilizio da patria CAMARINEI 57^. 
Camartia, CAMVRINAL. $99- Camurinia 5 forfè dal te- 
ma iftcflb . Toro. I. 270. 

KAM.RAIV 24. 5f. Kafi«paitfy Camartium, 

CANA. 544. 545» f. da xa»a a>ax/Ma donarìo . 47<^. 

RAPANO, isj. Capancus uno degli Eroi di Tebe. 

CAPEFANIAL.171. cognome da patria; Capena o Capo» 
come la famiglia fegaen ce. 

CANTHCE . 46 J. K«T6iiiti depofuh. V. Tom. I. 25^. n. 8. 

CAPHATES. ?5i.^^/'dri/. CAPHATAL 44i. CAPHATL J59. 
CAPHATIAL. jjy. e omcfla l'afpirazione , CAPATI- 
NE . 414. Cafatia N,^ 

CAPEINEIL . J87. Gabinia N. gentilizio da patria . 

CARCV . 409 Carcus verifimilmente da Cracu per metatcfi. 
CARCA . J4«, 170. Carca. CARC VSA Card ux, 4»o. CAR- 
C VNI A 4^5. Carconia C ARCN A. 4} j. idem , vel Coreana, 

CARESRI.n4 Carerius: 

CARESCARA. fio. f. x«P'5"''f'«- 

CARNA . CARNAL . 418. Carinia N. 

CARSFINIS . 417. f. Carhinii . 

CARTA . 42 f. Carutìa s nome iftorico : può anche corrifpon- 
dere a CARTÈIA. Tom I. 169. 

CASPVe CASPO,ssS. daKa»u<. CASPRET afperu 384.38 J» 

CA»RIAL Cafparìa N. J84. e CVSPERIENA per Cafperiena. 
Tom. I. 270. 

KASTVR . 214 217 Caftor. 

CAFLA. 547. 584. Cauiia CAVLIAXA refo CAVLlAS.i^u 
CAVSLINI . J5I. Caulinnia CAVSLINISA. s$i. CAVS- 
LINISSAl 854. dal tema iftcflb . 

GA- 
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:AVrNAL • ^dy* Coponia ( Nat, ) 
:ECHA. V. CLEN. 

ZECV Càcus ^ cognome, di cai v. Pluc. 408. 
:EHEN f. da ffijii». 509. 
:EICNA. ?s^ ?$<?. CAECINA ivi . in fera, anco CEICNEL 

347 CECEICNA . 387. e CEICNAL , 344. 58<f. fam. ifto- 

fica di Volterra . S5J. 
CElNiV 411. Cinna. 
CEISINIS . 4^5. Cdfinia , o piuttofto Càfennia famiglia i (lo* 

rica di Tarquinia . CElSinlES • ^66 (così dee emendare 

Terrore occorlo nella fbunpa ) CÀfeanii . 
CELNA . 445. da Leena per mecatefi . V. Cilnia. 
CEMyNlA 4x5. Gemoaia . ^ 
CENCNA » 427. Genicia , o Genutia , 
CENTHVAL . SECF . 447. Cenithua . Genicia . 
CERVRVMEIN. 514. 

CESTN ...44<5 Cdflia fatpiglia di Perugia V. Cefles. T. 1. 1^«, 
CES VA . 406 Càliu o U fonia . V. S73. 
CEXIEX W Cétfii. 
CIATHNA. 400. Ciaetia. CIARTHIAUSA . uh Ciartìa 

Nat. CIARTHISA, 418. Ciartii da xtaf V. CllSAR- 

THIII T.I. 171. Ceartie. 
CICV.4I<?. Cacìus. CICVS. 45». Cd£Ìi • CICEITAL . 4?9. 

Cdcitia N. ^ , 

CILNI (em.) 4^1. Cilnia altrove Celna , fam. d'Arezzo i(lorica« 
CIRÉ . 409. altrove Sciria : e mfoliu termina? ione . 
CLAN. |58.( em.) 174. &c o KLAN . 394- compimento di vo- 
ce , e caratteriftica di diminutivo . V. T. I. p. 540. 
CLATES . 45$. Ciatii ; f- CLiudii come Natis,i40. da Nautes. 
CLATRAE . 5|8. DeUà Falifca . 

CLENCECHA.jzj. j;3.(em.)f ,t»Xf.Jnx«#«.f^ow adepto. 4«7. 
CLENAR AZI . 5 14. CLENSICEN . «47. ' 
CLIIPATRFS . 39$. da KAto^ar-c/. 
CLEVSTA Icg. Cieuta: Cleotia , o piuttofto Claudia . 406. 
CLVTIFA . ^4. da K^vriFa *o/. G/orw . 
CNEI. jio. da GnAus prenome. V. a8». CNEVNA. 54^ 

Gndvia , 
CO MENI Al . 412. CominiA . 
COSA . 14. Cofa .COSA . SANO . %$. $7. Cojfanom : Co/<i- 

norum» 
CRACE. 458.GriictfttjCRACNEL U9. Gr^ciJii CRACNAUi. 
CRAPILV. PV, 376. f. Carhiiii vel Carvilìi Fitia. 
.CRESPE. 41». Crifpu^ cognome da capelli, CRESPI ASI A 

Crifpiafia . 414. c con diminutivo CRIISPINIASIA 

Tom. L ,6,. ^^^ 



i 
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CROTRPAS T. 1. 1^8. 

CFENLE,5^<f. e fcgu. C VENIE. ^8p. CFELNE . 410. £ 

Quiinius ,. a Coitnius per CUnius : altra interprctazio- 

ne. s^6 CFENLE2.4^f. 5^5. CUnii 
CFER . 529. 5n. Ptt*'* <Ja K«p«j. 
CFISL . 449. parte d*mtera vocabolo . 
CVRE propriamente Curìus : congettura eh' equivalga anche 

a K«|>eff. ;8S. CVRUL . 54T* IH^ Cit/ia JV. GYRANIÀL 

J4* Curlana N. 
GVRFESA.41^. Curvefiit. 
CVSINI.402. Coffinìus- CVSINEI 41^. CoffinUi da Cb^ 

r^o/tfi? onde pure CVSITI AL. 571 efbrfeGVRSNIT 4^0. 
CVTHNA2 467. Cofw , o^ CwwVi , gemUizio dell* India 

Goriano . 

* CH, 

CH. S70. Quìntus 5 ma e dubbia lezione 
CHAPINAL. 106 Gaé//zi<2 Niir Gori legge dtverfaineooe. 
CHESTE.S. J08. « CESTES . T. I i69. Cdftii. 
CHVSAI2 . liotf. colicamente XOSALC h^eriis . 



P*^/H Duumviri • V1ERI5 . Dierls i.c, i/w. DERTIER 
^ivrti^itsaicerotM Maffei. Vod della lamina felericfe. ^li 



EAN o EANT tvav o Evantis . 49*- 

EI terminazione di gentilizi che deonlcggcrfi o per meta- 
refi o per dialetto eolico s vgr. Satnei-ìcggz& Sateina 
Satintia. 

EINI. 42^ Compimento di nome s o caratterìftrcx di di- 
minutivo. H: 

EILIALISA . 444. JElia ( N. ) 

EITVAPIA . ^66 itum o iter habeat formola fepolcrale. !G 

EIMVLNEI. j8i Mmilia . EML1L.4«9. EMELVTHA. 4tJ. 
JErmlicia . EMViENIKE . f9^. racchiude il tema ifteflo . 1 

ELCSANl RE . izi. Alexander ( Paris. J X 

ELINEI . 'Exif H« doL Helena . ti i. f 

ELVS.424.:ìI;7/7. fi 

ENE. 1^7. Ennius EMCV2I. 44*. 

EPNEi. £/ipw.449. 

EPYVE - 213. Epeus\ rartcficc dd Cav, Txcjano • 

ER- 
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ERCLE. loS. Hercules. . 

ERINA. Jg8. ERINANIA.ìvi.Herww/ttf. ' 
ERIS . Ì09. Erìs . 

£E£C . 44^. còmpimenta di nome proprio . • ' > 
ETER. 4op- da «rlp«r . T.I. 542. difcrctivo di iamigfia^. 
ETH J14. ETFE.ivi. ^ - '• 

ETHIS 209)( cra.)o TH* ETHIS da 'H/o$ Volupias . ' ■ 
EFAS . 124. £otff il Figlio dell* Aurora ; Mcipnonc. . 
EVPYR1A2 . 4tr. Etrporià^ nome proprio dal greco . 

F latihà. * • V .' r 

FOR. ì,t , quod. FOrEERv vovere , Fu4ilE/? da facicK. 
Nella lamina falcriefe . f ^8- 
•H-- ^ '^ 

HASTI. 40f. lo fteflb che PAó^» , o equivale 4d none fe- 

eacnte . ^> ^ 1 

HATHI e HASI , o THASI . 427. ^ciia . I - ; . 
HEGXRI.S14 f. Diw : congcituraro dal contcfì»v- , 
HEL1A.+Ì4 cietiaN. HLV ^.£. Hf/ii . HELFASI^ 45». 

Heliafius, !' • * 

HER A ; 4^4. *p« /^^^'•tf . V. Plnd;.dclle Tav. £ug. ■ '' 
HERCLA .109 HERKLE • to6. HERCELE . 1 9». HÈkCp: 
LE . 20^ Hercules. 

HERfENEF. 44«. Mtrennius HERNA.4fo. Hi^rerìniò o Herinra. 
HERINI , THÉRtNI , THIRINI Epiraff , e Tcrittura equi- 

voca-. òi wl famiglia . i^Ot-HERINAS . 414. HerinU . HÉ- 

RINIAL , ?47. Herinia Nat. HERIN . 452* HERINTIE . 

4^7; ti^ HERINTIES. ' , . . 

HERME. EKEC . ^^^rHermius con dcriva*ivo-' HERME 

NAS . Sij. Hermi£ HERMIAL J72. 44<^. ì^^mia N. 

HERMESA . 4»6. Hermepa o /fermi/ i/jc. •- 
HILAR . 4<5o. HiVtfr/j fiiraiglia iftorka àV ikC6hiHIL4' 

RV. T. I. i«. Hilarus. 
HINTMIV. 5r4. può Icggcrfi Ckinthìa; e in (ìmil modo . 

V. Tom. I. 72, Altra lezione nelle Aggiunte . 
HLUSIS . ii|. Icg; H^ElNfS . Rt'lenes . 
HVI.57^ HVIVS dub. f92.da W.Vcd.42a 
HVMVNEI 411 Homoneia , 
HVRTENSIVS (cm.) ^6:j . Hortenjms dx Horta città na- 

ztonale^. - .*r 

•HVSINIEI . 40$, £. Cojpnia. V. Cufihi . 

' " ' -V - ' B ce • ' l 
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I Due II equÌTAigoiio -ferie i^u ^£ 

lAL. ISLE, SI4. 1£&T«E. 154, KMNl.iMfa INEI. }(J^. 

.coj!ii#ÀB»ènti di vocaWli. 
IL. ILA . ILS . 16. I. 7». Ila liesiMva ^divatas • 
ILAVPNEJA . .4*8 r.. .ì(m. Oppila A. dlMutMia^pot Ltuma: 

cfcmpj fimili nel Capo IH. V. Thim ila. 
J0VEX.A9^, lavi ^ i. e. Jx//7/W.JVPETAL. 5t8..«dfl. 

de Io fieffo nóme. 
lVNO.i9^, IVENTJFS.m Juventius. 



LAAPALIAL . 459* Lappalia da Lappius gentilizio Daziooale. ji 
LaNI . 400. Lanius genciliìiio . 1 

LANVEITHI . Lanuvitidi o (ìa Lanuvinae cognome di Giù» fe 

fmoc.iS;27:^Pià^y«ia é /l'altra «nterprecasione .482. 
LAR . 408. e LARIS . 34^. 5^2 5/1' &c. accorciacaowmfc L5. 

4|S. e LARI. 40^. in ^n aiftico ^lakcto 'LARV£ .^^4 >c 

prenome di origine pc]a%iaa.24t Notai, chc^risKobm 

.calotò patetfì G^ipììtc J^rìfà : ciosì a p. 455- ma ^nòaa- lil 

che tradurfì Lar tarcanius Ved. barena» ilV 

LAR ISA L 54^ ^49 ; &C. L/ir/ j iF V . 308 . e fegueorì L ARISA« 

LISA leggeii.in $u>a^i£riixio!nc 4df4. R. a» dubbiameate. 
lARAN .01. 217 nome di Genio in IVitere. 
tLAJ^Cf^4ft^ f'^* 'fluaiì Lark^ i\^tsttO€sx. dedotéo dalprc- 

Cjcd. t<*r, ^8$. LARCE.TA: 1^8. fqg. X^rre . Lar^ius, 
;LARCNA.€ più ftefamcntc L ARCANA -^fh. J^anamus , t 

Larc4fnia . ARCNAI . .iei>\ Lar ionia N. 
LÀRNI . 421 Larinius . LARINAL .tsrrinia o LaraN, ?8j?. 
Jl^.LR. LRTM l;ART. LARTH. iiariBff .prenome da tar. 285. 

]LATHIS:..4i2 e LARTI, ^4^9- Lanis.. 
LARTHAL. 45€». 4^1 Ice e fcoirjiettamciitp LATHAL 4l»« 

Lflr//j !F. Ved 08. e feg.iLiAR'THALISA . si^ Lari. f. 
LARTACHV . jpj. Lartacus. ^ JLmax . dLTH.LlCS . 400. 

LTH LISCA 4Q0 -LaHalifea.^tà. Tom I* ^1». ie 55+ 
• L. HEàN . 49) l»arheanus , o fia laranus . LCH. 5^^« 

Lartis , o Larthacu. Tont Lic^lS. 
LARTHIA .j«f 9^1 &c eo«*Jnei|ieateXARTIfi.347f|09i&c 

LARTHEL ?p.L ARTI. 421 UTHl «♦oxt. LART«UA. 

r84 LARTHA »^tf. i,aww |>renomc LÀRTHIAS (.^cnrì 

545. e LARTHI.AS . 425. LanÌA . LARTHI AL. i**.'5J4« 

Larda N, e ^44. ove per la j);9(sznine fpi^gafi iMrthk» 
LARTHIAZSES . }^o. f^arùaxes. LARTH: lAL: ISFLE. Ji4* 
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LanìadUlus . LARTHIAN. |^<. LanUnus LARTHI- 

NAR . ivi . Laninad , o Lanìnas . LARTINAL Larti^ 

na N 48y. LAKTÌ^ \T \. ^ii.Lartinana . Son nomi de- 

rivati da' precedenti : cosi LARTHIA2 . FA>4L . 545. (e 

dee leggerfi unitamente . 
LASA. 20|. %26, Nome di deità, ed anco di donna; quindi 

LAS AL. 3S4' Lara nat, , 

.ATINl 4iy Latinia, LATINIAL 4TJ. L.N. LATINISA. jSf. 

L.V. LATINI VM. 41 jf.Liiri«i(?/a.LATHVNlAl. su. La^ 

tiniétj o per metatefi LautnÌA. 
LATITHESA .41^. Latitii uxor . 
LAVCANI. 17 J. Lucania. 
LAVCINE , l LAVCINEI Liuinia . LAFCINASA Lueinia/!a 

LAVCIN.NVL f44. e LAFCINAL f 45» ^19. Luci nUV. 
lAVCHME Lttcumo : nome unico in monumenti j ma da non 

rifiutare . I9p. 
.AFRFSINA . 407. Larifia gentilizio da Larus . 
A VTIAL . 4$|. Lauda N. da Laute f. Lucius 5 cosi i feguenti . 

LAVTHLV . 187. Lautilius. Vcd. »«7. 
AFTNI . ?ii7. LAVTNI . $79- 4»5* 4ii 455- -Lwr/iw ac- 

cordato da Lautinia» 
AVTNATA.54I Lautnatìa. 
AVTNITIA. J4I. LAVTNITA. 45». LautniMa. LAVT- 

NITAS . 452. Lautnidiéb . 
AVTNE.ZCLE. $14. leg. LautmcU » Lautniolus . 
AVTN. ETER . da Lauinius iripof . 40^. 410. LAVTNE- 

TERI 41». 4f4« 4J^. Lautneuria LAVTNETRT . 4|<. 

LAFTNIT. RFS j^où. Lautneterii , Sempre (ènz'afpi razione. 
JBCV . 34$. JUtca famiglia iftorica 5 forfè tema de' gentilizj 

{èc^aenti • 
-EC^fiE . J4a. l<?o. e fcg. e LEGNI . j>é. Licinius . LECNAU 

( em. 414. ) Licinia N. LECNESA . 36Q, s<^i. Licitai ux. 

LESCINI . 449- per Licini , o _per Lecini da Lecu . 
LERNEL T. L 17 J. f. guafto àzLarinius. 
.ESCTINI . 4fo. LECSVTINI . 418. LéLcatinius . 
.EIFAI . 4J«. e (lefamente LEJFEIFAIA . f jo. Liviaia , I/vw. 
LEINE .457«4$9 e LINE.)é$.da Lriz^^ acclamazione mor<« 

tuale, o da Aurtr «op«ff loculus. V, HesyckA PoUuc. IX. t y. 
LERPIRIOR . j j8. laconismo per Lerpirios , o fia Lerpirìus . 
LESNA . 44^. lUna gentilizio etrufaì da vefte . LENACHE 

fi;. Ldnacius cognome, o Lànaicus nome di baccanti. 

V. IhUnache, 
LICSCA . 400. LISA . S45* compimenti di voci . Così LICS . 400!: 

la cui finale rendefi per X : o anche per, S , come in latino 

efiune pQt efune ( erunt . ) 
LOSNA • T. L U%. LVNA . T. II. 16. 75. Luna . 

£ e e 1 LVN- 
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LVNCIAL . Jj8. Lunicia l forfè guado éz Lacinia ) nat. 
AVSAN^ROS. ì6é^ nome proprio. 
LVSA . i5>7. L Jia o^ Lufia famiglia di lapida aretina. 
LVflSV. 3^6. 3S0. E forfè da Lui fé y Lujius { To. I. 269,) 

o da Livìus y Livifius LVFISVl . 459. Livifia . 
tVSCE. 361. Lufius: LVSCESA . 4^5 LVSCENETHA. 4jr 
LVPV . 461 e lègu. Acnft( ^9f9s loculus ( Suid. J. 
LFRMIT . . . 40«. 

M 

MA. 581. 42?. 458. Iniziali del prenome Marcus 'y accorda- 
tamente Mf . 4io. MARCFS . 4^6. lezione dubbia s vcri- 

(ìmilmente Marcas , 287. 
MARCH AS. fti8. MarcA prenome o Marcie, gentilizio. 

MARCI . i?47. Marcia . 
MARCN . 37$ 57^. MAR1CANE.401. 422. Mtfr^tf/z/VMAR- 

CANISA . 376. 418 Marcanti ux. maRCNIAL . 376. Mar* 

cania Nat. MARCNATHA . 37^. dub. 
MACHA/i o lezione poco diverfa 122. Machaon . 
MALAFE.588. Malavius. MALAFINISA. 4iy. àz Makyl 

nia\ forfè propagazione del gentilizio ftorico Male Mallius. 
-MAN2ECHIS. 446. Af^^z/tf prenome cori qualche alterazio* 

ne ; vgr. Manicia ME ANI 4^5. dal tema ifteffo . 
MAPvEI. 45P. Maria. MARINAS. 412., MarÌA da Maras 

nome i (tori co di Tofcana . 
MATVLNFI . SECH. Matulnia . . . MATVLNASC . CLARVM 

Matulniarum . 46^. Credo eh' equivalga a Macolnia. 

Tom. I. 1^0. 
MEINIA. 458. Minia MINVSA . 420. Minufia o Minii ux, 
JVIELAKRE . 114 Melea^cr. 
.MENLE. 214. 2-1. Menelaus. 
MENRFA . i5?9. 205. 20^. MENERFA. 10^. Minerva òirrU' 

neo monco, 200. 
MIRQVRIOS. iip. Mercurius. MÈRCVRFEI . $4^. Mena* 

rio\ o fecondo cafo, o retto come JOVEI J api ter , 
METELir . H7. Metel/ii . METELIAL . SEC. ( dub ) 44«- 

Metellia METHLNA . METHL NAL. 366.MeteiliaNat. 

METVR . 5p8. f. Metor MTHASCH . 40 J. da Mettia. 
MI f. da iai , cioè um fum per aferefi C cm. ) 172. 392. &c 

formola di monumenti più antichi . sp2. e feg. 
M/rAN . ìpj. lezione affai plaufibile della patera borgiana. 

V. It! Aggiunte . 
MITRAI . 41 j. Mitrejus . - 

MVNICLETH . 4^f . MVRXVA . 514. 
MVSCLENA. An.Mufclena da Mufclus . " 

MV- 
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MVSV . n^ MVSV. J7t. Mufo, fam. iftoricft . MVS.VSA. siu 
Mufonia ^ Mufonii ux. Della terminazione v. anche T.I. Ji4. 

^ N 

NACARN . ^36. Ancarina , o fia Ancarìa . V. Tom. I. 279.- 
MATIS .140. Nautes e Nautìus , ... 

MAL . 366, i6y, &c. Compimento di gcntilizj femminini , che 

afTumono la /cttcra N ncll* ultima (ìllaba per tormamc 

derivativo , o diminutivo . V Tom l, 33$ e fcg. 
VARATÌ^ S39 V. l'Indice delle Tav. Eug. 
^El . 574- Compimento di gentili? j come fopra V. T. I. ^36. 
JELE. 212 Neieus , aNEFÌLE . 457. Annius . Fiiiius 
JVIE2. 417. J^ov/V.NVEITHI Si6 NovicU ( fé non dee 

leggerfi Lanueithi ;con lettere equivalenti NVAISIAE. 41 B. 
J VMSl . 4J 3 Numefius o Numerius : quindi NVMSINI . 401. 
1 VMTHRAL $44 Numituria fum. di medaglie romane. 
rVNIAL.4r. iVo«/^ N^f. 
I VSAN da Nyfa altra lezione della patera predetta. T.II. 197* 

V. le Aggiunte . 
IVSTENIA . 7f?. No7?r/z/n da Nojiius . 
NVTNIA . 45 j. Anuiinia : per aferefi come in Nefiie. 



ACINEI . J48. Faccia : gentilìzio da prenome . V. Pkaca . 
'ANTHA.407- Panda,!, àz Panfa cognome de'Vibj. 
APA . ìéj, 4T7. Papia. PAPIAi: PapÌA . 142. PAPANIA . 45?- 

P apiana o Papiania, PAPAN1A2 . 4ji- Papiano . 
>APS1NA2:L . 2<fo. Papinia Nat. aggiunta la S come in 

Orfminia-y o piuttoflo da Papifia invece di Papiria T.l. 2^0. 
PARSVRA . 217. rafév^iiffm traSa per fraudem . T. L 278. 578: 
>ARTHANAPAE . 146. Pankenopaus . 
*ATACS . 449. f compimento di nome ; o gentilizio dal te. 

ma che fiegue . 
4eh PATIS. 581. equivoco : (i è xcfo Aciii Fiiia P atipa ^o 

fia Patii . Simile andatura nell* epìtafio di Cecilia . T. I. 

1J9. Può anche rendcrfi A^ii Patii Ved. p. 4J4. n. 445. 

o Paitii , 
?ATISLAN1A . 45? Patiltania . Secondo la ctrufca ortogra- 
fia può anche leggerfi PaiiUiana , 
!^ECIANIA, 420. Pecciania. 
PEITHESA. 78. da ntif», o da Feides ; Fides. Si veggano 

le aggiunte . 
?ELE . Vf 2ii'PeUus .VI.. ,'ES. 2 12. lezione del Paiferi : cm. 

PELIAS. V. le Aggiunte, 

PEP- 



PEPNAF . J4^. Perpenna PEPNEI . 414. Perpennid . 

PERSTIESA . 4»^. Prdftiefia, o Pnùiii. 

PETH . 40p. Pdtia . - 

PETINATIAL. 441. Pìtinatia N. da Pidaates : Pifaurenfes. 
( cm. ) & Mergendni. 

PETR 408 PETRV. 419. Petrius, o P^rra. Tom. L jji. 
PETRVS . 410. Petrii o Petronis , 375. PETRV . ?S8. PE- 
TR VA |75>. PETRVl . 179. 4*^. 4$^. Pwia . PETRVAL 
4^9 Parìa N. V. anche p. J7a. 

PETRNl . aii. 4|i. 442. PETRVNI. 424. Pitronlus . Petronia. | 
PETRVNEl . 4i<^. 419. Petronia . PETRVNIER dub. 4^1. ! 
Pttroniorum . IH, 

PIVTE. S. 5J2. fpiego Plotii . Tom. T. ajj* da plotus voc 
umbro . PIVTAAL . 4S«. Ploiki N. Tom. I. a4r 

PLANCVNd . 409 Planconia . PLANCVRE . 401- 4o«. 4J». 
P/a«cori«j. PLANCVRIA . 4$4. Plancoria da Plancus, 
qui eft planls pedibus , ^0%. jFtl 

PLIKA£NAS. 500. ««aamv x«v«^ • ^^^ vendmilmente è no* \U 
me proprio PalikariA ^ &miglia così fcricta in medaglie . 

POLOCES . Tpm. I. i^i. Tom. II. 234. Pollux^ . ^ 

PONI . J33. pone ufata nelle Tav.Eug. per deinceps . •^" 

PREATHRl . J48. PrAtoria . f. guafto da PliUoria , f 

PRECV . j^f. $14. Pr^o . PRECVS . ^10. PrAconisI. e ridotto ?^ 
a gentilizio Préconia . J7S. PRECVTHVRAi:! . 414. 

PRESNEI . 41^. Prenia da wf)iy»f , o invlccc di Prcenia . j^o, 

PRO INI. T.l. 17>. • 

PRETNTS. J41. in latino barbaro PBAIt. 2 ENTIIS . Pr4/^/^ 
r/5. . PRESNTIAL . 440. Prifentia N. 

PVCIA . 404. dub. Buccia gentilizio aretino . 

PVI. J7?. PVIA Vetes ^^44*^ PVIIA . »6$. con ortografia J 
cfpofta nclT I. 2J1. Filia dair eolico Fv/«. 502. PVIAC. V' 
^4. 421- pujacs , o pujace , 466. jf 

PVINA . 587. Puinia gentilizio da Puja . PVINIIL . ìU, 
Puìnia N, 

PVLTPHANAL.4J? Fulvi ana N. 

PVLTVKE .414. PVLTVCE . 417. dal gr. n«xv/fviti.f Pollux. 1 

PVMPV Pompo. T. I. 5?i. PVMPVS 444- >n cpitafio equi- 
voco Pompo j o Pompo nii . PVMPVl . 41^. Pompiamo 
Pomponia. PVMPVNI.448. e forfè PVPVNI, 4S f. Po/»- 
ponia . 

PVNA. 427. o da Apuna Apponiamo compimento di nome. 

PVPAINA. 548. Pupia^ o Pupiena , 

PVPILI2 . 419. Popiiii. 

PVPLANA e PVPLVNA . 17. 80. Popuionia . 

PVPLEIA . S825 e per raetatefi PVLPA . J87. PMia PV- 
PLINA. 409. Putlina prco. PVPLECE. |8>, PuUicius. 

PYR* 
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iPVllNI . 4^2. 4SÌ. Rifivkis . VSftmt^ . 4CHr., furikn . I>Vll. 

NEI . ^7f Éurmin^ch fwm : È ^jcittilizk)' incolto ambi- 

gUO . 4I-i' • . • 

PVSIVNIA . ^5' ^i^iaésL Ikipo ^J«tt0me ^^t. TtìSKo 1 
PVSi:E«r,4»J ^9ftU. ^ ^ . ' 

"i« PH o fia 8 

i .■•■■•■• 

PHAALKI . .}«?. folcii. ^akìdafk '«ogiioÉie |>ìx)fo -^TofHp 
e prò, iiafflwa-.'C- tó. ^--'-^ - '- ■ '•' . -•■ ■■_ ',- 

É PH AC A. 570. Faccia prenome . «i8j. 

J>HA. «fó HHASTM .405.45! « Qomimettieirtc I^HAST^. 
I 5^4. 406.410 i9cciFiXu#a: :BHASar£5 eem.) ^i,Féùf^'N,>2^2. 

PHALTV ; «I». .4iii.iW«o . iWALXHJViNEJ .4.^* Waltonid, 

PldiAN^V^ f«4. famun ... , -^ 

I PHANACNAL . S5? Fannacia da Fanniitg;, . ■ .\ ... 

PHAPIRNAL . 54i^ dP^^w natus : PAP1MV5^ T.tf. 171. 

JPHELIN^ilÀL . ?44 |«^. Al r^lmmi via ^W^Ujinki' "N. 

PHERINA .425. K«fr/i,% o Fera . PHERFAE, 4^4 2. *^<r*. 

PHERSE . 145. 14^. »i>i^ ^«^/o^ ^ ' - ^ 

PHESVS . 4^2. ^i?i/ • ^HECVS .4*7^ . f. I>« PA^ . 

PHETIV . 4J5. Vettìus . Vcd Fece. 

PlIJLOMf^òf^S .'^om.hy^.Mihmums. : 

PHLAFE. 344 545. , ove per errore è fcritco Phlavei: Flavius. 

PHLERE . «12. j«f. PHL^ES-tf 24..ji5.iff«. W-PHIEXR... 
522. Sacrum , Votum , o £miì rorfiKfia di <ÌQnark> . Va- 
re etimologie . 480 àggimigafi vJa «^Atcìf i^itÀMiftper 
s^ferefi e cangiamento di affini . Debitum è Io iftefib che 
Vauifn * £K0bn:,)de fprm, ., ./ . /, ' 

t^HNIZCI'AL .c^^ Fiinmcia «da 'Fantdus 

PHRAVNISA .352 i^/:flW(/£<?.da4»|*yM.. J^fi-4FK^^M^ 

PHVLEK&A .^^t,JFiUma:\oocmc& ; T.i.^4^. 

icO^VUNI . :S^. 4J.f..f«VLNEI .^. tB^. AiÙitf^dF<»^/^4a 
^oxwf r/(/2^^. PHVL. 408. accorciato òsiPìmkUi o f4UC« 

PHVLNICES . antf . Poi^w , 
PHVTNI . s^7' Pkotìnia aw^^^ ^ot«c . 



KAM3ÌÌA •4toj.^24. 4te^^. e f^^jov^ per l>eqmvcica fcrrtmA 
fi è letco^ancliè Ramitka : prenome guado da Aruntia* 280; 
Cosi Rauì^TV . ifò. HW. rj^. R AMTMAI . a^i. Antm 
^•a.iRAMTHN dimkimivo RATHL Aruma Mot. HA^' 
NTHVS in lapida novannépt^ {coperta IbtfcéjRottAr A», 
t)cm infW h pc di kA^ «otte • iG^ ^ìà jkoiì i ioli^cotinó . 



75^ 
' ]IANÀ*.4II- e con pHT antidl oft^ffrafia RASNA gentifiziè 

4^9: o da Arna per nic$acefi » a per accorciameato da 

iifl/iuiz . RANASA . Aanafia^ e RANASI . 415* 
HAPU . 179. R^ilia . RAPUAL . J7» Kapi/w JV<ir. 
HAVPHIAS . 41 1. i^/it . RAVPHNAL. ^^6. Rufia Nat: 
RAVPIS . 1S9. nome barbaro; o Cenno i^zz RMtphis y Rufi . 
RAVSIA . 419 Rojta . 

REICIA e REICNAL . AÌ7. Rìda , e Rida Nat. 
BJBMNE. ?9S^ i^^mmj KEMXNIEI . Remidu . 
RCNCHIE.40I Rennickitts 9 o piartx>fl;o Rgnnicias,- 
RESTO. Tom. 1.1(58 Refiio. 
RES rVTNEl . 4*7^ Rtfthnia RESTVSIA . ^z9 Reftmfia ; fi^ 

fiiorùì wcRESCIYN! A. 410. forfè RESTHl VNI A Reftionia, 
RIL , S47. 45,^* e fegtt. ^«/zoj fpiegato per la poiizione . 322; 
RS. 42 f per Aruntis : ma precedendo Latutii può anche reih 

ÒQtCì Lautnitem\ 
RV IBIffi V 34^^ iM'-f » gentilizia <fi* capelk . 
RNTHLE . THECSA . 445. da Aruntilia : Ariauil^, a 

. (\\p\\ voce. * o 

RVM.ai6 RFS.40<?« Compimento /di vocaboli. 
RttPHRV«. $»^vi^^ritf .RVPRVCAJL.4n. Rahritia. 

S iu>etni{co t : td^S in etrufco M. 

^SA^G . if9. fimiimcntc SEC. j|88 SECtì. 4^. SEC. ?j2.448. 
• •SBGF.447y 2ECHIS • 44«fi^CLE . 114: 2INV .'448: Coiti. 

piatenti di nomi' pròpri.. SEGH ptr Sextus^ non deeap- 
: pròvarfi. v 

SAI NEI derivativo di Saia ^ Séay o di Sairra ^ Saeneia . 
£ALFI . 4$2. Salvia famiglia di Ótt<inè ónginarià di Tofc 
XALmM43ÌiSaliay 9AiiiaNat. 
SANTIRPIOR . j^8. Nome proprio. Santirpias. 
RAPINI 409* Sabini SAPINIAS. 411. SahinÌ4h SAPINAL. 4K- 

Sak Noii " * > . I 

SARNAL . Tom. I. 172. Sjra/tf N^f. Di ciò che ivi aggion- 

feafi circa il nome Arnal,.yisd. 'A Tom. II; 283.- 

SATNI 4ff. forfè da Saiius^i»^ \ 

SAVIA T.I. 170 SAFEL dub. 58^. da Aviu^^ " 
SCEFA .41. ScjLva SCEFI AL . 41 J. Scdvia nat. 
SCETH . Lezione di Winckelmann in gemma . Da&. 
SCIRIA .4- ^ Cyrla, SCIRIAE . 449* Grié. . V. Gre. 
SCVRPHV , 581 SCVR PHVSA 3*1 ^a Scorpius. 
SECSTINAL ;j89. SESCXNEI S^xmia o Se:6tia . 
SECVNÉ. 4H i^Siccionius da Sicùus antico nome nclia 

Storia dEtniri* prefTo Livio. 
'5EHTIMNAL , . j7 1 . Siptimia Jìau I-a LeztoDe fcguka nel 

Tom. 1, 272.* è men vera. SE- 
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SCIANTI. ^1. ?4I* TeiANT.^Ui gentilbid^: StjamiaòSiSc'' 
ja Deità. Sejanus fam. idoricadi Etraria.a^^. S£IAN« 
TLSINV. StSarttinMS . SEANH . 428. Seumtia ^ o Sentii. 

SELCIA e SELCIA. ^%6.. 

SELASEA . 4^4. Sdiafia da Sella . T. I. I71. 

SELFAN.. S/VvflM. jit-SELFANJL;. 09. dallo fteflo tema. 

SENTK J4I. 417. 42<f. 5f/if/ti .^SENTIES'. jqS. Sentii SEN- 
TI.AL.ÓHy.|9j Lo ftcffo l'.omecon derivativo SENTINEI 
416. Sentinia o Sentia , 'ZEì^TL 444' .Sen(iii9 • ^ 

SÈNTINATE. j47*44».«S<«t//ic2j da 5r«r//fi^m ocirUmbria, 

!^ERIESA . 449. SERASÀ 447. dà Stnus,. 

SERTVRVS . S43 . 422. SERfVRIX . 421. 5f/(or/7 da fero . 
54i5 fors* anco da Hertus . Tom. I 2^4. 

SETHLAN2 . ipi. e XETHLANS. 222. ^ulMifus . 

SUTHRIl T/ L i7t. 5wwf prenome. SETHRES. J49. 
4*9. 4Jtf. EETHRES . 46<?. SETH.RESA . 42p^òe.vri SE- 
THRA . 40é. SETHRA . 4io*sS£TRlAi. 4|2. SErARL 442, 
Sexta . £.S.^SE. iniziali di tal pxenomc.' 

SETV . 417. Setià , o Sedi F 

SE VNI . 44^ Sejonia 5 f. SEVNA - Sf/<i . 

SINVNIA diib. 452, S/«07i/rz . 

SrI!MlCA . 226, nome in patera . 

SPLAXVR . 4$4. Pieiofia, e più erettamente F/tfWw . j4?. 

SPVRINAL 43St Spurinia,N, fam.. ift^iica . 

STATILA . 150. Stajìilia . 

SEENJA . 44«. f^inìa. SFENAL . 4J5. Vi^ia ì^at. 

SEETI V . 4Y«^ ì^enius^ . 

SVPNL, Ì8f. j8tf 4C4* e in laj^ida di Montalcino fcopert^ 
di poco , SVPVNI . Sapunaia, SV?NAl. 550. Supunaaia , 
o.SupunnÌA, Ved. 440. 

EVRMn!HNEI . 42 J., Ormitia . 

SVSINAL. 4J7.,So/7^ Nat. 

SVTHItfr. $14.0 <fa 2»» faivtt^; onde il nome i^ropfio di Sofia^ 
o accorciato da:ZMT«(i<«,y^/<<x. SVTHVR. J26. Z«ri>fiev. 
foteriùriypvvtto Sttrcipoi Sofpitatrici . SVTHIL 4^7.. e di 
nuovo nel. Capo III; Soterion^ donttm pro/hiuu Ved. 481. 

SVTHVE:.. Sutii F. 45 J. SVTHINA . 4Q4 .• Suda , nome 
di chi fece il donano 5 o anche Saluii , Dea a cui fu 
fatto. 



T o TH iniziali ridondanor talora o per (a porzione , o per" 

che refìduo deli* articolo to' t ra., t§ . Tom. I 2^9. 
TA M Tom L 172. TAj. tm . Tom. II. 195. Articolo . 
lANlA . 407. prenome $' Annia . 28p.*V«d. Thannia^ " 

F f f TA- 
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TAPHVNIAL . 4SÌ. Ta^onia Nkt, 

TAPI . 464. Tftf f jepultura . 

tARCHISA . 417. Tarqutjia da Tarckott ( toc Afx«' P'"-*^- 

^tf^. j?j. ) che nel regno di Tirreno foprincelè alle fon* 

dazioni e governo deìle Città . 
TAFl . J17. TEIA S09 forfè da |«« . 
TECE. 547 %htTti% pofuit 9 formola . Ved. 477. 
TEINA .4^4. Tinia fam. TENINE . w- 
TETA.40S. e TITA. J7J TITE.4SO &c prenome di fa. 

bina origine . a88 Quindi il nome TITE . J7ì. 414. &c. 
. V Titms. TITES .J71. r/r/i . TETI . 174. 417 TITI. ?47. 

409. &c. T/V/W r/f/d . TITEI . jtfi. 40 j 404. e TUIA. 

410.&C. Tm^TETIAL. j<Jz.TlTIAL. 57^ &c. TitiaN. 

TE;HNA. 409. 41J &c. TETINEI «67. &c. TETHNEL 

437- TITNEI . 57*. TITI NEI . 418. TitU . f. talora T/rw. 

«itf .TETINAL.4^<^. TET1NAL.A.4JI TETINA.LISA. 

. 445. Tuia N. TETHINATHA . 4^. Titinia.o Ticina- 

l zia .TITV. jp<f Titii TITHVNIA. 4$i.TlTVNEI . 403. 

Titipnia fa l'analogia di Annioma. 
TEFATNAL . j(fo. Tebatìa ( £ per Trebatia ì Nat. 
■ TINA . 191. Jupiur A%it . TINIA . 177. aoi. Bacckus Uuiw% 
, La definenza verìfiniilmence fìi in as come in 'Ep^iar 

Mercurius , « 

TINS ( em. ) 5S7. e fcg. r/«/W , e Tinii . TIN2CF1L . 521. 

f45. derivato dallo ideilo nome. 
TLA . Telamon . 28. 8^. TLATE. 8 j. dubbia lezione . 
TL aboni e ..LAPVNI. jy^. o da Trcbjonius o piatto 

fio da Tlabe . La^^a . 
TLARISAL . jtf f . Ltfri/Ii/ . 

TLESNHl 404. 4n . /^«/tf . TLEN ACHEIS . $ u* I^«tf^" . 
TREPI. S^S'^^^'Trebius. TREPIAS. 414 TrebU . TRE- 

PV .4^1. propriamente Tr^^ 4 TREPVN . 404. TREPV- 

NI . 57<f. Trebonia TREPV.SA, 4^0. Trebujia , o Trduh 

nìafia. TREPATVAL .44f- Trebatia Nat, 
TVLAR é 4S9 e fcg. r4 OUarìum e Tom. I. 500. 
TFLLIO: 343' Tumos. 
TWNVKSH. Sonori,. . s 

TVRAN. 201. 22^. VRANE . yi9 Jub. r a Ov^at itjfVcnus, 
TVRCE . 49r 497- J»S- U^' e ftefamentc TVRVCÉ. ja|. 

/ctfftVAt per J'%J^vf%vKi donkm iiedit » 479. Aìttc opinioni: 

ivi . TSTVRCE dub. lezione s ma iaclqde la ftcffa fbr- 

mrtla . 
TVMr. 202. e accorciatamentc TVRX.la4. rof 'Ef/w^f 

- ( em. ) Toro. 1.1^2. &c. Mtrcarius . 
TSKXSl^ik.SSi.turonia. ^ 

. TVS. 
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TVSNVTNAL • 4 J^ t Tinida .NI 

TVTE. 14^ 149 iJi. Tydeus* 

TVTIA Tir/tf piattaftochc rtf«tf. 4«f- TVTNEI. 4ia. te. 

rm/i . TVTNAL . ^69. 411. 1/fw Niir. TVTNASA. jj4. 

Ti tìnta fìa • . 

TVTHINEE . $Ji. S47. f. univcrfi r9i ( ói ) Ti?t« . quietimi 

quc 4S8. ^ 

TH, o fia O 

THACTRIA. 4jt. h'ABerìa da ^i5?ii , JBia . 

THaLNA . I9^ 19$. ^«/ttf5 6' «XiVA , marina , e mtfri ofta ; 
o da 9a^Ait germino . I9J. 

THANA. i9f« f. Tkeanai Diana . Altra interpretazione • 
Tom. I. 6i. . 

THANA. ?47. BccTkannia THASNA. J7<J.THN4)9.THAN. 
S85. THANIA . KJ. J8i. &c TH. ANA ,46i.\ 6' Anr» ) 
THANNIJ. 4^2 427. e TANIA Tom 1. 171. prenome, 
di cui V. 2«9. THANIAS . 4I4. Thannis,. THAN.ILA. 4i«. 
L Tkantila . Vcd, ILAVPNI. THANCHFIL'. |<fo. 57^, 
THANCHVFIL .|6o. THANA VIL . ^64. Tanaquiivrcno^ 
me . 290 THANCHF1LV2 . 42^. Tanaquiiis 

THNINI . 440. THANINI . 407. Tanninius. THAmiNEL 
40 Tanni fia . 

THAPIA . 407. ••i^/jpitf . 

THASI . Yed. HATHI. f ^«/tf. 

THAVRE. S14. Tauro. TUhyKlZ ., $09. Tkoriì . THAV- 
RAL. J^^4J8* Tkoria nat.THVKlCla in frammento. 

THECSA. 43 j. compimento di vocaboU. V. Lics. 

THELVE . 424. C Petronia ) 6* flif/« j o come \i\ |«^a pct 
ct/ua » efempio che ha luogo in molti vocaboli di que- 
lla iniziale 

THe. . . I^E . %i6. Telephus . 

THEPXA . JS7. •' Aebutia . 

THESE. i5|. e dubbiiahicntc THERES . i^i. Tfufeus. 

THERINA .441. THERINI - 4$? 8* Hcrinia . U ftcfla in- 
terpretazione ha luogo a pag. }8i. ^ > 

THESEI . 44t. in urna . TISA. Tom. I. 1^2. Ti Sa . 

THETHIS. 217. Tkeds. 

THSECE . 47«^f tifici.: 

THVCtR . 5»5. Tkocero . THVCERI . 414. Thoceria . THO^ 
CERNA, o THOCEKNAL.TA.171. cioè THOCERO^ 
NIA.N. ivi. 

THVCHIA.409. Tuchia da Tvx» . 

THVES . 2AIN . ETFE . $14 da Ovit facrifico . 

THVI . j^x. J^4. 441. 4S6, da Iju ,0 v;« ; F//w , FiJia . 

1E£{2^ joa. 
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101. e 4»o: £ THVIVS . |ji. v/t«f jBii . THVBStVS ."yrò, 

e 478. ial tema iftcflo . V. Hui 
THVPHXTOAS C cm. ) yjj. THVPLTAZ . 4^5- THV- 

PHLTH.. n7 . ttf iMil«0'«( . 48 J. adjuta .falva * Altra m- 
, terprct^ionc . Sf7. 

THVWTAlSfeCE. 4*^4. v»fTf«f 1*1 . Vcd.THSECE . 
THVRMNA. J78. cioè THORMENA . J4 J. THVRMNAt 

17^. ThormcitA . C/jc. 
THVSATHVA . .4<^4. Agg. foric Aw AAitf . 



VHTAfE . f «e. ^|. Oaétvius, VEF. n«. &c. 
riBUSF . 117. ^/^w 5^;e. f . VIBIAIA . jgp P7iw . j}^ ' 

<kl ' {raco . 449. nuqi. 400. 
VLVXE . ifS; miglior lezione: in gualche' libro leggafi {/»• 

VMAÌLE. ijf. Nome in intera «La prima lettera dubito 
cke^a L , e la inimiale è forfè periea col pevsQ che nuca. 
VN^ASA. %%\.Unù$ia.rOTlR.3S^. Votivoi. 
VP^IA , iAt Oj^a : VPANISA .418. Omani ux. 
^PHiLANA « VPH1L.ANE ;^4*. OvUliana Nat. 
VRANE . 510. clul>. UranU^ Veneri. 
VP^I. S4^ daof .«r Terminalìs : il fuftantivo è di cafo aoìbifQO^ 
VWNATE. 4jQ.VRlNATl.j49. 154 in lapida btmaPwu. 
' tìus da Yf /? • Ifyrid^ Ved, Tomr i.^ itf . 
VRSTE. |2o. da Orefies. odai'Hoflus» 
. VSA • $7^9 compidiento di vocabolo . Ved. Te». 1. |f4« 

Tetrafoo; V oonfonànte. 

PA . FALEinN . 15. «j. J^iitóoriMK . 

EANL . C4J. parte di nome . 

lARNALlSLA. ?42. tradoCR) ivi VARU Kat. PAìB^iL 

SEC 447* Varia, con altra iufleffione « FARMÓL 4i|* 

Varia. ^ FARNIS . ^417. Vofinii , FAWBNS . si^ V^m 

o *>Varieó^y. 
FATH. 410. -iì/rrw , con àfpirazione^. 
FECV. lOf. nome di Dea. Vica , FiSork(^ toA Vkì 

o F/c^m ( LarA). 
FEXE . 444.J acGorctàttménte FEL t e FL. 43L7- 9fc* 'Felius 

prenome . 19 r ^TLVS .-42^., e FL-VT. 4». cW FSiVS . 

JI4. 15». >8o. VELQS . Tonn L 170. Fi/ii . FEI,5A .ìéh 

Vela , ma può Icggevfi «anto Veli fa . 
FXfcA 4ti.F5LIA. 40^ 4iv &C.FEIUA i«o. VE .« YA.(<wO 

42^ ^«/w. pt^., f Elias . %$%. Veru. _^ 



m 

lH^AN«4f^/JFl&.À)4l>. 4Yr. K</if&\t. fEUMlM*. Ili. 

Fi/a/iitf J^tir. FELAT • . relati. 
Alche . 419* yelàus. ^afi reUcìus . 
retCHH . j8j. l'^cw . JELCHEINI . ?«A. rekinius. 

FELCH.ATINI 445 VtUatlrù: vien da Keichate , aggiim- 
. to il diminutivo • if6, YELCARE'AL , 45 j. VeUarìa Hm* 
raLCIALy.4?o 4<?i. e PHtLCUL. 1^1. ciiFELCrriAL. 

4J2* Scriver tali anali in recto é uroparckoUie di «uè- 

fta £iml]glia : Traduco Vélcioluf o vcUìia mBus , £ftin* 

zioQc fimile a ^elU di Laiun. ettr, -. q/oA ^4^tolu &c. 
l'EJJESl .4s<?. f^eUfia^ oF^eUtia FELSISA , 419 f^ttéì o 

Vektii «AT.FELETIAL . FELETHIAL . t$7. V^ekiìatfat. 
FELIATHV . 449. ytliad . FEL : lESTHE . .J54. V^HmU o 

VelitU »^gceci déGtieiiza . I^ quefl^ accorcimmepii oetk 

traduzioni» ved. p.j62.num 7^. 
FELIKEI . 417. Velicia . FELIMNIAS . SS^ àsk FeSmnU^ 

o Vo^umnìa fam.4ftorica . $ié, 
J5L. EINI . 4>l ^r/i«/ : f^^/M/w ini«ii4apidi:FELNEI^ja. 

FELNA . 408. 427. r^/in/tf . 
VELISA, e FJEL/ZZ/^/Tom. l.J^I. e 171. FEUXA. 

Tom IL 4al. J^tliffa prenome . 
FELS.XVS . 491 leggo ViUfcus ; gcmtiHzia veiifiailmente 

di 'dotma : ^. Keiiciì F. Svpplir VtlifGi^aS'^ meo Scuro. 
TEL/TTASEC . ^ Kf/fltrtf o ^^JM/Vi eoo akc$ temi- 
nazione di «cui wd. alla Ittt, S. 
JELTHVRI 4#7. f^€iturius (^ Volturine iS7 )PELTHV. 

RVI ^75 ^o/rifntf . TEtTHIVRVSA . 4*9^ iPWi«iw ux. 

FELTHVRITVRA. 497 iubbb (e «aa o diM imi. 
TELVSA. f»9. f «entil. /«/«^ . FELVS . CLAN , 4^«i. Kc- 

/o/?a IJat.FlILÌDSIIÌNn90. ìcg. reioJeini.'IELSlNhL. 

440 Vtloltnia , o Volfinia Nau 
FELVSNA. 38«. K^/o/iia : FELTATHNE • Ì74. r^/aric . 
FELATHW . aa. 9^. ^a&rw4 . 
JENATE . 419. yenatius da T^/w Vinius . FENATEI.40J. 

Vcnatia FENATAL.4||. e FENÀTNAL . 4 J9 VenatU 

Nat. FENELVS ( em.) }97.K^«tf /i.tfÈf^ELVSP . ìfu dub. 
lERVS . 4S$- y^rì firn, augiijifai dcrmta di Etnmt . fSR- 

NA . f f4. 40f ymna » o £« K£llli4 . T. I. «fp. F£- 

RAS . , . . « 41 f . Fe/'i{|& . lERATITVR • ^bw r^fl^ ^ 

Vtrada^ 
lERSE . 489. Ffrti ro mvem^ 
l^K . 41 •. ^^ . ilSI>KSl2 .tjuètcy^ , Fi£t. F£. 

SlNEl . J70 Fe/la . FESIAL . 547 Fefia Nat, FESlfl . ^99* 

Fefitia, o fittili nome.F£S£L£S.f95*ÌP</2</i:£ Feeles 

cioè VtHuT^l %u. 

FÉ- 
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FESCVMIA . 4t7.VEStOmA. Tom I. Kyf . IE5CNEI. 405. 

Ve/conia i oVefcanìa 
FESCV . j<J8. ^</^o . FESGVSA . 368 ferie d» lcgj|crii C Anà^ 

ilies i Veàcus con finale inutile . to^. AruntilU Vefconisf. 
FESTRIN. AUSA . 44J. Vefioria hiat.. : 

YETE.S61 ecc. FET1E.4I9 y'ettias FETEC * jtf4. Vettii i 

FETI . 5S8. FETNEI . 406. FETENA . ji i. FETNA dak j 

J^^ FETVI. y^ettia FETELA . J64/ ^^rri//<r^ quÌDdi ^ 

FETELINE. j<f4: FETESA. f64.f^atii ux. FETIALCLAN. 

JJ8. FETNAL. 4?7 FETNALÌSA. jfi: F^rri/z J/^r. FE- 

TVr.4iOi fletta i cosi F(p/ex e Keiiis. A pag. 175. par 

da leggerti f^i?/ttx non Vetas , 
FÉVLTHE.401 VLTE. 451. yolùus. 
FIA e F/^ . 412. fembra accorciato da filia^ o dedotto da 

v/a . FIS . 4<^o. f/V/iij. 
FILIAS :41i. F£///-«. FILINAL. 141- V^iUìaNat. i 

FINVCENAS . J97. VinicU^o VinucÌA, 
FIPIE. ^84 421. Vms.4^5. ^^'^«. FIPINAL . 414. 4ja. 

^\6, &c Fi'^w o yibcnnia Nat. FlPlNALgLd«. 361. Fi. 

èia Nat. Vcd. Viòla. 
FISCE . j<Jo 418. Fìsca . 420. da Vefius . VISCVSNISA. 41S. 

Vefionii ùx. FISCVSA. CLAN . 448. lo fteflo che FISCVS- 

NAL Vtfconia Nat, 448. 
FITLVNA. 28 109. Vetulonia città» di Etruria. 
FVISINEI . 5(51. 4op. 414 420. FeiSnnià FVLSINEI . 40^. 

Votfinia ;che credo lo fteffo che VeiCmnia. FVISINAL , e 

FVSINAL o FVLSINAL .' %6i. Veifinnia Nat. Tema. 

Voifinium^ città di Etruria . f$i. 
FVLSVTINA. 440. Fulfutia da Vulfif nome iftorìco. 



XlCy « 44?« dubbiamente Siedi ( F. ) Ved. pag, 414. 



4lSFLTCX;f47. forfè da leggera Pfifuiices , o Pkifuiicc^. 
Il luogo del ritrovamento fa congetturare die fia PìtU' 
lices ( Pitutani j cangiate affini come in Phaca per P ac- 
cia , AJpa per Apa , Verfe "per Verte Né e inTcrifi- 
milt che poffa leggerli PISLICS 5 niAEI2 ; aggiunto 'i 
digamma alla L come alla R che le equivale. 1 



AP. 
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A; P P E: N D I C E _ 

Dir^qjI^ETRUSCHE ACCENNATE NELL* OPERA . * 

ÀDARNAHAN nome proprio di Città (ituaca ^cl mezzo 
della Ecruria . Xfv. X Toltone Tarcaifmo diviene ad, 
Arnam • Ved. Tom. 1. 1775 forfè nome primitivo dell' 
Arno , rifcontrato anche in Grecia Tom. II 280. jp4. 

AESAR Deus . Tom. IL pag. 484. da Ai(ra Fatum , eh' e il 
nome della divinità nella Setu (l0ica niolto ricevuta in 
Etruria. 5^7* ^58. Ai^oi. T. I. 412. C em.) può dedurfi da 
ffioi ( Dii; lacon, ) o dall' altro tema predetto . 

AGALLETOR «aiV . Hesyck, quafi ay aXaKr^f puer iaói€ de* 
pulfus . 71S. Della terminazione laconica , o pelaf^ica 
in R ved. f. $41 

ARACOS accipiter quafi Ufttnu invece d'<ipa| : ufo di lingue 
antiche. Toni. .1. p. S19. e T. II.8^6o5>. . 

ARIMNOS ( o fia, Aremne ) Re Etrufco : da Ap»f , e da 
f/uff«t: cosi Piiumnus j Picumnus &c. Tom. IL ^4^. 

BVRROS. Kanflo^of .^ H^jycA: il vafo di Bacco che fi di- 
ilendc in profondità dà fivt99t profundhas: differente dal- 
lo fctfo d'Ercole che fi difende in ampiezza Tom. 1. 41. 

CAERE. Città di Etruria: da xwrf* » in antica ortografia 
Kmtf* faive . Quella foripola di faluto diede il nomq 
alla -Città • Ved. Sjrabone e Servio dtaii nel Tom. Lp 44i.' 

CAMILLVS. Minìfter Dedrum . Serv. JEn. Xì. & Macr. 
Sat, III, S, Era nome di Mercurio in Etruria corrilpon- 
dente al Ka^Mixo< ( 'EffAns ) dc'Beoti . Tom. IL a4a 
CAPYS fdi^o ; ab unguium curvitate 5 i. e. a x«/»wt* fleéio . 

Tom. I. 42. 
CASSiS e di ctrufca origine Iccondo S. Ifidoro . Il MalFei 
ne dubita come delle altre voci latine che in Efichio o 
in altri fi dan per etrurchc5ma di ciò ved. Tom I.4^ 
Per altro i Latini fteffi da principio dicean cafiia , che 
tanto ha del dialetto etrufco , Tom, II 46$. 
CERVICAL , CVBITAL, e fimili con definenza in al.T. U. 
J08. Credute di ctrufca origine 5 ma <ììc fon voci lati- 
ne tronche della finale. |i|. 
CVPRA . J««a . Tom, II. 6*7. 

DA- 

* Si rìferìfcono come iig- greco o a ialino . ivi. Taio* 
gonfi prefo ili Autori , av ra ciò non può far fi , efendo 



vertendo però eh* effi le alte* finarrite le notirie di ajlai vo- 
rarono in gran parte . f^,TJ. caboli più antichi . V. To. L 
pag, 42. Talora fi riducono a 6u e 440. 
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DAMNOS equui Utsych. 9. /^/Ktv^f dci /^|Mit currcns ; oda 
i^«/Mcit ^mo • Tom. L i4l« ,« 

ETRVRIA . f rf pa ópiet , tf/w ^ trans Tiherim jjkusJT. I. }o. 

FAISVLAI. Tom. IL 444. <]a Aiet ri'etfx- prepofto il dìgaun« 1 
ma, come lu Falena i La <lc(iiicnza.é come in Mam^ 
lus , Mani f aver. Gloff. 

lELSINA. Tom, IL 57J. antico nome dì Bologna : da ^^ 
Ha come altre città etmfche . 

HISTER. Hìfirìo. Tom. L 4^ 

ITALVS . In antico greco e inetrufco Vitulus .Tom. Lr- 

ITVS zVtf j j. propriamente dìvtRo > e irao divido y t ìtu 
( in antica ortografia Fitua ; dìvifa,Macr. Saturn. /. i;. 
che fctive v/Vtfa e iV</o , e /^u/i^ fào derivato : il tema 
pare in ^ e duo , o ut /vit y onde i Sabini fcrilTero eidos. 
Si reca per efcmpio deir* analogia femplice.dt que{b an* 
ciche lingae . Tom. IL 510. 

LAINA (brta di velie ^ in greco x^«'>'«^ Tom. IL 404« 

MANTVS. Dis Pater i Fiuto, Tom. II <?2g. forfè da -Afo 
nus honus'y da cuf Servio dbrivaM<2/zf5 per.antifrafi. JEa.ìì/. 

NANOS . erro . Tom, IL 22^. 

RASENA. Tom. 1. 189. Uno de* Conduttori della Colonia 
etrufca in Italia.; nome ricordato folo da Diònifio ; forfè 
popolarmente guaflx) «da Tvpmtof > come Ramtua e Arani' 
tia per Aruntia . 

SVTRIVM : . Itco^^P. l'analogia di altri nomi (ìmili in etra* 
fco Sutri . darMTVfia. Tom. 11^4^2. 

TAGES nome dato da* Tarquinjeli a qwUo , da cui ebbe prin- 
cipio rArufpfcina : T^y&t dux» princeps in dialetto Tcs- 
Gilico II. •19. Tarquinii Ok Th^jfaUs . IL $%» 

TARCHON . To. H. 292 Ved. alta voce TARCHISA . 

TVRSES. Urbfumpfopagnacàlai vocabolo ecrufco. e greco 
antico . Tom L 42* 

VOLCI VOLSINII: in origine Felicii e Veluptdi popò- 
lo di Ecruria; da Velia. Tom; IL J7|« 

VOLTVMNA . La Dea, nel cui tempio fi teneva: il con- 
figlio della nazione . T. IL ioa. da /SoAtrtc > poi j8«vA»rBC 
conftUtori e da f/«f»0f . Tom. 11.^4$. 
Altre voci de* Tirreni predo Maffei fono Ar/cc Banas ; 
Avrap Aquila ; Kr%99f Aràufiivum Av«txiic Aurora 
( Hesyck. ) Ap/jiot Simid. ( Strab. ) Bahea ( Caris . ) 
Kavfd. Capra Hasyck,) CeUr( Tte^t. ) AfWfti» 5 «fXf 
{ HesyckJ Faiatuh CéUum ( Ftfi.J Imw currusf Uesych.) ' 
Laniflacamifax ( Ifid. j Manti ffa . additamemttm ( ft^) i 
Nepos prodiffts ( JFi/t ) Subulo , tUian. Var. \ 

iN- 

\ 



I N DI € E n. 

y oc ABQLt DEGLI O S ClEtl^ 

VOLSCX,. £UGANEI,£ DEGLI ALTRI PÒPOLI 

NOMINATI NEL. CAPO, IL E N E L III. 

AB r &c. Alfabeto in una figtitlaft ^'Adlifc. 6 fi;. 
ABELLANAM . ABELLANVM ÀBELLANVSi. tfiijc AVEL^ 

LANVI . ^VS , SÉNATfiL : fc A^NA^cefft ^ì^nmi. 1^14, 

Ò2i AbtUcOko. ' ' -' 

AKERV leg. Aterum ^Actrra . 598. O. 
AKVRVNNIAR' . ^04. carattere ofcp . Aceronias. 
AHT. <fii. ad, 
uilSERNlNO o.AISERMNIO. JEfemìorum .600: 6ou 

OfCé Di qucfte dcfjnenzc, ved. Tom. I. J14. 
ALAPHATERNYM . AtAJHAtRNVH. ALFAT^VNVM. 

Alfaumorum ^ Jpt; 0(co . 
ALBÀ\ Città. de'Marfì . tfof. 
AMPH. àft^t., Circum . éji:. O, 
. ANTER . inier • in umbro iùiiter . «2; <5fe. 
ANAINIA . Anainia ., 4SAFAKHI, ^wc/i . <r^^^ l^trurk fu- 

pcriorc , '■:■'-. 

ANFRET.tìsiEI . ^i2, è^amhltui o fla ntifraBum .^ft; 
ANK. -4/iMflr/i . AlSKAKÌATE:V'itf»c^^^ -é^t./ttittria 

fuperiorc • * 

ANKFENES ."<?5r. Anqaonrr. difb» Ettari^ fiiperioi« . 
ANTESTIA . : . SABlHdlII (ÌMinà ) con akri nomu 
^é Di qucfb ortogrifla T.il^Tom* L ijj. NclPwcti©. 
KmmhHMnkiana . Al^V A^ia .S^o.Uvxòi. 
AQVmo , 60 j. Aquznum. Volfci , 
ARAKETYJ^.6D5>. fòrfc deb unlrfi colla S prcoedcnte c Iqj- 

«cril 'Sàracetur ; farcìtur o poco ^variamente . OicT" 
ARIM, ARIMI . ARIMNO ^ 64^ ArÌ7HÌmim^ da. Apnc 

Umbr. . 

..ARNIEN . 599. t/SamUhftum O. 
ARPANOM . ^)7Ìd«ortt/?^ • if04. Del nome dì ArQ^rìqm^ivu 

M. Grecia. ^ • - 

ARPATiry. étC: adipato, Ved. nel terzo Indice arep^ 
' tf^tf;7j , e per la finale ved, ilTom, L J7^ ove ù tratti^ 

di fi min reduplicazioni^.. ' ^ 

^5 rr. Compimento di vocabolo volwo. 6i€^ 
ASTEI\ ^10. ecrit.uròi, MeiWpi*. . 
ATAffP^\ ^16 f. travolto da t/Si/j , e dà uttirft al tocj^- 

bolo rtfffi^entft . Y,^nch< SSf^S . Volfe. 

G g g ATIH 
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ATIII^^iS^ Afrf dfetà. Maifi. ? . 

JlTINOS .^ì. Atiaum o Atinus fondtuxtc della Città. 

Volfc. 
AT.RNO . AVNOM. éi8. Icg. Aumunom. Aitrmuwrm, 
; Sab^ini. . , , , 

BASTA, ^lo. Citrà di Mcffapia . 

BENP^ENTOR . Beneventum^ o fecondo TaDalogia digoe- 
. ftcUoguc Beneventanorum . 91^$ìyENTOD. Lcg.^fr 

neventar, 601 òol bonus Eventus, ivi. COL. BENEPEU- 

TAIa.609.SdxxnÌQr^ 

^ ' C e K' 

C4 . ^i^. Cajus . Yolfc. 
.KÀf.ATiA città prcffo Capute jf^l. 
GALENO . 69%, CaUnorum . Ole. 
RAMPANO . 5p8. Campanorum . Ofr. ' 

KANVTIESSIM. ^ io. Canutiorum . Ofc. 
KAPF. $99 Capua. Ofc Vcd. Toi^, I. Ì14. KAPFA Y«J 

CAPHA,TIES . ^f 2. caFATIVS. Etniria Superiore. 
KAREM1E3H11NA. 6^9- Creme Sena. V ed. T.L ^40. e la letti. . 
KATHZISTHO • 620. K«eifÉs^«. Mcfl^pia . ' 
clCIiyi..*^i5. Cevi ; Cives. Ofc. 
KhTHEIUMON. ^5 4( K«e' 'EpA»»f . Euganei . 
€OSVTlES^6i6. Coffiititis . yo\[c. 
COVERIV.^itf. tolta la V che in fimjlepafizioncridon. 

da in latino ( Tom. I. pag. 1 29. ) rìducefi a Coeriu Curk. 

Tom. I. 154. 
KVMBNER . 61 j Convenire . Ofc. 

KFEPISANES • 649 ( em.) Cvppifanes : Càpiani. Etr. Supci. 
KVMELTERNVM . 55>P. Cum 4id Litemum . Ofc 
KFRRNMNllO .«?S3. dub. lezione : fecondo il baflorilic 

vo anneffo è quafiCORON-tA*/*tvtf • Siegue . 1. che in 
^efta voct t neile due precedenti può 9fl*ere indizio 

di terzo cafo. Ved. Tom. 1. 85». Euganei» . 

■ ■/ .';;;■■.■,»•: V,,:;.:^v.v;S 

fDEVE . DECLFNE . fK. Wncipìo della lamina volta: 

par che da il giorno dql iacrificio . La feconda voce e 

'^* forfè da /<x» oifariam^ e^L^naX h/Lnvn h Luna Mnùdk | / 

cioè menfis dimidius , tn ^lixxtxmipì pleailutùum j ^bcaa- 

• * die 
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die da'Gred dicefi //x«M»yi« • È forfe un (acrìficto del^i 
le Idi , come altrove ( v.EKA ) Deve può ciTer dee ( deTJ. 
I20. ) o die con la interpofizione di una lettera come 
in Cover iu . ^ 
DIVA . 6.19. DivA. DONO . donum: iti ( Eremp) Emili 
Tom. I. 164. ) Mar(i . 

£ : in altra forma 11/ 

BAE. <?i2. M . Ofc. 

EK. 616, Iniziale di prenome volfco. 

£KA . 608 ex, Ofc. In una lingua pid cognita mi fiirei le* 
cito di leggere conformemente alle Tav. Eugubine T£« 
KA : flegueTRISIIIMEK. . Sana quaù /fit«Tpi<ri. ìtAifMt 
giorno delle idi: desinato a' facrìfic) in Ecruria e il 



Roma ( Macrob. 1. 1. ic. ) e in Umbria . Ved. p. 687. 



in 



EISl <i2. Compimento di vocabolo. Ofc. 

EISViR. fakafaklum . EISEW .fakarakits : ipfum , ipf$s. il J. O. 

EKKVMA . ^11. f. ex. Orna . Tom. I. 281. O. 

EHTRAR.tfi2. Extrad, extra , Tom. I 258. Ofc, 

ELELATINAE . 60%. miUMliatÌA , o Latinìét . EtrJ infer. 

EMBRATVR» €o\, Imperator. Sanniti. 

EMPETORIS. E40. est. La iniziale della parola è forfè 
• ENI . Tom 1. 24d Nel refto include^ petora . ^$4. Euà: 

IIRINII . Erinus . IIRINIIL Erinei . UT , et. 619, Marfi. 

ERV ,612 fecóndo le Tav. Eug. er^nr . Ofc. 

ESARISTROM 616 defìnenza di quarto e di terzo cafo 
in Tav. Eug, parola Volfca incerta • Include la voce Efar 
Deus : il refto fé il greco é guida ficura , e «pis-tfAi 
ìavo Numini . Ved. pag 6io V. anche To I. i f 9. n |. 

ESTF. 616. Efto z è compimento del vocabolo PIHVM, 

F latina. 

FARA, o FACIA che debba leggerfi . 616. faciat o fa^ 

cìas . Volfci • 
FEROM .Wii fembra parte di vocabolo. 
FLVSARE :6i%. in due monumenti (abini: fi è con/^ettu- 

rato che (ia guafto da «Atvpiaf , interpofta la S con la fua 

aufiliare come in anderfafiifi s e in altre voci delle T. E. 

Gli altri cangiamenti del P m F , e dell* EV in V (on òwj . 

Corrifponde in qualche modo a Terminus . Propriamente 

Linea qu£ exùmum loci D^METlENDl latus FINIREI • 

Marpcfu. V. Mefene. 

Gggz HA- 



H 
HAT. WATRI.^ih Hadrìa da Aiefi» EtmCilSuè* |Xj 

HEREKLEIS. 6t^ Herculìs. AERIlPHVSlA. ^i|.ytfcr;jfcw.ft|i! 

HERENTATE 608. f. da Herenta detto come HierophaM^ 
ta-y e con ricrcfdimcniodioWiiii^ip. V/jii. daUfo#, oìfi«|*J 
facer. Spiego Sacerdote. HERENTÀTEIS.'SVM. ivi,Stf.|* 
cerdotis fum , o Sacerdotum . O, m\ 

HIRETVM61S. óukS Sohuuk. ■* 

HOSTHIHA .tff^Bug., da oflMy'con ag^unu dì afpih- 
zioo^, come m Oj^o • Vcd. ancbe Tota. 1. 151. 



IiTARI^MIESHUNA pioè KREMESIENA . 1^9. Etnir. Snp. 
IKVFINI 647. da f^*ci Jovu, IguvUi. Unabr. 
IPISI.<Ji2. i/^, Ofc 

XONO . 1^06,. Icg , IRNO . Ifyrìaam . I^rìnorum\ 
ISAI ( /«r«/ ì IVSTAlET. 6iz ^quaUs &juj^ : epketo di Tirt- 

wHtk; T^npkimì .0^, Ved. Tom. I. |qi 
ITTVM e INVR .PATENS. Nello ftcflo monumento i?ar 

< da ccndcrii ìm^'» 5 e ir^r patens . 
nVSTA. «l'I. ;ii^a. VQlfc*Vcd.TonkI àsi. 



1. 6ot* O. £ Ltfucf ; Lucius i prcnomt . 

LAINOM . tfo4. Lainorum , M. G. LADINOD . Icg Lui- 

noK ^01. Larinas : o Larinorum 9 invece di Larìnum ^ 

di Làrinàtum Satin. ^ 

lARl . <;0. /ARtH : tfó. Etr. Supcnòrc. V. Tlnd. I. 
LARTHIAL dee leggerli dopo Sutki . 6^9 Spiego Larda 

p^r la póuzìòbe come a pag. 544* Piemonte . 
LAVKIL.toS. fi è e(^ftó Lucilius: forfè è guanto Zidm^i 

Iiic/i F. Ofc. tfii. 
tUMlT . 6 1 i. Lemites i iimites . Ofct 
LIB... T;f lièentes.Cif. HaLt&. 
UKh.Sfi. ticeaé. O. 

LR XR. ( cito. > éfx. Larth J Lartis JV.Etntria fbperiotéé 
lOVCERI , e fte&nJente LOVCERIA ♦ «04. 
Love ANOM • ivi , Lucanorum • 

M 
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L. iQuefta lettera e altre confbnanti in Ofco » affamono ulora 

an* aaiiliare cke ridonda . Tom I 240 
'^MA. 616. Marcus ^tetiqtnt. Volfc. 
^ MAIS . if 07. f. Msfius. Ofi MAIS da mu%t don nes. Su. 
i^" MAR AI . (S09. Maraius , o (la Marius . Véd. p Jjo. Ofc, 
:^ MARTAPlDO.i20.DaMafiravi/.f ofimil voce per Meffapin*. 
MAklFNI. 60-7. Spiegarb M Arunii » o Aruntiì , 0(c 
MKDIX. 616. in voUco ; e in ofco MERRIS , e MEI^* 
- RISS. tfo8 60 f, in latino rendefi Af^4/</ùc j nugiftrato: 
da /uk%<t»f , DéKÌer , 
MIIAN ..5SIMAS. 60%, fotte da Hafat e femis; LunA di* 
nùdÌA cioè nunps di midi t : corrifoonde alla congettura, 
addotta poc anxi circa i facrificj delle idi • 
MEVHIAI. medid. MEPHP.IST. nudiat , medium eft.ÌM 

fAi'én dimidium 6t2. Ole. 
MESENE , e MENSE . FISSARE . 6t9. da ^«m 
interpofta la N. Tom 1. lai. e %$é.j o da menfiu , La 
formola è fabba > e a fenfo pare che fia menfus » o mc" 
dius terminus , 

MI. 6^9, Picm. Ved. l'Indice ì. 
MIAITILNIA . io8. Mdtiinia f. da Metius . Ofc. 
MUIL. I. 619: dubbia lezione . Marfi. 
MILO. CROTON. 6o€ Milo . Crotonias . M. Gr. 
MVRTANTIA . eoi. Murgan'tìa già Murcantia , Ssinn. 
' MVlVlCllS. 609, Mùiùcius o fimil poqie,0. 
MVLTAS . ivi . f per multais • Multa è voce ofca > (knniti- 

ca e (àbina. 610, 
MVTIL . éJoi. Mutilus. Sann. 
MYTHIKVX. tf4i>. Modica^ o Muticii (FU.) Piewotite. 

N 

^JETMPIS. é$i. Etruria Superiore. 

NI VMERIIS . <yi I. Numera ( FU. ) Sann. 

NVFKRINVM . s^^.Nucerinàm . Ofc. Il digamma fi aggJan* 

gc alla V in quedo dialetto oonie àtle t iniziali ìoCpì" 

rito in j;reco comune: fimil co(k fi è notata de! Rtio in 

etrufoó . Tom. I. 271. 
NVFLANVS.NVFLANV.NVFLÀNAM. Sii. e NYELA. 

^14. Ofc daJVoAi» 

O 

ORRA,6i6^J)rra città de'Locrenfi. RG. 



to& 



PAAPI . 6o9. Papius . Sann. Della ortografia , Ved. Tom. L 

rio. e 14$. 
PAAKVL. 609. Paculus. Ofc. 
PAI . èli. verifitnilmcnce ^<ii. il) Ofc. 
PAISTANO P ASTANO . PIISTANO . 6^f. Pifia- 

nonim . Lucania . 
PAKIS . in. Pacciuc . Carattere ofco . 
PATENS. 611: OIco vocabolo, e latiuo. 
PATRII. Ì19. P<zr«. Marfi 
PEIO . 6<4.f. Fila. Ved. nel I. Indice Puia. 
PJLKVM. ESTV. 616. piator, o piato . Volfc. 
PIS. ivi . parte di vocabolo , o da Mf • Così a p. i4<r. 
POENTREI . eoi. Epigrafe di dubbia lezione /e Pthentnig 

, o Poentrei , miftì gli alfabeti : f. Pentrii . Sana . 
PLEXE , o PLÈXEI dativo : par nome proprio. 6$s Eug. 
PRVKINAl . io8. Si è interpretato per nome proprio; e 

precede un vuoto che ba(u al prenome : mi (ì permet- 
. ca però di dubitare che quel dono fia fatto r» IIPVTA- 

NAU. Vcd.Tp.L loj.O. 
J^RVN. ifii. Ja «pò o da «o^. Ofc. 
PRVPHPHER , 60%. Profert , #tfrr. D D. Ofc. 
PRVPVKIK . SFERR VN tf i ? . Popofccrunt . O. 
PVST.PVSTIN.PVSTISS. PVS l lin. ly. cm. ) pofi . 6iu 

Ved, il lU. Indice. 

PH , o fia 8 e 4 forfè PS. 

PHAISNAM, & PHISNAM ?UISNV . óiuiaFanum .0. 
PHEIHVS PHEIHVSS . ivi da ricas . Ved. Tom. 1. 171. 
.PHISTLVS . PHISTVLIS . PSISTELV . SISTLV . SISTLVS 

&c. 60^. da Pkiiìu ' Piftum ) PkiftuLis come da Tribù 

Tribulis 60S Della lettera 4 • ^v» «Tom. L 17^. 
PHRENTAC , o PHRONTAC . /JS». da iSpovran j corrifpon- 

de nella traduzione latina ^ fulguriator . 
PHRVNTER : 611. Phroneteria nome proprio; ot^M.phron- 

tttria curatrix j nome finto ; ma qu. fii l'analogia di 
.. Cb/fWfr£a,cfimUi.PHVPHANSEKSCcm..)5ij. , 



RECETASIS. «08. Ofc. 

IlECINO Reginorutn.. RECIOS . Regium , o anche lU^ 
nus. ìqu .. . 

JRO- 
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ROMANO e ROMJNOM^ Romanorum , 606 in mone* 
. ce coniace nella Etntria inferiore « o nelle adjacenze . 

. . S . 

■ .. ■ ■ -v' 

SAKARAKLVM SAKi\KAKLBlS.6i^,Sncranum Sacrariis.O. 

SAPHINIM éoi. Sabinoram , o Saipinatum . Sann. 

SE, 6 16, Sextus prenome. Volfc. . 

SENATEIS, SVFEIS .4i». f. SVISSENATEIS da Si/<^/tf ,cirtà 
preiTo Trebula . O. 

SEPIS . €16 da «71 con ridondanza della S, di cui ved. la 
Tav. de* dialetti n. 7. e 19. SEPIS ATAHVS. ivi. f. 
«VI aBis • Ho anche dubitato che vi fi afcoiida qualche 
uffizio civile o facro , quad tu ira» f , o f9iraxi0( e che 

- corrifponda ad Ev^ram^ , che in Sparta ancora fi can- 
giava, in Afxvtraryif : Cafaub, in Athen^pag, 61 j, SEPIS». 
TOTICV .'\v\ : e per la pofizione par che equivalga a 
t»/ Tovroi . SEPf^.FEROM. ivi : e pare il luogo ideila 
e(piazioné , vgr. %^o^of , Curia , pwìffAorcanacuium, Vòlf. 

SISTIENS . ivi . epiteto di meddix .. - 

6LABII . 608. Labito . Ofc Pufiin. SLACCI . ^J<f. i^pofiUlacr, 
e fimilmente <z«£fr . SLACCI, inurrillau. O. 

S y ESANO . é;o< SutJJanorum : da Sii^j/i Aurunca . 

SVM, 60%, Verbo, o caratteriftica di fecondò cafo come 
5iJ)f. tf IO. Ofc. 

SVFEIS in frammenti del (àflo ofco da noioffiefli ^ £y<</> 
pronome • 

SVTHIL. 6^9. Soterion . VzA. llndicc I. Piei;n. . 



TANAS.<fii. da Tannla. Nome proprio. Sano. 
TEANVR. 601. Tianus. Scrivefi aqco TAANVR . TIA- 

UO.TAIAN. Ofc. , 

xERRAS . 6ii: tEREMJN. ivi . Termini da Tip/**» , xiè 

nel Lazio diceafi Termen. Varr. IV. 4. In frammenti omes- 

fi TEREMMSS. Ofc. > . ., : 

TESAVR THESAFRVM.THESAFREL ifii- da Tkefaurus.O. 
TIATI .60^. T(tate . Matrucini .TINS, e TVS . tf^i. parte di 

vocaboli .0. ' ' , 

TINTIRIIS . éi I. O. Denteris , carattere* ofco . , 
TRBBINTM. ^05. in medaglia di città molto ioccit^* 
TRlSI.Ved. EKA. 
TRIIBALAK . . . TRIPHARAKAFVM .* Trebuhcùm , o fi^ 

TrtbuUtum da Trebula città ofca • Altre ystriazioni fòno 

TRI- 



TRIBARAKCIVPHv TRlBARAKAKKIVPH ; e ìnolttei 

TRIBARAKAT TVS &c. ^ìa. O. 
TVBTIKS 6o9. da Futicus vook!xAo nazionzlc y Mìmus o 

Summus : di qui ii potrebbe derivate il TOTkCV de* 

Volfci \ ma quefte lingue troppo fcarfeggiano di paragoni. 
TNÈ2 650. f. Xinis i Tiniì. Umbr. 
TRV FNVT . ^%x. è refo nella fteffa lapida Hamfpex. 
TVTERE Tudtr, vocabolo umbro » bendié addotto nel 

Capo I pag. ^7^ Varie etimologìe % ivi • 



VALENTIA. 6o6,KE.Feiiai neU« Lucania , non Vejo. éo$. 

FELESTROM 616. k'elitrófnyd^ Feietri , in origine 
forfè Felii «tid«* ; eflenjo ilata una volu città Tirrena. 

VESCLIS . ivi . VINV . ivi. Vcd. llndice L 

FES e FES . TiST/, come par da. leggere. Fefilni. tfo|. 

FIITTFNII . Feitorùus . tf ip. Marfr . 

FOLKANO. FOLCANOM . eoo o epiteta di popolo; 
o epigrafe atl'anbefla tcfta. Della fua tc.rmiua>LÌone v 220. 

VITTIVPH . r/c^tf/. <?ii.' popoli confinanri di Trcbula &- 
curatncnte i quafi Ficii da f^cof y o da Fefiii Campani 
V. AmhK Leon, coiamn. ^^1$. Via Ficana qui, pergic ai 
Cumas è in anrico MS. p reno il Pellegrini • 127. 

W. 6ìs. 'vM^. fub.. O. ' • 

V ^ digamma, 6 V confonantc . 

FAS. SENO. é:j4.' Lezione incerta dì epigrafe Euganea. 

FEIPSANO o FEIPHANO . 4%%-. fé noa dcQ unirli coUa.L 
fègùente e formar dativo: f. gentilizio ; ver. Fipfanus», 
o^uadodal irorN< quafi lùppanus ^ come nippanus ncU 
ìt Gtoifle e fpicgato Auriga : e on auriga, fi vede nel. 
baffonlicvo annego. 

FELTIbJElSSlM . «fio. Foltìniorum . Sanniri . 

FESI .^^ tESr tfp. FESIAE. «5Si. da r<r/Jiw gcndliiio. 
della Strana, fupcriore e inferiore ; ed anca della media . 

IlMJi.éu. FUm. OL 

'STl1^ViS.6o%.ìtalièonim t Tom. L Wf. Aggiungo però clie 
la V finale 'può' effere invece dell* A cerne a pag }«4, 
e Tom; L 170, Sanniri. 

FOSTO , tf 5^4. cartjftite afpiraiioni - HOSTO nome prò- 
•prib^s^: itt titolo Et^ane^; cpetciè^ -di mca ficani 
interpreuzion« per la (carfezza de* confronti. 

TVStS . 65Ò. dehtiliiio nella Etruria Supcriore , 



APPENDICE 
DI VOCI Osche , e di altre iTAticHE antiche 

NOMINATE IN QU£$T* OPERA , E I^ ALTRE. 

AXVR , o ANXVR oppìdum lingua Volfcorum dìBum , poi 

Tarracina^ Plin. IIL j» 
ATRVS : nella voce auinquaerus ; quod erat poft diem quin^ 

tum idus : F'arr. P". ^. verifirailmcntc da S Infot , cKc 

Arìftofane fcrive «rcp^c . Tom. I. ;$;. Tal denominazio- 

ne fu data exemplo multorum popalorum italicorum, Feft. 

Pili chiaramente Var. L. V. e. 14 Dies po/iridU Kal»^ No- 

nas , Eidus , appellati ATRI , quod per eos dies NO'* 
VI inciperent ( f Tif#/ ) 
CASCVS antiqfius , 589. CASSINVM forum ; in origine CA- 

5CINVM y forum vetus . Varrone afcrive quede voci a* 

Sabini pxincipalmente ^ da' quali pacarono agli Ofchi e 

a* Sanniti . L Lat. 1. VI. cap. j. Elempio (ìmile alla voce 

Multa . 
CASNAR. Sen^x.Fefi. Voc.ofco^ CATA , acuta, S^ino. 
Varr. VI. ^. ^ . 

CIPRVM . Sabine bonum : quindi a Bono ornine Vicus Ci'» 

prius . Varr, IV, ^2. 
CkRIS eft Sabine hafta . CVRITIM Janonem appellabant 

quod eandem ferri kafam putahant . teft. 
DALIVVS . Ofcorum lingua fignificat infanum . FeJK^^ à^, 

/«iXttioc ) miferandus lecpondo un antico Gramatico • 
DEPESTA. Vocabolo Latino e Sabino da J'hiiìaKct genus 

vafis vinarii . L^ etimologia è da Varrone . IV. 26. Ag- 

giugnc . Quare ^fel inde ( ab GfAcia ) radices in agrum 

Saoinum Komanum fune proferii, . 
FEBRVVM • Sabinis purgam^ntum ; & id in noftris facris 

verbum. Varr. V, ^. 
HIRPVS, o IRPVS vocabolo Sannitico ; Lupus. Strab.p. 2jo* 

Fefl. Verb.Jrpini. 
LVCEtlVS . Juplter . Ofchi . Serv. JEn. X §70. 
MAESIVS lingua Ofia Menfts Majus , feft. 
MAMERS. Mars. Sabini. Varr. IV. io. Ofchi. Fe^. ' 
OSCI, e OPSCI, accorciato da Opifci , o guado da. Opici. $9^. 
PETORA . ^j4, quatuor y voca ofca qi^ll* colico' «frepif • 

Feft. ver. Pe^orritum. 
PIPAtIO clamor plorantis lingua Ofcorum . Feft. 
PITPIT quidquid. Tom. L 58^. e Tom. II. ^15. 
SAMNITHS. Tom. IL $99, quafi r^vrir «i armati dì afta. 

SABELLI par che foffe il primitivo lor nome, da' Iol* 
H h h pa- 
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?adrì SABINI. V. Straboa^ pag. i$o. CoiiAibani tAU 
enfes . Varr. VII. i8. 

SATVkNVS , vocabolo fabino , e latino : fu di che Vatronc 
riflette : pot'eft ejfc Saturnu,s heìc atta de cauffa atqut in 
SabìnU. 1k. io. lo credo che fia da Sator m cutta Ita- 
lia . Vcd. pàg. 141. 

SOLLVM . Tom. I >4S# Ofce totum bfolidum pgnificat . FeJL 

STREBVLA umbrico nomine coxendices hofliarum , Fefi, 

SVBLICES ; Ugna in Uiitudinem extenja . Feft. voce volfca. 

SVPPARVS. dz fipra: vcfte che fi contrapone z fuAttculi. 
Varr. L. L. IV. |o. Voce Ofca . 

TEBAE colles: voce pelaTgica ritenuta da' Sabini . Vcd. T.I. 
pag. 60. 

VEIA apud Ofcos uUcebatur plaufiram . Feft. 

VNGVLVS Ofcorum lingua annulus , Feft. 

WLTVRNVM già noihc di Capua . Vcd Liv cit. T.II.j«7. 

VMBRI quafiO/Mi8pr«i , quodimbribtu fuperfuijfent . T.ILp.88. 

Potrebbon coHocarii fra le voci della Etruria Supcriore 
LIIBRO Libero . DEI. MARICÀ > DeiA MaricA . DEDRO. 

^ dtderunt . MATRONA PISAVRESiS . Matrona Pifau- 
renfes , e le altre addotte fra gli efempj del latino anti- 
co nel Tom*. !• pag. 164. 

INDICE IIL 

Vocaboli delle Tav. Eugubine. 

T. fignifica Tavola 5 To. Tomo . Il folo numero arabico 
indica le pagine del Tomo IL 

\A.T VII acnu , amno. 76%, A privativo ne'compofti . T.II.198. 
A. VI. CASILATE . T. III. (.Avrt ( Pro J Seviro Cafiia- 
te. 70$. o 9f«iT0f , come in greco . 

ABETVS . T. V. fpiego kabitis. 741. Ved. Tom. L itf». 

ABRONS Vcd. Jprupk. 

ACNV . T* III. jo€. anno . Simili Epentcfi della lettera C . 
pag, t«i. V. Sevacne e Peracne . 

AKRÉ; . Tav. IV. epiteta del farro da facrificj : da «xf «r perfi- 
Bus , integer'.yiC. Gorrifpondc ali* «vxai de* Greci * 7*7. 

ACREL o PERACRlO{ ove \\ per fembra appartenere 
al vocabolo precedente ) nclfc Tav. Lat. è epiteto <H vit^ 
tiraa adulta , o piuttofto perfetta e già atta al (àcrifi* 
ciò j bue peracrei 5 ivengar • peracrio , Dal tema prcdct- 

..L ' to. 
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^ to • 71^. Corri(ponde al r%xtii Je* Greci ; e al Jallo dcT 
Latini : Sollus taurus i integri corporìs . Feft. in Solitau* 
rilia . 
'AFIEKATE: cognome di uno de* d^c popoli Alenati T V.i%u 
AFIS . T. V. che dicefi nel concejfto catU : picdola vittima» 
UsCui nome non traduciamo sfcconjo^ altri av/V/tf^tff/i^ 
7IJ. Nel principio della T^s .^. Aì^VEl , t AVEIF. 
In genit. e ne* plurali AFES . AVEIS T. IV.e VI. rit. 
In ledo cafo AFEPH . 71*. AVlE. jée. Il diminutivo è 
AFIEKLA e AFIEKLV . To- I. ?u. e AVIECLIR nel- 
ja T. VI. Noto quelle terminazioni per efcludere il fi- 
(lemadi analogia^ che alcuni vorrebbouo m quella lingua • 
AGRE . Tav. III. Agro . in Agro . 707. 
AHESNES. Tav II. ahena-^ Ubctes , 697, T. I. }oo 
AHTRE e ATRE . Tav. V. da ador. 7JI 74$. e ATRV. 
Tav IV 714. Nelle Tav. Lat. ATRQ e ADRO 727. 
VESCLIR ADRÌR fruglhus aioreìs. Tom. I. |i^. 
AHTISPER . Tav. II Compni>cnto dì vocabolo . 700. atibus . 
t AHTV • T. V. formoia di paflaggio : ac tiL\ ovvero oc r» 
o ac con (illabica . 740. e Tom. I. Z99* 
AKRVTV . Tav. HI. hac re , con l'aggiunt* della fillabica 

predetta : di cui ved Tom. 1. 177- e s84* 
AITV • Tom I. ?^8. Compimento di vocabolo > /fcrtf •• aim » 

confecrato. Tom. II. 710. 
ALPHV. T. IV, da «a ^irtf /rfri/ia . 714. doricamente «Xfi» 

Tom. I. jii. 
AMBRETV ambitus circuì tu > f Tom. I. 586. )i|i fedo cafo 
AMBRETVTy circuitu . Tom. I J78. AMBREFV'- 
RENI circumdabunt . Quindi ANblPH . Tav. V. 744. 
* ambi fi , circumda Ved. fi. 

AMPENTV e APENTV . T. TI: e in firnili contefti pid 
correttamente HA BETV. T. V. kabeto. Della Nridon- 
4 ^ante in queft^ dialetto v. Tom. I. 25 f« Della M ved* 

-1 Tom. II. é^S. 

ANDENDV . 717. addendus ^ termine di facrificio 
ANDER, e nella T. V ANTER inter , Tom I. f88. ANj> 
DERSAFFST . T VII inwfuit . To. 1. 254* e più ve- 
^ rifimilmeme i«er/jidr 758. e ntlla VI ANDERSISTV5 

intere fio , ii$urfit . ANDERSESVS , qiu ìnterfuit \ o quum 
., interfuerit. Tom. I s^^a. da t^^ e dor. 

^' ANOyiHlMV. T. I. 187. q«: de novo. 
' ANPENES . af%ru , feaus , anni fruBus . 717- 
? ANXERIATES < #vetf ) IV. V. e nelle Tav VI, VII. ASE^ 
I RIATER» e ASERIATO, noincfacró di vittima, 

g d'incetiUGma etìinoloi^a . 672 711. v. 

H h h 3 ANT. 
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ANT.T. IV-forfe da af « ctfm coti refidao di articolo. 71^. 
ANTENTV . T. IL ATENTV.IV.: e cangiate afflai ENTEN- 

TV.II 697,òz§Lfr%Uf;ìrnpofitum,adpqfitum, T.I. ^St.^^j. 
APE.aTo iT*i. T. V. 737 API. f,«. Tav. IV. Y. 710. 
• Vcd. Tom. 1.387. ^ . 

ap, APELVST . %9h a^eXovi^Oai poft ablutìonem ypoft lafird» 

tionem: è in frammenti omefll della Tav. Ili: APE, 

APELVS. T.V.C accorciato e dedotto dallo fteflo voa- 

bolo. 757. , 
APE . ESTE. abefte. To. 1. 378: AP.ITEK. aèlte . To. II. 6Zs. 
APLENIA T. V. piena . 745. o vaide piena . Tom. I. 599. 

APLENIES . £ verbo , imple . ivi . 
APtEI . T. VII. Appio , o piuttofto Appli , 7^7. V.To. I. J70. 
APRETV tures et pure . Ne* frammenti omefh fu la luftra. 

zione del confine . T. IV. Aggiunta l'aufiliare al P , Icg. 

apure tu , aburito per adurito ( come abiijfe prò adiifc. 

Fefi. ) thura & frumentum . Di qucftì fuffumigj per 

relpiazioni vcd. Ovid. Fafi. IV, 
APRVPH . T. IV. e nella VI. corrifpondcntc ABRONS Icg. 
' abros : per aferefi da xairpor : verres a p. 724. APRVPH. 

7". e nellaTav.Lat. ^5ROFv^rr«V.ABRVNV.T.V. 

kg. abru . unu . Tom. I 281. Verre uno . Tom. II. 740. 
AR . Ne* comporti è AD in latino e in umbro . To. I. S9h 

Toro. IL 70} . 
ARE . AREPE . AREPES . AREPER . ARPES . ARI . ARI- 

PES &c. IV e V. adipe o adipes 71 y. 
ARFERTVR. T. WIL adfertur . 766 Nel principio della 

T. VI. ARSFETVR, ARSFERTVRE . ARSFER- 

TVROi e fieguono nomi di vittime in retto , ;>«cd6f. 

umilmente fi efpone adfertur , Tom. 1.2^7. ARPHER- 

TVR . PHVST. Tav. III. Adfertum y 1. e, adlatumCit. 701. 

ARPHERTVRE SI . allaturus fit . Tom. L «70. 
ARMVNE ved. ARSMOR . • . 

ARPELTV . T. V. f. tf^;?f///ri/j (come richiede l'analogia da 

pello ) invece del latino adpulfus . 71J. 
ARPVTRATI . T. IH. 70^. e Tom. 1 280. arbitrata. 
ARSIE . T. VI. dall' etrufco arfe , ienis . Spiego incende 

ure j o fuftaotivamente uftio . ARSIER . uftione . 7S0, 

ARSITE, o arfite.vou. T. VL ufto.-jSt. 
ARSMO . T. VI. voce ambigua f. da «poAfta arvum • 75[|. 

ÀRSMOR ( della definenza ved. Tom. I. f i^. ) ouò traii 

o dal tema predetto ; o da armus che in quelte Tavo« 

le par che abbia ampio fignificato come talora in lati- 

no.tf7p. Titu ARMVNE T.V. 7J0. terminazione non 

Ovvia : Armp adpofito , o adpont armum . 

AR- 
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ARFEN . RXETRAM . T. IL f. «fvt da apvm . ^f 

ARFES e ARFIS. T. IV. e V/Voce fimilmcntc ambigua; ò 
adjettivo di arepes ( adipes ) dedotto da «i^vo eruo ( adi* 
pes erutos « adipes vifcemm ) ; o piattono genitivo da 
arvis arvìs in luogo di arvix arvigis,viBima ,716. 

ARFINa . T. V. 740. ovvero ARPIA . ARFIV . T. IV* AR- 
VI O ; T. VL arvina , laridum . Vcd, ^71- 

ARFEITV .T. V. nella 1. AFITV, e ARSFlTVnéXz VI.c 
VII. da a^v9 ; q. arvitum vifcus ; exta: fecondo altra opi- 
nione arvitum riaf .V. 6Zi. Quantunque nelle Tradu- 
zioni abbia feguita la feconda fentenza, approvai ancbe 
la prima . Ved. 764. 

ARFAMENtf. T II. 714 5 e con variazioni non rare in 
quefto dialetto , VRFETA . MENVFE . T. V. il^/f avvilir*, 
exta. 7JT' 

ASA voce latina per ara . 6Z2. 

ASAKV . ( CateL ) Catulus afus . 67%. 

ASE Compimento di vocabolo . V. Pir. afe • 

ASERIATER , ved. ANXERIATES . 

ASIANE . IV. aprano (pota ) cioè ajftrato da ajfir fanguis j 
e troncamente qfi , 674 719. 

ASTINTV , e ANSTINTV .T. IL adfient ^696. V. T«. L12 J. 
La finale ridonda come in anderfiftu . 

ATIIERIE . T. V. e nel dialetto delie Tav. Latine ATIEK- 
SIVR T. III. che riducefi in antico latino ad Atìerios ; 
cioè Atierìus ; nome di popolo » e nome di collegio fa- 
ero nelja Tribù Giovia; ^^9. e 717* Deducefi da ad 
( T. I: I9f . ) e da 1»* o Uf%tajacra ( T. IL 700.) adfacra. 

ATIERIES . T. III. ATIERSIR. T. IIL VII. Aderii . To. !• 
,ig. ATIIERIV.T.III e ATIERSIO {cm.ì T. VIL 
Atieriorum . ATIIERIVR . ESV , T. III. Atieriis : cAffer^ 
tur ATIERSIR . T. VII. Adfertur Atieriis , o Atierios. 
ATHERIATE . T. V. Atieriatis. To. L ìi6. ATIIERIES. 
AHTISPER . T. II. Atìeriatibus . Tom. 1. |»o. V. anche 
Tom. L 296. 

ATRIPVRSATV. T. VI. 7^2. olttoyc ATROPVSATF, 
dee diftinguerfi Atro ( adore ) e fwratu. ( puro J ." 



BENVRENT . To. ]- Ì69. beneurtnte epiteto di Ibcolajo. 

BENVS . T. V. da troc annus con afpirazione ufàta in gre- 
co e latino antico • 7)1, Quindi Apenes travolto in 
ampenes • 

BERFA. T. V. f. da herba come BeUna pcx Hdina . T. L 
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lap: òUra ! o piuttofto da ervum «fpirato come Xo^xà % 
trva. BERVS. ervis > 744» 

BERPHE . MARTI T. IV. che nella VI. fcrivcfi SEKFE. 
MARTI E . appellazione di Marte , come Berbtr nel 
Cantico degli Arvali 669. 71?. Serviù Marti . 

BÉRFHIE. BERPHE. MARTIES . Tav, iV, fc nelU VIL 
SERPI E. SERPER. MARTIER. ServU . Servii. 
Martis : in vocat. SERPI A « Tom I. 304. É appellazio- 
ne di due dee . T. IV. ver. aS. e ver. ji; una delle quali 
è ferfe la Uerea Manta de* Latini • Tom IL €€9, 

BERSI ARV.T. V. tolto i) Ia,coni£mo rìdu<sefi ad ^e^/artt/» , 
facrarum . 7I9. BERSNATVR . Tom. L jy^f^da Iftertno 
( facrQ ) onde forfè è hcrenta o fimil voce^ facerdos 
nel IL Indice. 

BIHbERA (em )T II.v. if. guafto davifiera q\i:iÀ vicfe^ 
ra cangiate le affini 5 e i , Così ftrusta e firuMa y vC' 
ftijla e vefiibia. 6p7. 

BIFE. T.V. 711. compimento di vocabolo. 

Bf^E y o BFEPER , Tay.yi. bove. 7S0* BVO. 754. io 
ftcffo. BVM. T. V. fiif bovem 7?P. 

BVPH.T,lV5J8rJ?. T.yi. /s5i4<w€^-7i4^V.aacheT,L ji». 

C e K 

K. T. Tay IILKal Decembres da Tefen decerti, 702, e «8^. 

K nel fine deUe voci è accorciata dalla Sillabica x€»o>f» 
come neir kicce de' Latini . To.I. 384- T. IL 6^4.. 

KABRVPVRTV. T. V. dee diftinguerfi in naitfof verrem 5 e 
ponum f. porcum , come SIM. KAPRVM nella (leda Tav. 
fi efpone jfuem verrem . 728. Ivi KAPRES . Verris , e 
KAPRVm yerrem . Vcd. To. L 29^. CABR INER . T.III. 
diminutivo , da jt«»fif . e W tjot C Hesych.) faerts.^'fi^» 

KALERVPH. T. IV. CALERSF.T. VL< lop. Caleru ^92.) 
laHentes , da >ax« Zac s onde i Latini lan laBens , gli 
Umbri quafi >«tMfèr con definenzapur gieca di f»i8^ 
e fimili. ji% Ved^ anche |4l* 

KANTVR, come in latino antico, canitur. T. IL 69^. 

CAPIF . T. VL p . 7<f». e altrove CAPJRSO , e CAPIRSEy 
nella T. L KAPIRVS 5 nella V. KAPIRK verìfimilmcntc e 
nome di ufficio ^ofcuto però e non tradotto. 670. 71'* 

KAPIR . T. 718. è refo & poft da % e ^ p># voce nauonale» 
o apurvocc latina; il cui fisti ificatf>«TÌ fa a qualche affi* 
nità ( To. 1. 187 ) : la prefata traduzione , te non al- 
tro ^ boa 4i£cQMrk&e in ima pasafirafi ; la voce è dubbia. 

KA- 
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KARETV. T. IV. 714. 

KARTV . T. V. Kai VRTV , o fia x«i «pr» , & pane . 74J» 

Ved. To. L 399. 
CASILOS . Cajilus nome di pàcfc . CASILER . Ci/?// • 

CASILATE, Cafilate. T. III. 711, CASILATE. T. V. 

Ci^latis f familia ) , 71%. 
CAStR^O . T. VI da caflrum , oppidum , 75$. KASTRV- 

blIE. T III. Oppidum Vubia ( fcivh J 70». Pufti 

( »0Ti ) KASTRVFVPH <k^ Oppidum , o irt Op/j/iio . 70^.. 

e ne* frammenti omeffi della Tav. IH. 
CATJ^RAH AMO i 690, xa0apv(*^ piaculum , 
KATLR . KATEL . Catulus KaTLES a^tf/i . KATLV , ca- 

tulum &c T. V Picciòla vittima .741. 
KAVTI . T. III. f. fiavTii , focuto 5 ma la lezione don è ficura. 
CEHEH . T. VI. 74J. Ved FI 
CLAVERNIVR .T. Ili, Clavemium , nome di pacfe . 66^. 

706, CLAFERm . 708 Ciavernio . KLAFERNIE. T.V. 

CI aventi a (fami Ha J .729 
KLETRA . T. II. e KLETRAM è ficuramente vafo da (a- 

crificio s creura , o x^rp» , o altro che fia. 697. 
KLVFIIER (em.) T.m. dall'antico Cluo^ purgo Jufiro . 

706. Ved. anche Tom. I 376, 
COM. Cum. T. 1.390. COMATIR. Ved. KFMATES . 
COMBIFIATr . T. VL KVPIPHIATV , KVMPIPHI ATV, 

e CVPIPHIAIA .T. IV adoUfaciat. 7l^ da comburoj 

e da Jfo, verbo medio. Tom. I. 37 1 COMBIFIATV 

arsfirturos combufium adfertur . COMBIFIANSIFST 

combifias mat ; adoleatur. Tom. I. jSo. 
COMOHOTA , T. VI. commota , voce di facra offerta . 7f ^. 
COMOLTV. T. VI.762..KVMVLTV . T.lV.e KVMAL- 

TV , T. V. 740 epiteto del feme macinato ad ufo de* fa- 

crificj commolitum , o fia molitum . To I. 577» To. II. 67 v. 
CONEGOS .T. VI 7«^i Nella T. I m fimil contcftoKV- 

NICAX. oyvx«^9 aggiunta la iniziale come in cauta iz 

•VX» . ^72: ungues . 
CO VRTVST.. CoerBus; i. e. erSlus , divifus eflo. To 1. 17 $. 
COVERTV. T. VI. KVFERTV. T. IV. 7^6. quartum. 

COVERTFSO. To.I.^u. quarto \c^\ttto di XermV^ 

no. Nel contefto e trioper ehetur , tento altero . È però 

ambiguo vocabolo , e riducibile al tema . che precede . 
KRAPVPl.IV e nella VI. GRABOrEl . GRABOVE . 

GRABOVl Grahovio 5 cognome di tre Deità . 666. 717. 

7if. GRABOyiE . 7^0. &c. Grabovi vocat. arcaiimo. 

Tom.L3tj 
KRBMATRV.T* V«*iirf/*jilps caniftrumad oifùnia fervane 

da 
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da ( Suid. ) KREMATRA . canìfira . KREMATRVPH, 

fecondo il contefto canifirìs • 744. £ meglio in (ingoiare. 
KRIKATRV . T. V. Da Quinquatrus , fcfla in Italia . 737. 

Nella tav. IV. KRENKATRVM 5 da cai CRINCATRO- 

HATF nella Tav. VI. 
KFESTRE.T.IV. e V. Queftor. Tom. I. 7^?. Nella T. lU. 

KFESTVR. T,I.4<fo.^ 
KVKEHES.T.II. compimento di vocabolo . 69%. Vcd.T0.Lj2». 
KVMATE da xva«a , germcn^o da x^a** q^od affunditur; 

il facto prodotto , o fia il farro ( adorea ) , che (i fpar- 

geva fu le offerte del facrificio per purificarlo . 727. 7i4. 

Xertf, o Scrft KVMATES, e KVMATS, e nel dia- 
letto delle Tav. Lat. COMATIR: femen adorcA qu$ 

facris affunditur . 
KVMIAPHT, T. IV. COMlAfxvik^J^t^t , foetas ( futs ) 71C. 
KVMNE f. Coena. Voff. deriva cotna da koitov , commune; 

Kumne in quefto dialetto . Ciò ammeflb KVMNAKLE, 

T. II. fatta Ccenacuium ^ 6ps. 
KVRAIA . T. III. eolicifmo. Curia .70^. 
KVRBLASIV. V.éSi: 74?. dg corlfula, come Urnafie da Urna. 
KVREIATE . T, V. famiglia : da Koftca , o Kep« . 66$. U 

La ftcffa Deità par efprefla in KVRETIES . T. IV. e 

COREDIER. T. VI CorA DU . 721. 
CVRNACO nome di vittima. To. I. |ip. 
KVTEPH 'T. IV. difcioglicfi in cot quodi e in ef. ex. 71 j: 

e To. L jsi. 
KVEEITV ( erus ) par nome proprio , f. Quintus To. I. nJ» 

V« il I. Indice oVe CH dubbiofamente (ì elpone Quintus, 

trovando^ ambiguamente Quinta Vcpa • 



Di quefta lettera £\ fa fpeffo abufo nelle Tavole Lattue 

invece del T ; cosi in latino antico fecid . Tom. 1. 1^0. 
DAETOM EST. T. VI. da <r«i«i fiio : fiitum , fenfum efi 5 

formola .- 7JJ. 
DEI, e comunemente DI. T. VI. ^t > Jàpiter ; o Aia , Jo* 

vem . 749. 
DEITF, DElTr. ENO ; DITF . T. VI. comunemente 

da deico , o dico . 7^0. diBum . cosi DIRSTV qu. di- 

fetum^ come pacetom per paBum . Significano ancne^io* 

fitumj da titum . 760' Ved. Teitu . 
DERSECOR.SENT. r.Wl. deféaifint. 751. ài deseco 

defecum, per defeBum . V* Tom. I. Ji|. 571. DERSI* 

CV- 
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OVST 5 qa. defecutò, defeBo . DÉRSICVRENT ^ deficu . 
f f TI . defecai Tom, I. 578 
DEB ENDVF ,T.Wll. da decem ^ e duo, duodecìm. 7<J7. ì 

Nella T. VI. TESEDI. 76$. Vcd. alla lettera T. 
JD£5ri^£.T.VI. dextera 1^9. DESTRAME . SCAPLA. 

Tom.1. 30 j. e ASO, DESTRE : joj. ^A dexcera, dextro^ 

verfum. Nella T. V. cangiate affini TESTRE dextere , 

benifine 717 nella II. TESTRV dexter , 69%. Nella iV> 

TEStRVCV ^p^r/; nella VI. DESTR^CO ( perfi ) 

pedi dextero , quaft da difinix . 
DIASFRFR. T. VI. da//«, e fumr , faperius \ formola 

accorciata , che fecondo il contefto par che fignifiichi yi£xra 

fuùerius dìBa . 748. 
DÌFVE .T. VI. /f^vNf epiteto della mandragora . 791. 
DIRS A e DERSA . T. III. e VII: Neil* altro dialetto 

TERA . T. IV. nome proprio, 72 j. 
DIRSANS , T. III. fratello del precedente 5 pel confron* 
^ to delle Tav. par lo fteifo nome DIRSFSTncìh T, VII. 

e TER VST nella IV, j^S* e 709. 
DFF e DI in corapofti duo , come TRIF , e TRE tres . . 
DVPLA . AITO . T. VI. duplicato • 7^J. e Tom. I. \6%. 

endtndupilfato qpaii endo dupUfato ; induplicato • To. I. 

?8«. Ved: TVPIAK. 
DFF^RSrS . T. VI. de puris . 7<fo. 
Df^Tl . Tom. I. i7%. Toti, terzo, ofefto cafo da rò/iu^.. 



Qtteda lettera contile il più difficile della lingua ; le carat- 
teristiche de*casi , e de'tempi. Ved. To. I.|20. j6o.To.II.^5>i. 
Ne ho (crìtto per ipotefi hnchè fìan meglio fpicgatc -520, 

EAM. EO. T.Vi. 7<i. 74*. €am to da is, EVXE. T.V.«of .716. 

EFyRFATO (pure ) Vi. mo/ir<> , ìnfurfunm redaHo ( fru^ 
mento ) 76$. PHYRPHATH . T. IV. FURIANT, T.VI. 
voci rronche 5 quafi furfuratas ; furfurefeu mola afperfas 
r oves ) 720. 7<f3. PHEPHVRE . T. V. furfure . 73«. 

EHIATO r erom ) T. VII. iturum • 767. 

I.Wc k%kTl% : vadatis^ pollicitis , ccfatls VcJ, Vufefi . 

E ISCyRENT.T, VII. incurent, curadonem adminifirent, 708- 

EITIPES To. I.?io,( cm.) ed E/T: nella T.III. ElDibus. To.I. 
88. |i$. Tom. li. 6Z6. 

ELANTV ed ELANTVR. T, III. eluanmr . 701. 

EM * T. II. in compofto : eum» 701. Tom. I. 281. 

ENDENDy. PONE . Endo pone, impone . To.I. 3^7. ni* 

ENEIP . erctu , T. V, 7$$. e accorciatamcntc N£IP . eritu. 

Hi T.VI. 
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T. VI. 7Jo. infacrificioj o facrificlo uno 5 Ic^endofi nel. 
la 1. V. anche VNV enetu : per modo dijua lol£u:rifido. 

ENFINE , in . To. I. 588. ENOCFM. T0.I.570. unacum. 
ENOM accorciato dal compodo precedente « o derivato 
da unus - ^ 

ENE , T.IV.f. in .714. e da unus : ivi , e Tom. I. 5J4. 

ENETV . Nel principio delie Tav.IV. e yi. »»•»«. impone.66t. 

ENV.T.IV. da unus ; una ^ fimul . 7»<?. -EATO catattcrifti 
di partic. ir«« . To. 1. |79*e d'imperativo, €?«# per ivis*». 
697. Cosi ENVK , e INVK . ivi . particelle tutte am- 
bigue a tradurfi . é^j.V. INENEK. 

ENFERVSTETV . Tav. V. qu. /il vtruuflitum; foftum.ji^. 
V. anche T.I ij?. 

ENTELFSI.ERE . To. I. J7J. %mMf trit ( «vp : ignis ) 
perfiBus erit ; omnino fuccenfus qu. enulutus . 

EPIRFER.TV nella T. V. q.fuperfertum. 7J1. 

ERAFONT . ERAHi^NT . ERìHONT . ERIRONT . 
EROÌ^T. Tom. I. }<fo. ERV Tav. HI. 704. ERA- 
RVNT , T. I. 5<5o. Erunt , /«^ri/ir . 

ERE . To. 1. 37^ erit. Nella T. IH. in Adierier . ERE par 
piuttofto caratterjdica di cafo . Può efTer pronome , come 
Eri . ER£K . EREREK . pajeno della (leda categoria ; vo< 
ci equivoche» ed cfclufe per Io più daquefti frammenti. 

ERI . ERIS. per ei ed ejus in latino antico. Tom. I. jii. 

ERAR . Enrum, ERER eorum ( nomine ) voci tronche : mca 
correttamente IRER . Ved Tav. VI. 74p. Nel medefimo 
conteso dicefi ERO ed £1^0Af ne* frammenti onìeflljil 
che conferma la interpretazione predetta. V. anche T.I. jij. 

EROM, (thiato ) iturum.T. VII: ave* EROM è caratte- 
ridica di fupìno . 

ERV . ERVS , oltre le intelligenze predette , pare appella- 
zione di (àcerdote da ipof facer ; o da kerus voce umbra 
che ritengo in tradurre. Tav.IV. e VI. Vcd. 7» e. Nella 
T.V.HERIIEI ed ERVHV ( genitivo, l'altro f.dativo ) 7IJ. 
e 74 J. Ved. anche To. I. 3 Ip.W . Prufekatu . 

ERITV. V. HERITVin HERl . 

ESA. Tav. VI. t*<r*. 7^»« cioè et>9«. Tom. I. $^il 

ESIR e ISIR . T. VI. laconicamente per efis ^oeffis.To.h 
361, ps . 

PSMIK da «iuiiri,. To.L j J4 SEHEMV . T. VI. 7<f ». dinddio . 

ESO. Tav. VI. %7ofis Tom. i. 361. ESO . ESF. ex. 
Tom. I. }9i. fo. II.<?8i. 702. 

ESO da tr^tf caratteriftica di participio . 7; x. 

ESVK 
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ESVK • ESV compimenti di vocabolo To. I. 914. &c. Cosi 
ESVPH. ^72. 715: cosi jìSIF in volfco . 

ESVM.T.V.f. t«w«f compimenio e caratccriftica di genitivo 717. 

ESVNE . ESVNV ,£SONO , voci affai ripetute , affai dubbie, 
erpoRe variamente : per uffmvy o pttfimuldsL unofe » o ut tr. 
74 J" y.gr. Efunuphuia . Tav, li. v. i. forse vM-nf^f fa^u* 
rus : e può anch' effere fimul faciat ^ o cum faciat . 

ESOJ^A Canjh ) ESONO . ESONOME . ESONEIR. 
ESVNV, ESVNA.SI.ESVNVMEN ESVNESKV &c. in 
alcuni contefli (ì leggono a maniera di fuftantivi o di 
aggettivi , quafi £/c)/z/z//ii da At99t Dìi j res divinai o 
da fi; unum; communefacrum.. Dell* ambiguità di que- 
fta voce , ved. Tom. I. 324. e Tom. II. 6^$. 

EST. Tav. VI. VII. Speffo e tronco della e . To. I. ?7f- Scri- 
vefi anco per tfio . Tom. I. 56 r. 

ape: ESTE . abeftc . To. I|6i. ESTE nel primo della T.IV. 
e VI. per la porzione derivafi da %t con la fiUabica rk* 

ÉSTV. T. V. iftum JM- 

ET. Tav. IH. et : congiunzione . ET par compimento di 

vocabolo a pag. 710. 
' BTRE . T. IV. V. da tripa , toltane Tafpirazione , come 
preffo gli Etrufcbi , altera . ETRV ed ETVR , altero 
V. VI ETRAMA altera plurale T. I. ETRES. T IL 
alteri . ETRAPH T. ly. alteras . o alterìs . V. To.I. j$5. 

ETV. T. IV. e VI. da e«v impone .-711,] in nota i pro- 
priamenre da f6ov , scorrezione per Uv , o per (v8ov T.L 
J82. Forfè caratteriftìca di partidpio . V. Tom.l. 379* . 

ETVTA . T. IL f. & tota. 696. 

ETVTV da tu tovt»v deinde . Tom. I. fp. 

EV . T.V. parte di vocabolo. 73^. e T.V. 7505 ove ancbe 
fpiegad per tv rite . Cafte lingua nuncupare è nella for« 
mola del Tempio augurale . Farr^ L. L. VI. ». V. Scalig. 

F e S che fi rende PH . 

PHAbV e PHAblV. T. V. à^Fabius nome di Sacerdote. . 714» 

PHAblA . Fabi . 741. e To. I. f ii. 
PHAbEPHETE . T. V. per vapefite . 750. quafi vapefaBo $ 

vocabolo che fignifica cotrara di carni . V. Vapere ; 
FARE .ET.T. III. /aciet. FACFRENT . T. VI. a cui 

corrifpondc nella IV^ PHAKVRENT q. facuerint fece*' 

rints ofacient. iis. e To. 1. $6%. PHAKVST. ^84. 

fajcejpte , fbrmola di congedo dal facrificio • 
PriAMERIAS . T. y.famiiias. 66%. e 72^. 

I i i » FAR 
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lAR. T. III. f. parte Ai vocàbolo, ^o. 70«. 

FARER . T. Ili da facio , ip/fir 'yjacrificare . 707. 

PHASIV • T. V. p. 740. è quanto fa^ice^» > eccetto il dimU 
nativo : penta . ^78: nella T. VI. FÀSIO , e FARSIO. 
7 $8. Mcn verìfìmilniente da ;}^<i/fiz . ) 

FATO. FITO . T. VI. ànFaBus. To. I. 571. ^fito. -j^h 
maàusefio. 

yEIA. FEITV &c. V. FI. 

PHELIVPH. Tav.lV. e FltlVF.T.VL laUentes da ftxu 
éLoL per U\ià^lau fello . 717- PHELE. T. V. ia^entem, 75;. 

rHELSFA.T.IIL vel #w«f • 704. e Tom. L 400. 

PHERAKLV ferciilum . V. fu.pbcraklv. PHEREHTRY . 

T. II. ftf»6p«» . ^82. 
PHEREST . T. V. ferre efi : ferendum efi , o fertur . 747. 
To. I. 380 PHERTV . T V. feno verbo 744- PHERTV, 
T. S , fertum y quod altari mfertur. «80. 750. PHERTV- 
TA ( Kletra ) . T. IL 6^6^ forfè ablativo con la folita 
reduplicazione. T. I. 379. fina in latino fi diffe ana- 
logicamente per lata . 

PHERIME . T. II. f fopi/tn da ^oftt* gefio: fé può dar- 
glifì un fìgnificato che non ha luogo ne' ledici . 

PHERINE. T. IL IV. e nella WL FERJNE : epiteto del- 
la pulte da' facrificj : farinacea , e flandor all' etimologia 
di Plinio , farracea . 675. e 701. 

PHESNERE , e mcn correttamente PHESNAPHE . T. Vi 
fcnoìt, 7St* 733' . . \ 

PHI àz fio i verbo medio che corrifponde or a 99 iZfach, 
or sa fio de' Latini. To. I. j8i Serve alla, rifol azione 
de* partivi. To. L J7». PHI . PHEI . IPHE può corrifpon. 
dere a fi : J74. È ufiito per fias come in latino . T.V. 

. 711. così PHI V. 754: PHETV, e PHEITV nelle T.U 
FETFj e FITV fon voci rcpiicitiffime : traduco ,/tf- 
cito , o fiat .T>HIKTV . T. V. e FITO T- VI. fito , fias. 
To. L J7^ FRITE fite ; ivi . e 760 PHEIA. faciant. 
Tom. I j«i. PHIAIA. T. IV, faciat . -ly. PHVIA. 
T. IL e PHVIEST pur da «•/». 69A* Della dìverfii or- 
tografia di una fteda vocc^ ved. To. I. 284. e To. IL ^^0. 

PHIKLA T. V e FICEA T. VI yifcera y voce ambigua 
in latino , e in umbro. 68 1. Può fignincar exta e cor* 
nes , di che v. anche p. 7^4. 

PHIIVFI : PHISESAbl. T. IV. e nella VL FISO. SAÌf* 

SIE . Filio . Jovis Fi Ho , Jovìi . Saruco è il Dio Fidio 

de* Sabini • étf?. jF/5 Of^JSANSJ . Fidium Jovis Séutcm 

(invoco J . 7Ì%*' FlSOVlE . SANSIM . 760. Fili Javi 

San- 
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Sance . Della terminazione in lE v. GRABOVIE . Dal- 
la (leiTa Deità è denominata FISOVINA la Tua óblazio* 
ne . 7<^»- 
FONDURE . T. VÌ. PHVNTLERE . T. IV. vocabolo in* 

certo . 721. • 

FONS e accordatamente FOS T. VI. leggo /i>«« da Fora*: 
honus j propitius ( ps ) . 749. e Tom. L jtfi. In plurale 
FONER , laconifmo per Fones . To. I. 574. FONSIR 
e FOSSEl propitius , o fia volens (ies . To L s^i. 
FRATER , e FRATEÉR t. III. frater. tu. FRATR^S. 
T. llLfratris . 707 e T. Vll.^tfrr/j nomin. plur. PHRA- 
TRV . T. III. e ne* frammenti omefTì PHRÀTRVM , e 
«ella T.VII. FRATROM.76s/fratrum. PHRATER. 
ESV . T. Ili forfè da fpar9f*tfi fratrièus . 70%. e To. L 
324- FRATREXS . T. VII. 7^4. e PHRATREKS .To.!. 
58 1. /r^frwPHRATPVSPE . T W/fratribus . 700. PHRA- 
TRVSPER.T.II e V. lo fteffo. Veggafi PER. 
FRATRECA . T. VII. Fratria nome ambiguo : fignifica col- 
legio di facerdoti y e Curia o fimil parte di Tribù . 729. 
quindi Fratrts in quefìe Tavole ha <K>ppio (ènfb . FRA- 
TRECATE. T VII. //•arri* dativo . To. I. ^19. FRA^ 
TRECIMOTAR. Tav. SU. fratrtcas lp^%r\^i . 76%. 
V. anche To. I. 548. 
PHREHTEPH,T. V. forfè epiteto di erva : (icfpone fra^ 

Bay o {\z frtjfa 745. 
FRI. T. VI. 7S4. cFRIF:z2'7^o. cattiovc, fifonfup- 
pode finali òV czCo ^ non edendo F finale di verbo. Se 
ciò non olla, come frite ficaramente èfite^ così fri fi 
esponga perj^, facito : cioè p. 7 fi. txpiato oppidum &c 
e p. 7J4- fojpita in f&ritu oppidum &c. Cosi p. 760 * 
PHVKPÌiAT.V. EFFRF Affi'. 

PHVST. T. Ili: 702. T IV. jUS. FVST . T. VI. 76^. t fpcs- 

(b altrove : forfè fuit : più ilcuramente è accorciato da 

FVSAT colicamente per fitat C fit J dsL fito . To. I. |y-^. 

FVSTEREC . T VII C ^^m )fuerit : ovvero fiate ref v/- 

fum ) 766. FVTV . T. VL; d efpone per fito . 7 J5 . &c, 

?HVT V • T. V% f. da fiuo augeo j magmentum , 744. 
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HABETV ( fcorrcttamcntc AMPENTV ) T. IL V; e HA- 
BITV . T. VI. habeto» verbo affai ripetuto. HABl A. I. j^7. 
kabeat • quindi prekabia , e per {oliéo can^anaento p^ 
hubia . T. 111. prAhibeat (Plaut. ) pnheat . HABETVTV. 
kabitum »r« habeatur . T.1. 174. 
H ASINA. T. IV. e VI. para ovis da awitn^ purus . 71J. 
HAPINAPH . T. IV. e KABINA . T. VI. oves accus. 
718. nel contefto è anche HAPlNARV/it . 

HAHTV . T.V. parte di voce compofta. 744» fab, aBi. 

HERIE , accorciatamente HERI e men correttamente HE- 
RIS . T. IV, e VI. /acro , da Ufn o «po« . Epiteto od 
pane e del vino . 714. 7 $6. Si {àntificavano coli' aCpcrfiooc 
del farro . 794. In frammenti omefli è epiteto di vittime 
corrifpondente al latino ^cw. HERIIEl . PHABIV .T.V. 
Fabii facerdotis o Fabio facerdoti ; grado che raccoglici 
dal contefto. 7)^. da itffvf Lo fteflb è di Erui, HE- 
RIES . Sacra , res Svine .71». HERÌTK . HEREITF. 
ERITV. T. VI. 750. ÉRETV. ERIETV. T. V. jì^- qoafi 
itparwt» : minifterioj facrificioi ritWy la qual voce latina ve* 
rifimilmente derivafi da quefto eritu . 

HERTER T. II Hertus, nome di sacerdote . 69^. HERTÌ» 
T. III.H«rr/To. L 570. HERTEl T.VI. Herto V pag.707. 
HERTER fuor di analogia jEfcrfe/n, Rertum To. 1. 355. 

HERTE. T. III. da re^e , o da Horcit ; b^ne , ri te . 704. 

HVNTE . T. V. Eum . 74*. HUNTIA . ivi. Hic.jam. HUN* 

, TAK . T.ll. kacce 69^. HUNTEBEPH I . T. 1 V . par da te 

^ cersiHUNTE. r hocce facrifici» ) BERPHI.J?/tt 72». N<I 
dialetto delle Tav. Latine ONDE. Hocce ivi e ONSE f. kà 
To. 1. jjo Pronome da ovtm cvt» . Ivi e To, IL 695. Vi- 
riate aspirazioni FUNTES e FUNTES hujus ' ivi e Tat. 
JI: 695. Simili cangiamenti in leggende di medaglie grcdie< 
T.L 106. 

HVRIE.T.lVj e nella VI. HORSE . Terminali: epiteto 
di Marte da *0f9t urminus 72o:crempio notabile Tel. li]» 

lABVSCOM, T. VI. lAPVXKVM T. IV. Japygum inomm) 

comunità , o popolo dell' Umbria . €6$. 
IKVFINA frequentemente nella T. IV. 714. &c.altrovc nCYH- 

NVS : gente a cui fpettanÒ aucfte Tavole 748. e 661. 
lER. To.L 3^9^ Ire IrONTAunt: nc'frammcntì omeffi. 
EHlATO ( erom > è dal tema ifteflb • Tav VII. 
IPE . T.V replicatamcnte pei FEI 7I i. IMQRAR. T.VII. 

'tifAiTifmtj69. IN- 
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INVlt. Vcd. ENV. INHBNEK. T.II.V.20. e nella ttefla Tav. 
e ndia IV. INVMEK , calcura fembraa forinole di paflaggio 
49d haeCyfimul* Molto ^rifìmilmente sau particelle ocarat- 
ccriOiiche da aaneteerfi ad altre voci i cosi ENENEK 
ENVMEK. 

ISO . T. VLipso. ISSOG. T. WìLìpsoccc : in latino popolare 
ixo. T. I. fyj. " 

ISVNT. T. IL e V. 74^. esunt j sunt , o erunt . ^^7, V, anche 
T.I. p. I47.cjjy. 

IVBVS . caratteriftica dì sedo caso V. Pesuntru . 

1VEKA.T.1V. e IFENGA. T.VLJuvenco i6\, (pome) IVEN- 
GAR T. VII. luogo di quello nome . To. 1. 391. o vittima , 
come fopra : ma scritta fenza la u(àta terminazione ^ pa* 
rendo quefto un quarto caso , come nella T. IV. pane . pU'^ 
plum ,afcrum, 

ÌVKV.TM.jecur 7^f .IVKA.T.II. jecora dzjecu come alga 701 

IVPATER . IVFEPATER . T.V. 714. IVFE PATRE. T. II. Ju^ 
piter , o lovis Pater 69S. IVFE. T. IV. lOf^E. TVI. IV- 
FEPATRB . IVFIE Jovi , in antico dialetto Jave: To. l.?o^ 
AktulVTìi?JE, Jupiter ; altre interpretazioni 740. lOVIES è 
ne' frammenti ominedì , Jovis . 

IVFIE .tlO^I. T.IV. VI. Joviae ( Tribai ) ^716, lOVlA e 

> lOVlE vocat.c nelle preghiere. IVFIV 720. lOnV^^i. 

dal tema ifteflo. IVIESKANE T.V. Joviscanai famiglia 

denominata òiJoviscus 71^. IVIESCANES fcorrettamcn- 

te . ' ivi . 

IIVFINA. 700 lIOFmA. 74«^ IlOFEINA ^lOVlNA . 
To. i.2n*Lo (lato, ola popolazione della Tribù Giovia )IV- 
EINAS.IV. 7". e nell'altro dialetto IIOF'INAR. VI 764. 
Jovi/idegenit. IIOVINE. per la oofizionc par (imilmente 
fecondo caso. 7fo. in altri contefti fi efpone per terzo o 
serto caso-, fimilmente IIOVINEM: Vi e IIOVI^IAM aco#r. 
datamente IIOVINA . 752. Jovìnam j e talor altro caso • 
l0^m\5B^.6^oIovinorum. 



LESTRV. LVTV. LVTA • LVNEKLV. Tav, III: omcffi. 
MALETV. T.V. da /miai mei- o meUimm vinumi mulsum. 67$. 

74f. 

ìblANTRAKLV. T. V. e MANDRACLO . T. VI. mandragora • 
^7S* 7n* MA- 
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M AN VFE . T. V. ^ una parte di vocabolo 7 J4. 

MARTE T.IV.VI. Marti 71^. Ahu MARTI.T.V. Ac tu Man 
Altre congetture 743. MARTIESTJV. 714; ncU' altradia- 
\tixoMARTlER.T.yi.Marns. MARTIER, T III. 
martìi, o martiorum. Serfe MARTI E nelle preghiere del* 
la T. VI [.vocativo Servi Mars se pur quefta Deità non è di* 
versa da Marte .7^3» 

MEPHA. T.IV MEfA. T.VI. nel cotìtefto è fpicgato;:^mtf : 
da fAiif9<fimur, <f78. 769 Par che fi diccde anche di più vit- 
time , e cosi nel maggior nomerò. 756. MEPHE. T. V.fe* 
more . 7$^ 

MENXNE . T. V. da ( menxe mensa ) con ricrescimento di 
obliquo i menxene , 74X. MENXARV . ivi mensarum . 

MERSEI. T.VI. da fA%fu » cioè ^wf# Svìdo • parte di compo- 
fto. 7^1 . 
; MERSVSt MERSVFA • T. IL /ti)ip«f /»»?/« . Corrisponde a 
mefa , che ulano gli fcrittpri delle altre tavole . Può anche 
derivarfi da /ufpif ^9 j . 

MVSEIATE T. V. Musaeatìs , famigtia . 66$. 7'ip. 

N' 

NAHARKVM. T, IV. «nell'altro dialetto N^H^^firOJtf. 

T. VI. f. metatefi da ARNAHACVM per Arnatum V. 66^. 

e 7|8. ove NARAKLVM fcmbra eiTcre là ftefa voce , ma 

peggiorata • E nome di popolo da Ama , città in quel di- 
; ftretto : io ctrufco Arnaha liJo. 
NAP^ATV. quafirrttfrrarttm ; efpreffo, fpccìficato , dichiarato. 

E ufato in propofito di voti ; vitlu, trioper, vujru. naratu . 

vkulum. ter, roUum, nuacupatum, T. V« 75 J. proseseto na- 

(atu.TéVL proficìes < ptr votum > nuncupata. 7 j ó.fimilmcn- 
e fevacne naratu, T. IL 701, folemala nuncupata i cveì- 
tu naratu . 7 io, votum nuncupatum : onde^jtt ed efo nr 
ratu; ex voto nuncupato . Leggefi znco arviu eu naratu T.V. 
Hgnifica nuncupato^ o rite nuncupato. Nella Tav. VI. 
ftedc irovafi congiunto con furur , fuperius j e par che 
ha fuperius di^um , fuperius expofitum . 7^6. 762, 

NATINE. T. V. epiteta di Petronia e di Vobia , pacfi vicini » 
Arna, S[ikgo Arnatina . Vcd.p.7Jj.e74?. 

NEIP. T.VI. 750. pare accorciato da eneip,^, lettera E Secon- 
do r indole di quella lingua può elTer anco ricrefcimenco 
di obliquo . 

NERF, e NERVScarattcfiftkbc di oMtqui • Tom. L i»}. « 
T.IL7$J. 

NER- 
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NERTRVKV perì , e NERTRVCO perfi neUe T. IV. e Vi- 
li oppongono a defiruco . Da/NESTRVX , ofiuiftms de* 
Latini , ai cui* rcftan gli obfiqui . V. defiruco. 

NOME nella T. VI. da nomus u trova chiaramente come 
nella IV. ove NVMEM cerramente fignifica nomum . tftf ?. 
NOME ^NERf, e NOMNE .NERFS fono equivo- 
ci , e derivabili o da Nome con metai^afmo di obliquo; 
o da nomen.7$$. 

NOMNEPER. 750. e NOMNE. 7!». fecondo il con- 
tefto , i\ elpongono nòmine . 

NO^NER è ne* Frammenti omeffi 5 parmi, da nomus* 

NyRPIER. To. I. s$$. da novem q. nuvies, novenos . 

NVRPRENER. T. ,111. Eid. Novemhrìnis: Novemòriius . 
tftS. 706. 

NVFIME . T. VJNovum . 744. e To. I 5»J. 

vinu . NVFIS . T. V. compimento di vocabolo • 744. e To J. 
321. vinis . 

Note numerali delle Tav«Eug. Vcd. To. I. s^S. 



OCREFISEI. OCREFISI. OCRE. FISE! . OCRE. FI^ 
SI nelle Tav, latine fi rendono fieri fidi, eficrificio\ 
Della etimologia v. To. 1. 291. OCREW5/£ Umilmente ; 
ficrificio: PERSEl ( m^u ) OCRESISIE, e perfei z 
OCREM. FISIEM ad facrìficium ■ V. To. I. ì9ì.} ma 
quc^a terminazione in M è anche talora negli altri cafi. 
OCRIPER . FJSIFC e FISSIF) corrifponde a VKRI- 
PER , e VKRIPE . FISIV delle altre Tavole , fcfto ca- 
fo . V. PER . Nel plurale OCRER . FISIER che par 
da fupplirc come Vrnafier :ficrìficiorum : e fecondo Tana- 
logia può fignificare anche Jacrìficiis , ht interpretazio- 
ni date ti fondano nella pofizione delle voci predette ; 
che per altro non fcmpre e fenza equivoco . 

OPETER . T. HI. o da vv«r«ff fummus . 707. o da ^wrat 
adolere .^^J. 

ONSE . V. Hunu. ORTO e ORTOM . EST . 7J0- 

ORER. T. VI. fecondo il contefto par dair Umbro VKRE 
detto come Cur da cui rei y piuttoflo che dal latino ow . 
7fo Hoc reris invece di hoc rei. To. I. 119. 

OSE . T. VI. da oTt quandoquidem . 7yo. o da •;. To, I. 40*« 

OSTENDV .OSJENSENDl. Ved. VSTETV. 

OTE . T. HL uti . %o%. OTE. T. VI. f. compimento di vo* 
cabolò. 1%%. 

OVl. V. Uve. 

Kkk P 
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P. lettera ed afpirazione . 

P. IV; e P..VI, nella l'Hill, interpreto Populis : pcrfuafocfjc 
(iano dieci popoli che mandano le dieci famiglie alle Se- 
mente della Tav. V. 

PACA. T. VI. 74<f. forfè iic.P^Ff. nella fteffa Tav. ere 

do efler APE, aggiunta anche equi l'alpirazione . 
.TACER . T. VI. dehnenza laconica per paces . 749. Lo ftcs- 
fo che Pacens . To. hs6i. propiiius * PACERSEI . prò- 
pitìus Jies., ivi • 

PADELLAR nel principio della Tav. VI. toltone Tabufo 
del D e dèlia R f;:eqiientiflìmo in quefto dialetto ^ (ì ri- 
duce a patellas , 6^6. 

PANE ( poplo ) T. IV. e VII. omnis populus da w«», in- 
vece di «af • V. To. I. 501. PANTA . omnia . To. L 5 Jj. 
Dallo fteflo tema SPANTI ( em. ) T. I. vcrs. 1. n«iTi; 
e poco appreffo SPANTIMAR . 

PAN^PEl . T. VII. da v«cy e ubi; ubìvis : o da ««f^v/n 
eh* Efichio chioCa j^mz^/ omnes : univerfi . 77^. 

PARE A . nome di vittima . ^90 

PARSEST . T. VII. in ofcuro contelìo f. da 9ap« eft . 7^f. 

PASE , pace f tua ) nelle preghiere . T. VI. 7 54. A più Dei- 
tà dicefì pafe^ vefira . PESETOM . EST . X VI. f. da pafc- 
tom eft y cioè pacetom ^ poi pa^um y voce (bienne <ti vo- 
ti vgr. paiii j uve nei . 

PATRE . T. V. patri . 718; e Juvepatre voc. 714* 

PEHANER . PEIANER , PI ANER . T. VL da pio o pia- 
00 con epentefi dorica . To. 1. 111. 177. I?EH ATV . T.II. 
viato imperativo . 694. P IH ATV . T. VI. par che abbia 
lo (leflb fenfo j. ed anche (ìa nome da piatus invece à 
piamentum . Può ciler anco participio padivo . 7$i. PI' 
HACLF.t PIHACLO.T.Vl.piacuIo.jso.niìkm. 
e PlHAFI . T. VI. (ì e tradotto quafi foffcpihasfi^ cioè 
piatus Jis ,7^1 Può aver fenfo attivo . V. Fi . PIHAX. 
FVST. T. IV. PÌH05. FVST . T. VI. dal tema iftcs». 
fo . 7<JS. 

PEIERIATE . T. V. Pieratis famìglia . 66$. 

PEI A . e PEIV . T.IV. da wi^v pinguis , opimus . 71 j. 

PEICA . PEICO PEIOK T. VI. nomi di vittime . ^90. 

PELMNER . T. VII. nelT altro dialetto pelmenes : definen* 
za di dativo corrifpondente a «txt/4iyoi« • :rop. da vt* 

PELSANA . IV. e VI. »: Aa»it , invece di riXKvevf • To, I. joi. 
/i^a . <J74: altrove PELSANV e PELSANS . 

P£* 
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PEPERSCyST.T. Vì.pcpefcus eft ; defeUus eft. 7S9> e 
To, h $66. . • 

VEVWKKVKENT. procurent. To. l. $66. 

FEQVO. T VI. pecu in antico IziÌTiòpecas , ^ pecari . y^^^ 
e può AippliHi pequom'y d^ pccuum pecudum. ?$$, 

PER , pdfcicella che lì annccce a' fedi cafi ^ nomneper ^ totU'^ 
per , fratrufper &c, odUabiea come il vif de' Greci ; o 
proprietà di qualche declinazione j o t>rcpofizione da fpic* 
garfi fecondo i conteili alf ^ o prò . V. To. I. jo). nota i. 
e 520. To. IL ^99. 7J0. f 

PERAKNE . T. V. epiteto di SACRE . Sacrum annale , fa- 
iemne, annum , quod fit perenniter , per annos fingulos : in 
gen* o dat. PERAKNEV. 704: e dicefi anco delle vittime 
BVM . PERAKNE/if bovem annum x e VFEPERAKNEM 
ovem annuam &c. T. Y. cBVO . PERACNIO . T-VI» 
bove annuo. 7 S4', PERAXNANJE. T. V. nome di fe- 
miglia Perannania , o Perennania , da una Dea > di ci|i 
V. p. 66%. Il tema è ACNE . 

PERACREI . PERACRI . PERACRIO . V. Acre . 

PER AIA, T. IV. e per folita epentefi PERSAIA zPER^ 
SAE nelle Tav. latine , è formola di paflaggio , còme 
in greco 'n^osyi ; pruerea , o deinde • 724. 7$8. Cosi 
PERAI . Forfè da vpot ea j in greco vptc . rtvreic : più 
verifìmilmente è da «apat o «jtfai ( doric. T. 1, s<3.) 
che la pofizionc c'interpreta per ìiprAter de' Latini . L'al- 
tra parte del compodo par guado da e<i . PERVM . T.I. 
f 84.. lo dello in queda ortografia che PERVME C T.II. 
744. ) e PERV . 74J. f. »ap • PERAEH vap« eum . 701, 
Ne* quali luoghi rammento al Lettore , che In queda lin- 
gua né molt' analogia ^ ne totale corrifpondenza col greco 
fi dee cercare. V. To. I. |$i. 

PERACRIS. SACRIS. To. 1. ;77. peraElis facris , diia- 
ramcnte in vigofc del contedo. 

PERE . T, V. £ k) dcfTo che PERI . 7)%. o dal greco «ipi 
de. 7|8. 

PERETOM EST .^.Vl. quafi ffifro da %^%mdÌ€oimz 
è adai dubbio. • 

PERI 5 e nell'altro dialetto PERSI nelle Tav. IV. t VI. 
fignifican piede da vop, o fia vuf laconicamente per 
pes. 679. »ojp#. e 739, i em.) 

PERNE . T. VLpema . 760Ì PERNAIES . T.IV. e PERNAI- 
AF • pernas e pemis. 712. V. anche ^77» 

PERSEI . T. VI. vcrs. 2(P.altrove PERSE e PERSI da #pf i 
eoU per «pi s atf 5 o da vipi fimilmente adtO prò • To.L 
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Ij^i, PERSEI . Nella ftefla Trr. al yerb 170 ove è uni. 
to « verbo fi cfpone wf.t %»pro quo» prout . 7S1. Nel 
V. z8. è parte di comppdo • 
?BRSTV e in fiini^ contcffo PESTV . T. V.da vtpi , ^iram, • 
vftfft > tfnr^ . To. 1. |8y. eTo IL 714. Della enclitica an* 
ncflà V. To 1. 584 

PERSTICO . £iir5 . To. 1. 170. napfrt««>r mV / ^ipoMf. 
PERSVTRV.T. V. 71». Nelle Tav ht. PERSONDRO, 
Leggcfi anco PESVNTRV e PESVNTRVM 5 e PESON. 
DRISCO . IVBVS fuuramcnte fcfto cafo pefondrifat. 
busi Voce ofcuriilìma ì di cui foto comprendo che fpciti 
al pie . o quarto della vittima ; e che fi dimngua \n forfait, 
e fiafiare . 7J1. Della ecimplogia non fo render conto . 

P£SCl/^.T. VI. 76%, un quarto della vittima. Si riticDC 
la ftefia voce fefclus , o pcfclum : deducefi o da^^^ipet 
diminutivo; dicendoci Tempre di minori vittime (To.L 
lyi^ ) Oyèipefio partior . come da amido amiclum ( ivi ) 
o da rktx^f mAyf ( Hcsy. ) To.ll. 715. PESKLVM . T. IV. 
PERSCLOxiè\9L VI. corrifpoRdente . f. quarto cafo To. L 
n^PERSCLER . T. U. fi traduce pefciis . 75». 

PE&rrOM . EST . T. VI. 75». pofitum^o piuttofto pafetm, 
o C\A pa^um eft . V , Pafe . 

PESNIS e PERSNlS.f79.iri antico latino eauda. 

PESNINV.c PERSNIWV.T. IV. V. VI. Significa la ofe- 

- u (bienne del iacrificio , o da «pe^ e vt/un voce di (à- 
cre oblazioni ; o da perné eh* erano il dono principile 
di quefti facrìfici » e de' greci ; o da pcfnis eauda ; v ^80. 
e 71 f. Scrivefi anéhe PERSNIHMV . 744- Nella Tav. VL 
PERSNIMVMO pefnìmum . PERSNIMV . ESVPH.7M. 
perfnimis • Si ritiene nelle verfioni il vocabolo naiiooalcj 
o ù ufano i termini generici oblatio > offcrumeatum% 
profanatum . 

PEHTRE . ESVPH . To. I. %S%. pedihis . 

PETRVNIAPER.T. VI. ab Pitnmia: paefe pxcflo Aroa. 
^^|. 741 V. PER. 

PETrRPFRSFS . T. VI. *etur purus, inptif puris . 761. 

PIQVIER. T. III.«P/«, o Picentium. 708. 

PIR. T. VI. zgnis 7vp . 750. PIR . ignem To. I, 5^7. PIRE. 
T. IV. ignem . 704. 

PISI. T. III. e VII. (Il tf^. 701. Altrove pac eh' equivalga a 
waci , o che fia caratteriftica di dativo ; colè incerte. 

PISTVNIRV . yifta . T. V. piftorinum» ic. pifiorium fff* 
Bum , 'lihum • ^74. 711. e To. 1. 17^. %t%. 

PLENEfi. .pUne.To. h $9^.?ìJSNA$ìSìi.T.ÌXL6U.7^u 

dee 
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I fiee fupplicfi a oouna della Tz% |. v. i. fU^anm^ yc4. 

s * ApUrue. 

FOE. 397' f* uhi : nella T. IV« PYE da noi o fia v»; 
s To. I. S^. 

I PONE, e PONKE.T. VI. 77» e PVNE. T. IV. e V- 

pofi', avverbio e prepofizione . £ dal latino pone ^ ma 

diceu non tanto di luogo ^ quanto di tempo. 7f s* To«I.)^o. 

PONE . POPLO . T. VI. c*IV. PVNE , PVPLVM ad , o 

; advcrfum 7^ P ONi^£ . IVENCAR te. più vcrifimil. 

mente è détto di tempo che di luogo • 
[ PONE . PONI . T. VI. e nella Tav. IV. e V. PVNE e PVNI . 
' pane ^ Della ortografia di que(ie vod , y. To. L ^70. 

*: Dell' analogia , per chi ne ba molto illecito • T. II. 714. 

? PVNES o piuttofto PVNES FÉ . To. 1. 5I1. panes . 

• POPLO . ?yPLV,popuius . 7H. PVLPE "travolto da PVPLE. 

^ T. III. 704. POPL£. POPLO. POPLOitf col mcdc-i 

fimo contcfto e fcritto per popuio nella X VII- POPLOM 
' e POPLVM. T.WHW.popuium. 764. POPVPLER. 

T. VI. 7<J4 PVPLVPER . T. IV. 72 ^ prò pqpulo . V. PER. 
t POPLER T.^lh col: j.populh. 

r PORCA .trif. . VI. PVRKA . tre . IV. 71I. porcai tres . 
k • PORSE. PORSEl . Ti VI. da «ptcri ad . To. I, if i. |^. 

Equivale anche a prout . come perUi . ivi • 1514. 
k PORTAIA . PORTVS . V. PVRTIIVS • 
i POST . r£il/ii . 7f tf. e POSIVERIR . T. VI: nelf dtro 
s dialetto PVSVERES . T. IV. poft verls , o fia verres ( im- 

3 molatos ) 7U. t)el ^ clifo v. 7i<f. PVSME . HERTER 

pofi me Henem. To.l. i Si* 
L POSTEKTIO e PVSTERTIV. 7^4. f. poftridie. 

• POSTRA. T.VII. PVSTRA.714. PV$TRV.T.IV. POSTRO 
B nella VI. corrifpondentc .pojiea.yzy, PVSTIN . Tav. V. 

■ poftinde . 74^* 

PÓSTNE ( perna ) T. VI. pofierior j6oi :cd elifo il T . 

PVSNAIAPH . 717. e PVSNAES . pofieriores 5 in antico dia- 
letto »o/Ìi/ztfi. 71 1. V. anche ^77, 

POSTI. ACNK. T. III. in anno , o ad annum 707. da 

mw . PVSTI. KASTRVFVPH. T.III. in Oppidq ( Fabia) 

o ad Oppidum ; eh' è il luogo ove <|ueir Editto fi efpcio 

2 . ne p, 7o5j e altre volte ne* frammenti omefii . V.T,I. J9>« 

PREHABIA e PREHVBl^^T. III. prdteat , gìkpré^aheat. jo$. 

j PRESTATA e PRESTOTA . Pnftita in antico dialettp 

To I« t«4* Circa il fignificato ved. To. IL 669. PRESTA- 

■ TE Pràftitét , o Pr^iti . 72I. PRESTOTAR Pràftiu, 

■ o Prétfliies . To, I. 107. 
PiUfiHW.X.IIIt,Pr4r«r*tf. 705^ • 
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PR£FEPHEtV*T. V; pn, ( anad) fito , i. e. maSlus ejio. ' 

741. V. T. IV. V. a8. VKEIEEK . privHS i fingulus , um 
" To. I. 5J4. ET. PKEFER ncll' edittò p. 70^. forfè prò- 

ver ( Eit. ) prìdìe idus . 
PREFERES, e nciraltro àìailtxxo PREFERIR e PREVE^ 

REIR . T. IV. VI, vf : Ante verres C immoUndos J-jij, 
PREPESNIMV . T. V. pre fpiego pn) in vigor del contcfto. 
PRINVATVS .PRINfrATIR &c. fon nominaci più volte 

nel (àcrificio efpiatorio de' confini da me tralafciato. 

Non dubito che il tema fia il latino privo . To. I J77. 

V. To. I. 577. e jfo: ove traduco privati . 
PROCANVRENT. T. I. jtfj. da prò e cano 5 onde pure 

e Kantur . 
PRVPHE . To. L 35j; probe : ma forfè ivi non termina la 

parola . 
PRVMV . PRVMVM : T- IL e nelle T, L. PROMFM. 

primum. ^94. 
PRVSEBIA: T. V, préfepia. 744. 
PRVSEBETV . T. V. 7|o. e in fimil contefto PRVSEBETE. 

740. da vfojgarov con epentcfi della fiUaba SA , come in > 

anderfafuft per interfiiat . To. I. i<Jj. Ij 

PRVSEKATV. T. I. II. 700. T. V 744 e accordatamente 

PRVSEKTV . ìyì.^rofecato. PRVSEKATV, EREK.700. 

può rifolverfi in vm gfxiCc, profe^titn iri( eatur ) profc' 

càndum erìt ; projecéffere , i. e. profecabis . PROSEòE' 

TER. T. VI. yót. e comunemente PROSFSETIR., 

7$(». proficitare ; Io fl:e(!o in tali cantefti che profecen^ 

tur. ivi. PROSESETO . ivi. fuftantivamcntc , ;>royi. 

^um » proficies ; i minuzzoli delle carni cbe li bruda* 

vano , o u diftribuivano agli alianti . 
PRVSIKVRENT- da wyò^i. T. I. 151. c^xia&profiurent ^ti 

procurent, To. I. %9i. 
PVEMVNE . PVBRIKE. T.II. nella T. I. KAPIRVS . PVE- 

MVNE. par nome di uffizio da »oifni» . ^70. ^^P» 
PVfE. To. I. }7^ da M(, opiuttofto da uèei :pufiquam: 

748 ove leggefì qiiefta parola invece di puff • V. Pufe» 
PVLPE . PVPLr&c. V. POPLO . 
PVMPERIAS. T V. epiteto dì famiglie che convengono 

alla feda . 7 p*. pompadcas 5 fé non vi è qualche alluso- 
ne pili recondita. 
PVNE . PVNI &c. V. PONE . PVNTE5 v. HVNTE. 
PVPRIKE e per ifcambio di lettere PVPRlbE . T. I. e IL 

publicus . 
PVRDINSVS &c: V. PVRTIIVS. 
PVRE . T. y.frumntum vvp«s . 745. PFROME . efiufatu . 

To. 



To. I. ^%9^frumenfo molilo: e può anche renderfi puro 
farfare <» PVRl .FAR, Tr IIL frumcntarius , qu. j'tf- 
ran'us fcioka. la caratteri dica derivativa.; invece di pi* 
rarius . 6jo\ fecondo altri puri farris . 

VyikE.fufi..T.lì.purus elio, e PVRE avv. T. III. puri^ 
ter. 704. PVfeATV . T. V. e PVRSATr . T. VI epiteto 
del farro s puratus .purus . 7 ih PVRETO. T. VI. purus 
%ru ( ignis ) puratus ; i. e. lufiratus fit -. Del rito v. 
p. 734. 748. PFRSFS . T. VI. puris . 760 . 

PVKTIFELE. T. V. ir^pra? feians: vitulus LBens. 7IJ. 

PVRTIIVS: T, IV. 720. dsL porricio^ parBum: vocabolo di 
facrifìcj To. I. 3^^. To. II. 680. Gli corrifponde nella 
T. VI PORDlNSrS. ERONT. 721. f. da «op^vv» : 
porreBz erunt ( oves ) fcorrezione coofirontaca coU' an- 
tico latino . Tq. 1. J74. Ape tam POR.Ì?INSyS pojl 
eam porreBfim.']6z. punì PVRTINbVS apruf\ T.IV. 724. 
poftquam verresporreBus Wf . 724. PVRTITV . PHVST, 
e nelle T. L. P FRUITO . Fk^ST.T, IV. porriciatur, 
716. PORTf^ST. T. VII. PorreBus efi.oeJio^Ctiì 
conteso lo permette: ma e delle deUnenze più ambi* 
gue . To. I. $7$. nota 4. 

PVKTITAPH. Tav. IV. 718. PFRDITA . T. VI. 76%. 
PORTAI A T. VII. 7<»4. porreBa^ fupplicamenta , placa» 
menta . PVRTVFITV . T. V nel fenfo mcdefimo. 744. 
e PVRTVFITV , ereruht fflrUhklas . T. I. 700. firebulispor^ 
re£iis : omeifa la congiunzione come a pag. 777. APE . 
PVRTVFIES a T. V. ah placamentis , «t« evriMV , pofi 
{aera porreSa . PVDROVITVL guafto dal tema iftcffo. 

PkSE. 7fS.y e più comunemente PVSl . 7^^. PVSEl . 
766. altrove, PVX 759. cPf^SSimt'yUti ^quemadmo" 
dum . V. To 1. 38J. e J87. ove tolgali irtnan:(i vocale . 

pySE epiteto di vittimaVatta al facrìficio da pufus arcai- 
fmo per purus, To. I. 12^. Nella T. IV. corrifpondentc 
PVXE.72 5- nella V. PVPHE . 730. 

PVSTE. T. IV. pota', potione.^^^. 719. PVSTci de- 
rivati V. POST. 

R 

R per S ; RS per R fola , ò per S : nelle T. Latine, éfil 
RANV. T. V. fra altri awcrbj di luogo ^ f. fuperius da 

«y»; come /^ne^, cangiate le affini R ed S . 71;. 
REHTE.To.I.?9$. reUe nel II. editto di Vubia. 
JtEPER. T* VII. ia ofcwo contcft© fc h%f. i (fratria) 7^^. 

^> . •-...:.:. RE. 
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RESTATV.T V. ^r finonimo dìnardtWy "^pvrair» in voto 
nuricupacum. 7 jy: invece di return ^ come purutu per purum, 

RVPiNlE. T-IV. RVBÌNE. T. VI. titolo di funzione, 
ove fi brucia grano RVPINAME o ùsLRf^BINAME, che 
interpreto q. purìtiam da pure ; trìticeam ^ o femcntc 
farina die (ia . 725 

RVPHRV.RVPHRA.T. IV. Corrifpondoho ncUa VI RO- 
Tir. ROFA ; e FVPHRV fcorrettamcntc nella V. ro- 
ùeus» Tobeay colore di vittime, j^ì» 

S lettera e afpirazione. 

SA'BE.T.V. 734' SABI 730. SaBe: epiteto o iinonimodi 

Giove in quefte Tavole . 76^, Nella Storia Sabo è il 

figlio di Sanco . Fife SABI . T. IV. ( Sanco ) Sabi f i- 

Lio . 71^. , 

SAKRE T. II. V. facrum . SAKREV . T. III. f. /acro . 704. 

SACRA. T VI.7<f i.altrovc SACRIS. T.L107. SAKREPH. 

T. IV. 71*8. in equivoco contcfto . SAKRA . AITV. con- 

fecrato, 716. 
SAHTA . SATE . SATAME T. IV. 714. e nella T. VI. 5.^- 

HATApSLi mi fura di frumento ; ma in contefti ofcurì» 

e confiderari (blo^ner qualche vocabolo interefiante. 
^ SALFA. SALVO. T. VI 7j». ablativi- Altrove con Io 
\ ftefib comedo fcrivcfi SALVAM . SAL VOM j crror po- 
' polare. To. L 50$. e SALFFOM . To. I.269. 
SANES é SVPES parti del pie della vittima . To. I. $9$. 

pedes tuperos i imos . N . Vtmpefuntres . 
SANSI . S ANSIE . T. VL II Sanco de* Sabini . V. Fifovl 
SA TANE e meno totrcttamente SATANES • T. V. famiglia 

da Sata (^64-) onde-bo tradotto Satas .72$. 



SKALbETV . SCAI^ÈTO . f. da fcaijpo . 67z. 
SCAPLA , To. I. |o^. Scapula . repitcto è defiì 



rame . 



SCREHTO. T. VII. firiptom. SCREHITOR . SENI 



Jcriptì^ftMt . To. I. j^4. 



ÀVÌE ; cosi ncir originale . T. NI. fine vidima. 760, 

To. I. IP4 
SEHMENIER.T. III. 709. e V. SEME:NIES Simemls. 

SEHEMENIAR . T.Vl. 710. Semeniarum . Fefe d*ogni 

femeftre piuttoflo che di ogni metà del mefe . 
SEMF . T. VI e SEBEMF . dimidìo . 7<Ji. V. To. I. jj4. 
SENT. T, yi. pnt . 750. &c., e dicefi anco per funt . 
SEPLES . T. ti, epiteto di dhena forfè da numero; mail 

contcfto mi è òfcurò , 
SEPSES .:r. Wl.f€apfe^.V.-7éi:ti^ eitafi H To.1. 38^ c«. 
SERFI. T. VI. 7^45 nelle altre Tav. BERPHE, Servius, 

SER' 
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SERFIE. Di rado SERPE . Serpi vocat: SERPER. 
Servii . SERPI A. Servio : Prdftitar SERPIAR in quc- 
fto dialetto è PrAftites Servià vocativo , e nomin, plu- 
rale . To. I. io6. 307. 

SERITV T. VI. ( da Sero ) fatu e fatufn . 752: altrove 
SERITVM, e SERJTVV .V.To. 1. %i6. 

SERSE . T. Vl.finun o fcmina 17^621 nelle altre Tav. XE- 
REPH . 720. Da fero con la pili fempiice analogia jfV- 
res. fio. 

SESEASA. T. II. 69%. voce fenza paragoni. 

SESNA . T. III. nome proprio . 708. &«« . 

SESO. T. VI. f. da i{« r^rra . To. I. jpi. 

SESTV.T.V. //?o: lo fteflb fi congettura di SESTE. 754. 

SESTENTASIARVm T. IL epiteto di urne. 693. 

SEFAKNI . T. IL SEFAKNE . T. V. forfè guafto àsifoiemne 
( facrum ) o piuttofto da acnu , e da OSE hoc ( To. I. 
590. ) ovvero da r^ hoc » cangiate affini , come da r y hoc 
«•M^tpoy j hoc die ^ ««rie hoc anno . Quindi veitu . /rvtf* 
J^/z« traduco yotum anni hujus : ttv^m e vinu SEFAKNI 
ùvem hornatinam . 699, vinum hornum . ?$5: e veskies 
SEfAKNlS, fruges kornas, 74?. SEFACNÉ. portaia ^ 
T. VII. 76^. fappiicamenta hujus anni, 

SEVEIR. 15$. e VL Claverni . VL Capiate. 708. 711. 

SEFVM . T. IV. y^^ttw. €7%. 71 J. e SEVOM. T. VL 

SI . T- V./r . 7?o. 5/ . T. VI. e SEI in luogo di Sir ,fis . 
748. SI. e SIS. Tav. HI. forfè compimenti dt vocabo. 
lo . 704. 

SI . T. VL 75<^. SIPH • T. IV. 71^- fues : U . SIM . T. V. 
/tff/n.. ffv», fit. V. To. L 5»8. 

SINS . T. VII. 7^8. in , o piuttofto parte di vocabolo, 

SISTV . Nella T. IL Sis tu j o efto 696. Ved. Anderfiflu, in^ 
terefio . ^ 

57R.T,VL laconifmo per Sis 7J8. Ved. To. I. %6i. 

SNATA . ASNATA veskla . T.V. fruges natA^ denatA\ ov- 
vero nondum natA 5 e potrìan cìicre gli erbaggi dell* 
inverno. 74J. e To. I. 177 Nella ftcfla Tav. vefciu. 
fnatn afnatu , e vefcles fnate afnates fevaknis in retto , 
giacché precede ifunt . Di queft;^ irregolarità di fcrivere v. 
To. I. 2ptf. e (cgu. 

SOPA. r.YLfub. 7^1. e SOPAM nella T.VIL fcorfet- 
tamente, feguendo fcmpre parome efurfàtu, V. SVPA , 

SOPO POSTRO . T. VL e SFPO. POSTRO. Ta. Vii. 
#7/ 9/ffr i i quarti pofieriori della vittima • 75^. 

Ili 50K- 
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SORSER. T. IIL da #«fiir o wùftvuf C Hesyck. ) coUige- 
u , comparare, 709. 

SORSO.SORSALEM. &c T. VI. epìteto di PESON- 
DRO . È parte di vittima V. SVRV . 

SPAIìJTI:, C cm> ) 70Q. SPANTEA . SPANTIMAR per 
vavTim TftVTA &c. xVeJ. Tom. 1. j^^idorìcairiente ^ co- 
me ne vocaboli fègitenti, ed in altri del I. Indice. Y. 
PANE, omnis. ' 

SPEFA . T. yi. da v«f Mruf y« : CoBa « tfj^ . E accorciato 
come parfura^ e altri participi iti -etrafco . 6y%, 

SPETVRE. T. V par epiteto di bove 5 bos patalis . SPE- 
TVRIE ( carne y derivato dal nome predetto , come cd- 
. ro agnina , aviila&Ci caro bovis patalis ,7%-%. Preferirei 
la/etimologiat da fpetile , fé ii trovafle in latino per car- 
ne bovina . 75*- 

SPINA parte delle vittima offerta ne* facrifìcj . 679, 

SXAPHLI con dubbia, finale è nella IV. Tav. f; la parte in- 
feriore della i^napa > o da talus^ { 751. ) o piuttofto a j^- 
biìi , onde i (.acini hanno ftabilimen , voce che non di$> 
conviene alla pianta del piede . 

STAFLARE dal tema predetto : epiteto di PESONDROy 
' e di DESTISI A: fi oppone a SORSALE : di cui fi 
> dirà fra poco. V. p. 7JI. 

STAHEREN . To. I. s66.Jatu£rìnt . fiatuent . 'STAHITV. 
fiatum» J^l- STAHITF'.EKOpzr da leggcrfi unita- 
mento Jiatuto . 379- STAHITP'TO . T. I. 271. e U 
\ lezione delle Tavole 5 ftaiuito . STAKAX . EST . T. V. 
741. o da fr«Ka>( > o cangiate affini, della voce nazio- 
nale STAHAS ^fiatutuf efto\ verbo di facre offerte . 6^7, 
Cr azera fque duos ftatuam ubi pinguis olivi : Virg,. 

STATITATV. T. V. epiteto del farro da facrifìcj: tra- 
duco tofto da rar»». 7j|, V.SchoLin MfchyLP romei, y.i%^ 

STRVbLA. T. I. 900 STRVHbLA . T. V. 742. e ne'fram- 
menri omcfR STRVbLAS Nella T. VI. STRVSLA ( em.) 
75^.. da Strebula , coxendiceshoftiarum • 678. 

SVBATOR, V. SVPA. 

tioSFBOCAV. PERSCLOC ri^v ) maSlehoc pefclo T.VI. 
761. do SVBOCAV alla Mg. 74«. e altrove maBe hoc 
honore , La prcpoflzione fub corrifponde a w , o ri- 
donda . Ved. To. I. isi. Nella T. VH. e fctitto SFBO- 
CAVV . 

SFBOCO .7^0. Subvoco , voccVcà. 7J1: dal greco , ove 
^70 in alcuni compofli è di più s vgr, vrtxi/vt» è quanto 

STBQTO.ISEC. Sub héLC ipfa: la finale e dalla fillabi- 
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CI umbra , che fi annette a prepofizioni . To. I. 277. 
- , SFERA . T. VI. 761. T. VII. 7^^- Jupra . APE . SVPRA . ab 
^ fupra . To I. >^j>4 SVPERNE . To. i. J72. 

^ SVPER . KVMNE . f. fuper cctnam . To IL ^9 f . 
** 5f^£.>j. T.VIl. ficgue Ì^ElP'y dubbio fc jHirte <JcUo 
^ ftcrio vocabolo. 766. SFISEFE e SFIS.SE.FE. Suis i 
i 7?i. c To. I. iSj. SFEPO . T VI 7<f4: a cui corrifpon- 
de SVEPV nella IV: fecondo l'analogia ed il concedo 
i fubus . V. SI. 

* SFESV . T. IV. To. I. 7<f. e SVESO . T. VII. 7^4. vifum . 
=s SVPHAPHIAPH . 741 eCpofizione della vittima che nella 
.; T. V, fi chiama avis e cade . PHIKLAS . SVPHAPHIAS. 
. > 744. le fue carni . 

M SV : PHEKAKLV , e SVPHERAKLV . T. IL fuffercu/os mi. 

noti ferculo , 69 2» 696. 
m SVME T. IL e T.V. epiteto di Ufthe ; uftura carnium , 
LI facrìficium : 6$^, fammum ; i. e» fupremumy extremum , 
d To. 1. 571. SOMO . To. L 299» fummo . 
e: SVPA . J74. fub . neir altro dialetto SOPA . 7^». SVPAPH: 

AHTV , e con ortografia meno ridondante SVPA: A HTV. 

« T. V. fubaao . 744. SVBATOR . SENT. T. VI 750. 

i fubaai f$nt . To. I. f 15. SVPA : SVMTV . T. IV. fui hoc , 

deinde .71^. e To. I. ?$o. SVPE . SANE . To. I. |«f . i. e. 
*i inferiory tfuvmor ( i,pes J\z parte inferiore e luperiorc 
d della zampa della vittima . 
P, SVMEL . T. V. femul ( fimul ) per metatefi . 744. 

SVMTV da ovro vr9 ; ove la S è aggiunta invece dell' H o per 
X eufonia . V. SVPA e HVMTV. 

^ SVRVR . T. VI. dsifufus. To. I. jS^. : in frammenri omefE 
Epj SVRVRO .fupra . SVRFRONT e S FRONT . 7<f». 
If fwrfum ante , maniera accorciata di parlare : cosi DIA* 
ig SVRVR ( em. J ; come in greco re t|»r . To. I. 198. 

* SVRA . SVRV . T. V. SORSO T. VI. traduco tibia j paren- 
L domi la pkrte fuperiore della zampa della vittima . Da 

tura , o dal tema precedente : ma e de* vocaboli più dub. 
bj . Ne* frammenti omeffi della Tav. IV. SVRVPH. e SV- 
3 RVM . PESVNTRVM . Si oppone a STAPHLI . 

S0RSALEvìz\\2, T. VL è epiteto di PESONDRO • e di 
VESTISIA e fi oppone a ftafiare, V. pag. 7J1. f. pars 
pedis Jkperior , 
SVTENTV . t. V. 74J. frcquentarivo Aìfunto . V. To. L j^i. 
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E lecreu talora epitetica nel principio % o refiduo di artìcolo. 
T. nella figla K. T. : efpongo Kal, Decembris . 
TABEX . tav. IV. V. riloivcfi in ra %% . tòm. I. ao8, e jju 

to. II. 715. 
TAPHLE . t. V. Lo ftcffo che STAPHLI , fecondo Paffcri. 
TALENATE . T. V. nome di fanuglia , Talenads . 7iy.Ed. 

mologia . cs%. 
TARINATE, e TARSINATE nella T. IV: e nelle latine 

in frammenti omeffì : ove e anche TARSINjìTEM c 

TARSINATER .66^. Crcdpnfi i Tadinan^cConoé- 

(Hnti in due popoli » o tribù , che deggian dir(i . 
TASES . u VI. corrifponde in T. L. a TAbEX . 7y<f. Dm 

voltaxcon altra finale TASIS. 762. Vcd. anche ^81. 
TEPHE . e. V libi. 7H. 
TEFE. TOTA . lOriNA nel principio della t. VI fccon- 

do il conteso y ex . 
TEPHRE.IVFIE. i. IV. deità locale, di cui v. pag. yrf. 

TEFREI. 7(f2. dativo . TEFRO e TEFRE invocativo. 

TEFRALI . PIHACLV : il facrificio cfpiatorio che a 

lei fi h. 
TEPHRA. T.I. II. V. carni della vittima. La etimologia 

e il precifo fignificato mi è ofcuro . 747* 
TEIES . T. IV. e V, To. I. jé.deief , cioè dies . 
TE IO .74« invece di TIO ,oTlOM, che in fimilicon- 

tedi fi legge circa a 40. volte. ; 

TEITV . V. TITV. 

TEKFIAS . T. V. quafi decias da decem per denas . 71». 
TEKVRIES. ivi,loaeffoche DEQFRIER decurialibus . 

7op. V. anche 661. 
TENXITIM . Tav. IV. 7»». quafi denfetim , o dcnfatim. 

To. I. 59tf. 
TERA. T. IV. corrifponde a Dirfa della T.VL nome prò- 

prio.7ij. 
TERKANTVR .T.II. ter canitur ( SACKVU ) . 696 
TERMNOME i To. L jis. Termino -, e altrove TREMNO 

per meutefi . 
TÈRMNFCO f. da eip/u«v ed Jx»: foculo. To. L 1^4. 

congetturafi dall* epiteto benurent , bene urente 5 t) anco 

bene uretu con n fuperflua come fpeflb in quello dialet- 
to . TERMNESC V f. lo ftelTo 5 ma quefto vocabolo i 

ancora pili incerto. 
TERTE . ERV . T, UI; terfa ( pura } erunt , tergantur . 704. 

TER- 
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TERTIE . T. V.WÙ4, e unio.jtt, 7fo. TERTIF. T.VL 

urtio. 754. da cui pos TERTIO . f. pofirìSe . TER. 

TIM pag. }5J. r«mtf/ii la terza volta . TERTIAMA. 

T. I. re/tw , plor. 

TERTI o TERTI . ERVS , fc dee Icggcrfi unitamente . T. V. 

f. tenia. 7^ 
TERTV . To. I. jf f . PVNE . TERTV . VINV . TERTV . 
To I. ?5f* é fcTo r^r/«m , non ripugnando chiaramen- 
te il contefto: ma può fpiegarfi altramente. 
TESEDl fficla) duadccim. T. VI. da ufen ( decem ) 

e dis , altrove duf. 764. 
TESENAKES . T. IV. e ndl' altro dialetto TESENOCIR . 
7^8: quaiì decenicot , o decenatesi epiteto di vittime, 
che dal tema (l traduce denos . Si crede dedotto dal nume» 
ro per la pofizìonc . To. I. jj^. To. IL 714. 
TESKAM . PARFAM ne* frammenti omeffi della Tav. IV. da 

Tefqua ; loca augurio desinata . Vcrr. Flac. 
TESTRV V. DESTRE . 
TlbEL e TlblT. T. V. da dieid , e tibid . 740. 742. e 

TlbLV . T. II. V. tibi . 570. ?74. 
TIE. T. IV. e V. Tom. I. p. 76. dich ^ ovvero dicat da 
tiu ^ verbo ambiguo che ora deduceii da rim honoro^ 
or dal difufato h%m e in ortografia più corrifpondente « 
r%u pono 5 e anche dico j di che v. To. I. }8», 
T/O. T.VL rt%v honoratus tfto y ihàBeefio. 748, TìO e 
TIOM friUy efoy efir invece di tios^ o rfj^iVf fito^ 
fis , efis : traduccfi maBe efio . 7^». e To. I. 1^1. TIV 
adpone , impone . T. V. 744. da dt/o . To. L j8i. 
TITV e nello ftcflb contcfto da r/6ov , impone . ' 
TEITV in (ianificato di participio dicium y indiBum ^ flatu- 
tum . SevMne TEITV • T. IL folemne diBum • tf 94. vitiu 
trioper TEITV . T. V. vitulum ter diHum . 754. TEITV; 
PVNTES . T. IL 696. ambiguo • 
TITISTE. T. IV. TJTi»«t e accorciaumentc TITE( cm ) 

T. V. T#6«Tt To L 76,dicite , indiate , conftituite . 
TLATIE. T.llLlatio/lc. latino f agro ) 70^. V. an* 

che 661, 
TOCO et hoc 'y ovvero hoc doricamente come in 9a/«a per 

àfim ' TOCO POSTRA poft hoc ^ deinde. 710. 
TOTA &c. V. Tuta . 

TRA. SATA. T. IV. e Ti^^^if^ . SAHATA . T. VL ho 
cfpofto tria : fata : ma ho detto ivi ^ e nell* Indice , che 
in quel facrificio non ve^go chiaro. 7» 5. Altri vegga fé 
il contefto comporti l'etimologia dal latino traha. 

TRA. 



TRA . EKFIiNE T, V. Se non Kà" luogo la congctmrapre. 
• detta i^aò renderfi thura et vtnum $ o tencarfi etimolo- 
gia più vera 74^. 

diro TRAHVORFL ador traBus fti doè extrakitur. 
T. 1. J7». 

TRE. T. IV. 7 ^ rw.TRIS. T. II. voce latina. To. I. 
J5^ TREPH T.IV 7itf. TREIF.^. VI. 74S. TRll 
75^. &c. tres . TRIA . trza . T. I. e V TRIPLER . T. L 
5J4. ne' frammenti omcifi ddla T III. rrip/oj che fc non 
erro , dtflero invece dì trìnos . 

TRIOPER . T64. ter : neUa T. V. TRIIVPER . e TRI . IV- 
PER. 754. 

TREBO . T. VI. trihu 5 i. e. TnW . 7S6. 8cc. V. To. I. jia 
tREBE. T.IV. m^i/i. 716. 

TRE B E IT T. VI. quafi come TriBuid in lanno antico. 
To. I. $63. 

TREPHIPER . T, II. prò Tribù , a Tribù . tf^p. Di qucfto 
nome v. 660, 

TRIBRIbV . T. III. tribù lìbus . 704. TRIBRISINE . T. VI. 
tribulina^ come Fifijovina ed altre To. I. ji;. Ren- 
do tributi » 

TREPLANES. T. IV. e ncir altro dialetto TREBLANEIR 
e TREBLANIR epiteto di verri, vcrifimilmentc Trìbi»e 
lanosy o fia rriWfx . Ved. 714. e 748. In fedo cafo Vt* 
rufe . TREPLANO . 7^4. Si è fofocttato che foflero in 
numero di tre , e dando al tema u è refe trinos . V. an- 
che To. I. ?jtf. 

TRIPHV. T.IV. e TRIFOR.T, VI. VII. che in oucftì 
dialetto è quanto Trifos . É vocabolo anneffo a Tarfi' 
nater ; cioè Tadinatisj Tribus , come altrove con^tta* 
rai.To I. 510. Tarjtnati TRIFO. Tarfinatem Tribum, 
e TRIFO , come Tnbu in latino antico per tribui . 

TV fiUabica. To. I. JS4. Ne'compofti è tronco darovr». 
To. I. $^6. ivi . 

TVPLAK - T. II. duplex .69S. TVPLER . To. 1. 5 J4. duplùs, 
o piuttofto birros . 

TVA r pafe ) T. VI. VII. pace tua . 754. 

TVRES . 741. thura . V. anche nclP Indice APRETV s e 
neir Opera p. tf7J; ove thura leggeli dubbiamente • 

TVRVPH . T. IV. TORr . T. VI. epiteto di trif vitlu j che 
rendo tauros , 731. I latini difTero con fimi le fuftantiio 
continuato vaccas tauràs » i. e. fteriles, Feft. 

TVSCVM . 46^. neir altro dialetto Tf^SCOM : Tufcorum. 
Sì aggiugne a Tarfinutem , e dicefi anco Tarfinater Tu^ 
fier, Ta^inads Tufcì. 

TV. 
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TVSE. BERÌIE. e TVSE. IVFIE. pajon deità locali nella 
^ T. IV, e nella VI; ove pel folito rotacifii^o fcrivefi TFR- 
SE e TV^RSA in vocativo . Forfè fon denomipatc da 
hxjitta facrificium , che in queda lingua parmì che figni- 
(ìcafTe precipuamente il facrificio lucrale > nel quale veg- 
go che s'invocano . 
TVSEIV p. 754. interpreto fivanN immoUtur come nella V. 
Tav. lElV (\ e refo con un fimile paffivo . Da Tufo , 
o Turjo di cui v. T. I. ii9. TVSITVTV e TVRSU 
T^Ty immolato . Vi è ancora TFRSIANDV. Her^ 
tei . T- VII. ew<ra?Ti t« 'Efr» facrificante Herto o pofi 
Herti facrificium . 7^. r. anche maHandum ab Herto . 

TVTE . Jovine. T. IV. TOTA . T. VI: e TVTAS . 720. TO- 
TAR . 7(^4 totius . To. I. joj. TOTE in dativo da totét . 
To. I. J04. e TOTEME. ivi, e 7J0. TOTAM. 750. 
nello fteflocafo; o in quarto: TVTAPER , e TVTAPE. 
T. II IV. TOTAPER . T. VI. prò tota , ab tota . 699 

TP^ERy e TFVER perfder . Tav. VI. da 6v«ff fj^^fta . 
tuere è qui invece del folito facere 5 o è da duo duere ' 
idare)7sz. 

rVEA .T. II 69%. T, y.y^dua. To. I. 3^4,, cioèifco. 
TVFES akefnes. T. IL <^o /e^^rw . 69%. Delle due a 
To. I. il6. 

V vocale • 

VHTVR. T. II. Oéiavo; e in fetrufco Vktave. ^94. e 

VHTVRV ( cm. ) oBavo. VHTRETIE .T.III.da uhtur 

e tme : decimo orlavo . 7«5, V« 686. 
VKRE . To. I. jji. da Hoc m .• eapropser^ 
VKRIPEc VKRÌPER . PHISIV . Ved. OCRI.FISIV. 
VLV . VLO verifimilmente da o;^f ( totus ; o da i//^. To.I. J4«. 
VMEN. T. V. 742: omne fcorrcttamcntp per «m/ie 5 eh* è ne* 

frammenti omelH . 
VMTV . VNTV . V. HVMTV . 
VNE . T. V 7H. VNV. T. V. 7I8. tf/10. 
VPETV.T.II. da l«« e rovrf^ ; fub Hac. 69%. VPETVTA. 

69^, VPVTV puemune .TAL da Ivo. ab, fegujto da fil 

labica o da reiìduo dell' antico articolo rt ( nv > • 700. 
VPETVE veitu'y obvotum. T. V 730. 
VRAKV . T. III. epiteto di fuoco bene accefo , quafi urax. 

704. VRETV . T. IL urito . 696. FEITV .• VRV. T.I. a«a. 

urefiat^ adoleatur , 
VRE caraitcriftica di paffivo. ARFERT. FRS • To. I. 2ti. 

AR- 



VRFETA : MENVÌE . da «pvit , ond* e arvitu , e arvamen, 

quaft arvitdmena . T.V. 75 y. eArro. 
VRNASIARV. T.ll. VRNASIER . T. III. ^5^4. 701. Uriu^l 

rum. V. T.I.|i2. 
VRTAS e VRTES . T. II. «pr»; fefii dici . 6^^. e con afpi. 

razione FVRTVS : ESTV .feriatus e fio ^feriator . 7|t. 
VRTV . T. V. da «fra» pane, che cangiate le fteffc Icttcn 

dicefi putte. 7Ì9^ V, KARTV. 
VSAIE . T. ly. VSAbE. T. V5 e ficgue SVESV : U cui prim 

lettera può appartenere alla finale precedente ufaies per 

UtLt quafeumque. To.I.7^. o da itvmi. 3S;. m; quum, 
VSTITE . T. IL e V. ufiura. 74». OSTENDV . T. VI.«> 

ra . 74^. VSTETV aggettivamente ufto . 750; più coro» 

nemente VSTENTV .T. IV. o dallo fteflo vocabolo eoe 

la epentefi della N> o da uftus , ed tvri; o tvrftuiàs). 

in fecondo gcnete . V. To.L ì-j%. VSTENTVTA . T. 11. f. 

lo (leflb che uftentu . Cfj, OSTENSENDI . T. VI. f 

tandi . T. I. 291. Da ujfino o ufiito frequentativi s uufl 

già in luogo de' politivi. T. I. ayo. 
VTVR . T. V. alttrum . lU. 
VTE . uti . To. I 400. VTE . T. IV. 721. par compimento à 

vocabolo • 
VFEM . T. II da f>vìs. S^S. VFEPERAK.NEM. T. V.(W« 

annaUm . VFEPH . T. IV. oves . 710. Nella VI. OFL 7^'. 

ovis . VFIKVM . T. IL ovium , ^u. da oi'Z aeoL 700. 

VPHESTINE, To. l. $%$. fpieeo oviiia caroi meglio 

forle ovicula diminutivo come Cabrine. 
« 

V confonante 5 in etrufco ^ o 13 lettera e afpirazìoDc 

PAPERE . T. II. ^9/ Vapore 5 ajfationt , o altra cotrara, 
; che fia : fui qua! dubbio nelle traduzioni ufo talora l 
termine nazionale :VAPEFE 5 Vfl/«fo, affatur. to.L}?»' 
Da FAPEFlTEym rozzamente PHAbEPHETE . t V. 
750. vapefa^o , ajfato . VAFERSVS avieelir ESTa. 
t. L 174. coaus, afus efio . VAPERSVSTO ; coi» 
affato i fecondo l'analogia efpofta ivi ^ e p ^78. 

FAPVTV . %. y. «90 T*v per rovrov . 750- FAPVTIS . 71'' 
«90, o piucto^lo 191 me per j^vrtts poji id ^ pràteru» 
Ved. to. L i^K J9^. V. anche APE. 

VAS . EST . t. Vf . fai eft : par che indichi obbligatone » 
cofa ^romcffa con voto da facum {promiffum a /aceréti' 
bus) in antica ortoff rafiaf^^«^/n , e fa/eium . 747. VA- 
SOR , promijUi ivi . VASÉtOM, EST . 7fo. promiSu^ 
ifi • Quindi forfè é EIKFASATIS ecfatis attivamente, f?(- 
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licids : . ivi 9 et. IL 6^9. Altra etimologia e da vadari , 
promitiere, to. I. j^i; EllCFASESE. tav. III. 705. Dab- 
biamence (ì è refo convenir e ^ oporure ^ jus effe ; ovvero con* 
gregari da convafarii ma il concedo é oicurO|C la X^t* 
minazione e unica in qucftc Tavole . 

FATRA . t. II. da FaTWfoi ( aeoL Jpuls . 701. e tf7J. Scriyefl 
anco FATVFA , t. IV. 714. VATVO . t. VI. 7f ». 

FÉ (iUabica aggiunta ad alcune voci to. 1. 3$^. e co. IL 753. 

FEHIIES t. IV. 718. leggo vecies: epiteto di verri che fi 

. facrificano : (èmbra^refo da numero : f. da i9fixa6i iaepl^) 

vigimi, efclufa la finale doricamente , V. 714* e 763. ove 

nell* altro dialetco diconfi VEHlBRi altrove VEHIERIR. 

FjEF.t. Ili. 710. Et. Similnìente Et nell'Indice II. 

FEPESVNTRA. t. V. 7?». da PESFNTRV, voce delle 
più ofcure; fenonchi per una certa generalità di parla-i 
re può rcndcrfi pes . Il ve che in P'ejave ( 719. ) e in 
compofti fimi li ha forza di diminutivo , può aver qax Io 
fteffo fignificato . VEMPESVNTRBS SVPES , SANK , t J. 
pedes inferos ^ superos ^ ^ 

J^anes . FEPVRATV . to. I. $Z$.panef puratos , i. e. puros . 

TEPVRVS . t. IIL vel tvfos ( irvfóvs ) vel f rumenta . 'jo^. 
to. 1. 400. 

VERE ALE . to. I. Jl|. verifimilmcnte Ferr^s alitus , PERV- 
FÉ . t. IV. r EROE E. t. VJ. 7^4. Vfrre . V. Jvieclufy • 
tei. ji|. FERIR e VEREIR . Ved. t. VL 748. «^c. e 
nella IV.FERES . 7ia.acc. Verreis , VERJSCÒ f. dimi- 
nutivo. 139. 

PESKLV . t. IV. e V.frugem . yt^. 7J». da vefior. FESKLES. 
ivi. FESKLA . t. V. 741, fruges. Delle dvie terminazioni 
V. to. I. 196, FESCLlRi in volfco vescli^ \ frugibus ^ 
to. I. ^16. / 

VESTÉIS . t. VI. omefia nelle traduzioni ; (|uantunquc i con- 
tesi moftrin* efiere i quarti della vittima arrogiti pel 
facrificto. 708. Dubitai che fofledaH' eolico Ft^/n . I^«> 
donde i Gramatigi deducon In» focus \ e VESTIS , e VE* 
STICATV(7^J.) potè dirfi in Umbria la vivanda quivi 
arroftìta s fc non volefie dedurfi da Ff 9^0*1 j affò , etimo- 
logia non lontana : afum . 

rESTlbA e FESTIbAM . t, IV. FISTIbA . t. V. 73»- FESTI- 
bE. 7j8., ove ha quafi per finonimo y^tri^ e peri. Seri-. 
\cfi anco VESTISI A • t.VI. 758: cosi bacanal e faca- 
nal . t. L 37 a. Traduccfi tibia , o con termine generico 
pes : da r/^i « o r/iSiv» progredior , o da veftigium pes . 
M m m 718. 



842^ 

jtt, E delle cofe ptii ofcure per me e pid ambigue . 

VÉSTRA . co. I. H«- voce latina . 

FETV ( vefclu ) t. IV. votam frugem . 724. È anche epiteto di 
Kabru . 7 ji. verrem votum . rEITV . t. V. votum (bftan- 
tivo . 750. Ne* frammenti oraeffi della t. V. vefcUs FV- 
PHETES , da voveovòveeum : frames votas . FVTV- . ASA- 
MA to. I. j^7.- vovimus ; cfigc il contcfto : da voto vo. 
veoi co tr/Hif fumus » o da fìmil grecifmo . 

EIA . t, IL f. dall' colico Fr» '* , una . ^9^?. 

FINV . t. IV. 714. &c. V 7?». &c. r/Nr . t. VI. 7S<5 &c. da 
K/>itfm. FINV. NVFIS. 744. V^inis Della ortografia v. 
co. I. J22. 

r/iiO . t. VI. 7<^o. e FEIRO . 7J4. leggo v/Vo/n . 

riTLAPH . t. IV. 714. e yiTLA . nella VI vitulas . HTLV. 
e. V. vitulum . 74©. FITLVPH t. IV. 720. Ì^ITL F . 762, 
vltuios , Siegue tr//; definenza lafciau nella voce prc- 
^ cedente , Vcd. to. I 27^, 

VOV , t. VI. 760 compimento di vocabolo . 

FVPH1>0>JE . t. IV. 718. FOFIONE . t. VI. 7^*. da Evm 
o da Hehn. 

FVPHRV t. V. invece di RVPHRV vocabolo umbro ed 
etrufco : rufum\ o fia robeum ( vitulum ) 7^4. 

FVKE. 1. 11:^9^. voce: quindi Subvoco . 

fWnVYiVM. t. IV. 7JO: VOCrcOM t. VI. 7<J2 Nel nu- 
mero del puì . FVKV . KVKEHES . e. II. e^s.è forfè amo. 
ne di voci. to. L312. 

FVKVMEN . ivi . da vaco , fc non erro , e da #/4f r > voctmas 
qnafi come fi direbbe fi9mfk%f clamemus : il contefto é 
ofcuro. 

FVRTVS. Vcd.VPsTAS. 



XEREPH . V. SERSE . X nota numerale . t. IH. e V. 
Alcune poche voci , come CRVZNI. ( 598.) THFETHLI. 
{ 519-) FROSETOMÌ7$^.)i\ fon tralafeiatc per in- 
avvertenza : altre molte vi fono efclafe dagl* Indici per 
la incertezza della vera lezione > o per la di^SiCQ)^ di 
ben congctcurame • 
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X20MTI£N£ Li COSE P I U* N O T A B I L X 
SPARSE PER L*Op£RA . 

. o folamente L II. (Ignifica il Tomo ^ l'altro numero la pa- 
gina. An. (ignifica TAnaiifi prefifa ai du& Tomi, calia 
Continuazione . Dial. la Tavola de' Dialetti . Agg. le Ag- 
giunte. 1 nomi propri inferiti uegl' Indici precedenti fi 
cerchino in effi . 



arie figure. Tom. L pag. 208. Sue affini o fia lettere, con 
cui R fcambia : E . 244' > V. ivi , e 270, Sola ei^uivale al 
dittongo ai . 24 j. Finale di dativo . 14$. di yoct ove £0* 
prabbonda. 245. II. ?o$. 

1 uGito doricamente nelle Tay. Eug. I 24$. Nelle terminazio- 
ni de' gentilizi , II. )$o. 609. invece di £1. 1.34^. 

CCADEMIA CORTGNESE . Eretta per illuftrare le anti- 
chità etrufche. 9* A'jCuoi Socj è dovuto quanto fi Gì in 
-qucfta lingua, ivi. £uì hanno mtrodorto il fifiema di cer- 
car etimologie nel latino e nel greco. II. $So. DiiTertazioni 
de' f noi Accademici lodate, <^o. 135. 181. $^7. &c. 

.CCENTI in Tav. Eugubine. II. 7 sg. In latine lapidi . ?2r. 

.CCORCIAMENTI di vocaboli : uuiti continuamente nelle 
lingue italiche 3 eolidfmo . I. 279. o doricifmo familiare 
(.anco a* Latini più antichi. 157. Efempj .fimili in lingue 
moderne ; 419* 4^7* Le finali accorciate in certi monumen- 
ti fi trovano intere in certi altri ^297. Dubbj che da ta- 
li idiodfmi derivano .241. 

.DRIA Picena creduta colonia dell' Adria veneta . IL ,^41» 
Medaglie d'Adria fi afcrivono alla veneta. 89.. e più Veri- 
fimilmentc alla picena • ^4 T. 

GGETTIVl , ? lor defincnzè . L. 3»$. Formati talora alFuib 
dorico. V. Agg. p. J27. 

LFABETO ETRVSCO . Sua origine. L 177. e fcgu. Rin- 
tracciato, da molti . p. ip 8. Il Goriano è il migliore. Dee 
^ però enìendarfi circa la forma di alcune lettere. 20J. Spe- 
cialmente nella M, eh* è ^ greco, non a*. 212. e IL 
$9j. La fcoperta di quefla lettera dà ora altr' apparènza 
' a tutta la lingua, e la rende mcn' ofcura ; L 407. 

^uovo alfabeto^ L 20S. Cretine dellt lettere qual petefs' effe- 
re. IL 457. 

: M m.m 2 Al- 
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Alfabeto trovato nel diftretto di Colle. II. $ii. Altro ttoya^ 

to in Adria . 6$<, 
Alfabeti Italici tutti diyerfi .1. lo^. Per qual ragione? i$i.&& 
Lettere comuni con t'etrufco e panicolari di dafctin altre 
alfabeto. ao8. 
Al&beto greco antico » e latino antico • V. TAnalifi dei To. L 

pag. x,Xt. 
Al&Seto grecd antico nelle Irngae dltalia è chiaro fegooyclic 
fia in ette molto di antico greco ne' vocaboli e ne* dia* 
letti. L ^4. n. <Jf4« &c. V. Lettere. 
ANALISI de* vocaboli . Ncceffaria a fcoprir lingue ignote . 1. 4. 
Richiede un nojoCo Audio qual è in EuiUzio e in fimili 
Scoliadi . 58.11. 242 692, Debb'edcr minuta « (e vuoi 
fède pi;eflp il lettore . I. 59. Non può Tempre regolarti eoa 
efetopf'; ^mpre però con ragione. 229. 421* 
ANALOGIA . Sua definizione. I. tf$. 
Analogiat di terminazione non è da cercarfi molto in quelle 
lingue. ,66. 298. Ve n' è tuttavia più che non fembra. 
29 f. 1*9*. j<4. II. 714* Come cominciata nel parlare e nel- 
lo fcrtvcre . I. f 20. 
Analogia di derivazione . I. «9^- è\^«afi un algebra per le 
'liil^iie fmarritc , e pe* vocaboli iti in diCufo . I. 411. da 
un vocabolo che fcuopra trae una ferie di molti altri. 
il. «^4. é affai femplicc ih kjUeftc lingue . V. T L j^j, 
II5 ;io. <^ome fu nel primitivo latino. I. ijy. II. 47J. 
Analoi»ia de* nomi , de* verbi ice. V.rAnalifi del To. I.p. xiv.&c 
Non fiffata queft' analogia fin dove fi può , lo fludio di 
quefte lingue nulla ha di folido . 299. 502. 1^2. 
ANIMALI Sacri agli Dei. IL 170. 512, f43. ^4 J. ^44. Loro (la- 

tue offerte in voto. 40. - 
ARA parigina con parte d'Ifcrizioóe femibarbara . IL 14»; 
Funebre con Ifcrìzipp? etrufca . JJ7- Ara con caratteri j 
ofchi . Il €oZ 611. Nelle Tav. Eug. Ara e ménfa facra . <8i. i 
Are votive dì Etru{clii. IL 4«9. S06.Scc.649. di latino antico Lj^. I 
ARTE DEL DISEGNO IN ETRURIA . Non venne di Egit- \ 
tó né di Fenicia. IL 1715 ma di Lidia piutcoffo ^ quan* | 
do, ivi fioriva . 17 J. 
Arti della ^tru ria in particolare. Suo merito irì architetnia 1 
fi. óip, in lavori di metallo. 17?. In pittura, ip. 1^7» 
nella {cultura . 4;. In altri generi fecondo là opportunità 
de'paefi. J74. Vedi Greci Italioti. Scultura. Mitologia. 
ARTICOLO . Ne rimangon veftigie in quelli dialetti . L 299- 
Sì ùl qualche cangiamento nelle voci a cui va anneflo. 
1. 6i, Turmsfi è molte volte fciolto in t«« 'Hp^nr cangiarala 
* iniziale quafi come in greco : propriamente e rof^EpKvf. 

AR- 
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ARVALI • I. 7^ I j^* Loro cantico • 142. Frammenti de' lore 
Atti . IL 667. 

ASSE e fue parti . II. 93. Sua epoca in Roma , epeforecon* 
do tempi . Da tal e(èmpio può congetturarti dell* affé etru- 
fco. $6, Oppofizioni e rirpo{le.4i. 

AfE di figura rettangolare , decudi o altro che fiano , non fon 
tutti ctrufchi • II. iij. Tipi noti finora . 12^. 

ASPIRAZIONI e lettere equivalenti . Nelle lingue greca e la- 
tina antica. S|. 12S. 

Nelle lingue italiche antiche • V. la /Tav. dò' Dial. alle let- 
tere H , P , S , e V , o F . ^ 

Loro ufo nelle infleffioni de* nomi # 521. fpedalmcBtenè'gen* 
tjlizj. II. 445. ' 

Cangiate 4 aggiunte, oméfie fuor dèli* u(b comune de' Lati- 
ni e de Greci. 427. 491. Cosi pure fi coflumò nel Lazio. 
Geil, XIIL 7* e nel dialetto ipnico • Macroè, id. Pn» 
flck, 2740. 

ATTREZZI profani e facri con ifcrizìone . IL Anal. p. xii. 

AUSILI ARL vocali . Ofiervazioni circa eifes non regole ge^- 
iierali . L 157: ' 

AVVERBI , e loro finali . L ?p4. 

B e b 

Efclufo dair alfabeto etrufoo . L 208 Sue e<|uÌYalenti P e PH. 

Dial. Sua agfìliare E. iiB. talora V. Ved. Tribrìbu nell* 

Indice III. È afpirazionc . ivi . 
BACCO. Sue immagini e nome. V. Analifi del To, II. Suoi 
, mifterj e fimboli . 227. 545. 8cc Vcftigj di cfli in molti 

monumenti ecrufchi . 2J0. x^f. 49^. 515. &c. Cifte bacchi- 

che , 248. 
BARBA nelle figure virili di più antico ftile • IL 502. Rafa 

ne* Ritratti dell* urne etmiche, e in Aulo Metello. 547* 

V. anche 17^. 
ÉARDETTI P. Stanislao . Traduce una Tav. Euj?. con etimo- 
logie da lingue del Settentrione ; I. 4P* Di là deduce gli 

Umbri e gli Etrurchi.215. Come difenda tal fenténza. IL ^59; 
BASSIRILIEVI etrufchi . IL 3 J^ V. Tipi delle Urne , e Scultara^ 
BOLLA D*ORO ornamento di fanciulli . IL 550. 
BOURGUET . Scuopre la via di formar TAlEibcto ctnifco . I. 

IO. non lo forma e(atto. 200. Né fa fcoperte nella lingua. 49. 
BRONZO . Perizia degli Etrufchi in lavori di bronzo . V. Ai- 

ti • Sutue • 



C. K. 
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n. e. ; 

La prìma di quefic ktcere è ne* moDiimentì etrufchi più m^ 
chi. I. ao^ Amiiliari . A. ii8. E. 24^, Scambiata con CH. 
24^. II. 44^* Finale di voci come in latino antico . V.Tav. 
de* dialetti. 

CE fillabica. I. ^p. finale di noirii etrufchi. II. ^9^. accor- 
' - data della vocale . V. l'Indice III. 

CANDELABRI di lavoro tòfcanico . IL 4^^* 

CANEFORE in Etruria IL J04. 

CASI^ Conofciuti per la pofizione . I. 2^4. 

CIPPI. L i<f7. IL UT- 
CITTA* della Etruria . Ved. Etruria, Loro fplcndore.ll. 
619. Città principali XII. in ogni Efruria. IL ic8. 

Città a cui fi alcrivon medaglie etrufche . V l'Analifi . p. iy. 

Altre Città nominate nell'Opera. Araìum , I22. Capena, 372. 
Fanum Voltumm, .11. 107. Fefcennia.Wi . iSj^ F/orentià. 

. * J94.' Pìia forfè il Pitulum degli i^nabri . 548. P//i. 75. 
Smiu. J74. Sutrium. 119, 482. Tarquinia. 167 4^f. Tu* 
fcania.^^i^. Vejl veteres , & novi. 12J. 422. Folf' 
nium, ivi. S9^. ed altre nejle note. 

Città antiche nominate in più gaife. To I.p. 1 1 1.II.27. J J. 80. 94. 
Città che nel nome dan congettura di loi origine . $71. 

COGNOME raro in Etrulchi . II. 299. Il Gentilizio della ma- 
dre ne fa )e veci. I. 33$, IL si 5* In nonne il ^entiliiio 
del coniuge, jqó. Nelle terminazioni de* nomi virili noa 
{ì fe differenza da nome a cognome . I. 5 ji. f ?i. 

COLONIE gtcqhe in Italia. Le Aoiìtrojane . 1. i^. Il fiftcna 
che le nega, non è provato a. Sufficienza . IL ij. Nuore 
colonie ve rio il cominciare de' tempi fiorici, i^^. Recano 
ftili divcrC . i7^.Cokìvano le ani medio che non fecevafi ia 
Grecia . i$6. 1 paefi etrufchitantphan dato migliori ope* 
re» Guanto più furono ad eue viciui« 184. 

Colonie di Etru(cHf in Grecia . II. 629. di Etrufchi e di Uffl. 
bri nella Italia fupe fiore . 6s$,'0'\ più popoli intomo a 
Icuvio . ^61. e fegu* 

Colonie ramane fegnarond moneta. I|» 44- ^o'v 

COLONNA Naniana. L 91 e nelle Aggiunte . Oliveriana. 
IL 476. Colonna tofcariica . $01, , 

Colonnette con ifcrizionc . I. 167. II. 53^. 

COLORE qon cui fi tinge vario le lettere. IL 269. e le figure 
delle urne . 268. Colore delle monete antiche - 41* Colore 
offervato talora nelle vittime . 72J. 

COMESTIBILI offerti nel facrificio . IL <f7l.* 

COMPOSTI come fi difciolgànp . L ^y. e j8(r. 4?o. in note. 

Compoltì di voce greca e d'infleifiope latina o viceverfa. M^- 

: *^ ^ CON. 
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CONGETTURA. Prcfa daf contcfto -La. II. 684. 7^8. Al- 
tre fimilmcntc dà non rifiutarfi .411. Come valerfcnc nel- 
le ricerche della Storia, 11. i?»-. In ccjfc ofciiridìme le tc- 
, mii congetture non fono inutili . IL $5^-774. 

CONGIUNZIONE . 1. 399 Talora par che fi ometta . IL 7^^- 

CORSE di cavalli in Etruria IL yoj. periria degli Eneti. 655. 

COSTUMI dci»li Etrufchi non fimili ad altra nazione , fecon- 
do Dionifio . L ?8. Conie deggia inccnderfi , ivi , e lì. 1 29. 
Molti lor ufi ritcontrati fpccialmcntc fra* Lidj , e fra* Grq- 
<:i antichi, joi. J78. - • 



// 
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Efckfà da alfabeti italici .7. 20^. Supplita conT, cTH.L 267, 
lì, 6^Sf, Finale di voci latine antiche . 1. 122. 

DAMARATO Mo ftefTo che Demarato ) reca, o piuttofto 
riforma l'alfabeto etrufco . I 1^0. V. anche IL 5^7 Non 
introduce iti ' Tofcana le arti del difeguo , come crede 
Bochart; le migliora . Il fi. 2^0. 

DECLINAZIONI ..V. Analjfr del T. I. p. xiv. 

DEI degli Etrufchi i?fe* mopumenti . V. Analifi del Tomo IL 
Comuni a* Pelafghì , 24<i>. $2%» ^25. e a* Greci meno an- 
tichi. V. Mitologia-. 

Dei cbbon più nòmj in Grecia e ih Etruria . 199. 241. 

Ornamenti di. Diri in Etruria . 101.^25. Dei effigiati fcnxa 
barba. j[i7« Alati e diverfi dalla ufanza de* Greci , 2^6. &:c. 

Dei Egìzi vctìfrati tardi in Italia. 172. ^40. Gallici. 2j8. 242. 
D^ta Pàhfec . .SJ8. Dee che tengon /anciufli . j4?. Dei ^ 
nocivi 620, Dei degl* Icuyini . 11.66$. &c. Dei Preftiti. 
é^9. •Tci'm inali , 720 , ^ , 

DIALETTI greci. I; «ji. ^h» Influirono nella lingua latina 
e nelle altre jraliche , 28 L*eolico , o dorico/pecialmjentc . 1. 
i8 76, »54. 4^8. IL jo. L*erecr[enfe , o ip^rtano fa il' 
il carattere delle Tav. latine di Gubbio . I. 258. II. 69%, 
70^, e del brón-zo falifco . ^41. 

Dialetti Italici antichi come formati . I. jo. 44^. Diftinti dal 
Mcrula . Il 74^- V. Lingue: Italiche. 

Tavola de* dialetti italici . I 144. Ufo di efla . 242. Può fupV 
plirfi nelle occorrenze coi Capi V, e VII. della Parte I. 

Dialetto ofco ridonda di vocali inutili . L 240. Non e divexfa 
dal Sannitico. li 588. Quello della Italia fuperiore ti* 
molto afpro. IL tf ji. ^5 ^ L'Umbro dovea partecipare as- 
fai dell* etrufco 6j8-. Quello delle Tav. Bug. non era il 
dialetto de* più dotti Ùmbri. 1. 29 S- 41 7. e fcgu. 11 vpl* 
(co gli fi cQttforma, ma è pili pieno di afoirazioui* U^ 
' éi6. 9cc. . ' , • 

DIO- 
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DIOMEDE Àrgivo fondatore Al Città italiche. II. 89. ^o^ 

606, 64$. 
. DITTONGHI nel greco antico. 1.88. Nel latino antico . 20^. 
L'ecrufco e l'Umbro rpeflb gli omette . Vcd. pag. 255. e 
To. IL 72J. 

DOTTRINA degli Etrufchi . 1. j». difcfa contro Bruckcr. Il 
570. Se ne diftinguonQ tre epoche . $61. Ne* tenspi Inorici 
erano inferiori a* Greci. IL 49* 2^2. $6^, Nomi di docd 
Etrufchi. $06, fparùmente nelle note a p. 572. $%$. jio. &c. 



Scritu II in antico. I. 1^4. Vocali affini A ed 1. Finale di 
nomi e di verbi molto frequente . Tav. de* Dialetti e 
pag. 107. $66. &c. 11,619, Ridonda nel fine di molti vo* 
caboli. I. 348 425* H 445* 

£1 finale di gentilizi del fecondo genere . Tav* de' Dialetti 
e pag. n^. IL 297. 

EGIZI . Gli Etrufchi non derivati da effi ; né ammaeftrati da 
eflì in belle arti . II. 172. V. Dei 

ELEFANTE in monete. IL 127. Scuopre che non poflbn es» 
fere anteriori al quinto fecolo di Roma . ivi . lu altre 
monete perchè fegnato 11^. 

ELMO con ifcrìzione . IL 498. Elmi di varie fogge . joj. 

ENCLITICHE o particelle aggiunte a* vocaboli .1. j8j. 

ENEA fé vcnKfe m Italia. IL 11. Sua te(b in medaglia di 
Todi, e degli Eniati • IL 91. Suoi compagni da' Latini 
antichi chiamati JEnefi, $0%. 

EPITAFJ, V. Ifcrìzioni funebri. IL An. p. x. e xi. Come fiano 
diftcù. L 70. e IL 272. i7|. &c. Enitaf) bilingui. Non 
fi corrìfpondono , fé non di rado , euttamente . 52$. 6^%, 

EPOCA de* Monumenti fcritti in etrufco . I. 187. e fejfu. Non è 
anteriore al fecolo di Damarato. 194. né pofteriore al do* 
minio de*Romani . IL 277. Epoca o età delle medaglie etra- 
fche. $6. delle gemme. 171. Di molte patere. 24$. Di 
altri monumenti . |8(. 471* 57$* &c. 

Epoca delle medaglie ofche .592. De* monumenti fcritti della 
Etruria Superiore . 6^4, Di quei degli Euganei . 6s$, B 
di altri popoli d'Italia. ^0$. ^07. Delle Tav. Eugubine. I. 
60, li 7J2. 7^8. 

Neceffìtà di abbacar Tepoca di molti monumenti dltalia.ivi. 
e 575. I caratceri dan la congettura meno fallace. 575* 
Dvien forte fé vi concorrano altre congruenze • jji.. 
Epoche della Storia greca e della romana ajutano a ben ragio* 
care de' monumenti etrufchi . IL rp. 

Epo. 
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Epoche o età de* caratceti , e delle cofe ove (on fiotatì, non 
dcon fiffarfi con precifione . j 97. 

Epoche della potenza e del buon gudo in Euuri^i. I. i8\ 

EROI in monumenti etrufchi . V. Analifi del T. IL p. v. e fo 
gu. V. Mitologia. 

ESEMPJ. La loro moltiplicità perfuade in quelli ftudj * IL 23. 
774. Ove mancano efempj , e confronti non può fo^K 
vedi fé non dubbiamente. 4^8. 551 

ETIMOLOGIA de* vocaboli italici da varj fonti. 1 288. 

Etimologia libera in quelle lingue non perfuade il lettore . K 
50. IL 544. Quella perfuade che rende conto in quanto 
li può di ogni lettera . L 51. e arriva fino alla termina- 
zione. IL S4?. V. Analifi . 

Etimologie dell' etrufco fi cercavano dagli antichi or nel lati- 
no, or nel §reco . IL i;2. 

ETRUSCHI . Opinioni fu la origine loro . 1. 17 Congruenze 
a favor della floria che gli deduce da' Lidj . 10:^. 1851. e 
da'Pelafghi. II. 75^* Uniti ad altri popoli antichi .IL 51. 
Eran quafi gli Attici dell' antica Italia • 58^. Loro poten- 
za . L 18. Cagioni e tempo del loro dccadimenlb IL $SS' 

ETRURIA media. Sue Città; lor medaglie; età nome e tipi 
di eflc. Analifi del T. IL pag. iv. 

Etrurìa Campana o fia inferiore. V. Analifi deUa Continua- 
zione p. V, Etruria Circompadana o fupcriore, ivi. p. vii. 
Lor città » medaglie &c. ivi . 

ETRURIA R^GALIS di Dempflerp . Epoca di opinioni 
men vere circa gli Etrufchi . IL 185. 

EUGANEI . Origine e dialetto . II. é?4* Lor monumenti. 6^f^ 



Lettela latina : ed anche afpìraiìone eolica in ifcrizioni greche; 

cosi in latino e in ogni altra lingua d'Italia. 1. 84. 12^. 

171, Corrifpondc allav confonante; di rado al 9 e al B. 
lìnale. di plurali in volfco , e in Tav. Eug. latine ; rare volte di 

fingolare . Tav* de* Dialetti . 
EALERIA . Città etrufca benché svelle dialetto a parte . IL <»4. 

W40. Suo creduto monumento . V. Lamina . 
IGLIE ETRU6CHE Conofciute per quelle lapidi .11. j. 
Confrontate con la (loria nazionale la confermano . 6, 2^2. 
e verificano l'agnazione degli Etrufchi co' Romani . 7. 
e $52. Quanto fi ^loriaffero di qucfla i Romani nobili . 7. 
Famiglie etrun:;4»c nominate nella Storia. Ved, ,T. IL 2^x5 e 

Ipcifo nelle' note alla Claflc IL ^ 

Famiglie che dieder nome a' luoghi dì Tofcana. 57^. 
lANO con iferizione ctrufira .IL $15* Forfè in onore di per- 

N n n fo- 
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fona vivente . ^7- V. le Aggiunte . Pano o tempio corna- 
ne a' pili popoli in lapida olca . ^14. Simili nei Lazio , e 
-altrove - io?. 

FARRO. Ne*facrificj romani u&to invece dell'orzo de* Gre- 
ci . II. 727. bruftolato . 733» Adoperato a purificare le of- 
ferte. 714. Sua pulte. 673. 701. 

FESTE. Ferie latine. IL «i. ^87.^8^. Simil cofa in Um- 
bria . ivi . Armiluihio , o (imil fèda in Etruria . 501. Fe- 
fte comuni a molti popoli . «8^. Del nuovo mcfe . é8J. Del- 
le Idi . 8o|. del nuovo vino. 6$$, Qoinquatri . 7^7. 

FIGURE di Sillabe in antico latino. 1. 115. Nelle lingue io- 
lichc. 277. 

FORMOLE (acre degli Etrufchi ; addotute in Roma. II. 471. 
Rifcontrate ne* donar) con la foorta delle latine . 47^ &c 

Formole «ie' Latini rifcontrate nelle Tav. Eug. To. IL 681.6^4. 
^9%* 7?4. 73 S' 749' &C. 

FRATRIA. Collegio facro . IL 6^9, Curia o parte di popò- 
lo. 729. Congettura di Straboue dedotta da quello w» 
nie , e applicata agi' Icuviui . I. 284. 

FRERET . Sua opinione circa gl/Itali primitivi. 1. 17. Riprova 
la etimologia libera.!. 5'* ^ alcuni (ìftemi etrufchi . ip5' 

FULMINI. Dottrina degli Etrufchi circa erti. IL 6^. 339. 
567. Profcflata da Arufpiq . é$% Epitafio di un Anilpi- 
ce . ivi . 

FUOCO . Superftizione per allontanarlo. II. 4^0. Ne' facrifi- 
cj dovea cfler puro , e bene accefo . 704. 7 34. 



EfcIuGi da ogni alfabeto italico . I. 120. introdotta tardi nel 
Lazio. 117* É nelle Tav. Eug. latine» e non lafcia cre- 
derle troppo antiche. 

GALLI fi (labilifcono in Italia. IL 2p. Ne fono fcacciaci. 
és%. Succedono in quelle terre Romani , Umbri , Etru- 
fchi ..^Jl. V. Umbri. Lor coftumi propagati fra gli Euga- 
nei . (36, Lor vocaboli come paflati in Italia/. IL ij. J70. 
Lor poderi fono gli Umbri iecondo Bacco. I. 2^ Spie- 
gato dal Cellario. IL 12. dall'Olivieri. 632, 

GEMME etrufche . V. Analifi del To. II. p. v. Gemme con 
figura informe fé fiano le più antiche . i^^. Gemme in 
In antico ftil greco . t6S. in antico itile con epigrafe la- 
tina. 1^7. 

GENERI . Diverfi di uno ftcflb nome in latino antioo . I. ?n. 
Cosi forfè ocrefipc ^ e ocrififiu ; keries , ed herìfi^, 
&c. J9»- 

GIANO • Perché rapprefentato iu medaglie • IL #^. 

GlU. 
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GIUNONE. Venerata moltp ia Etruria.IL 6$, 7^. ij8. Crc- 
duu eiTcr la Luna. 578. 

GIUOCHI, o iia fpetcacoli di Etruria . II. 104. Joa. &c. De- 
gli Ofchi . I. J2. il. 58S. V. Corfc . Teatro • 

GORl . Proporto . Forma il pid precifo alfabeto . I. io. i^g. 
Riprodotto dall' Amaduzzi come il migliore .io. Fa 
men felice nelle traduzioni . 48. Illudra le antichità etru* 
fchc con le greche e lacine. Difefo in ciò. II. 12^. Sue 
opinioni in propofìto di gemme etrufche. II. 174 di (la* 
tuctte. 494. 524. V* Lapidi. 

GRECI . Non tanto inventori ddlle arti , quanto mieIiorato« 
ri. IL iS^. Ne' tempi eroici inferiori agli Etrufchi in più 
cofe . IL 1. %s Ne' tempi che intereflano i nodri monu<^ 
menti par che i Greci prevalefTero in dottrina e in arti. 
I '. 1^4. 

Greci Italioti non deon confonderfi con gli Etrufchi. II. 48. 
e fegu. IS9. Lor medaglie tutte in lingua greca . S9S» V. Co* 
Ionie greche . V. Pclafghi . 

GUERRIERI di Etruria . IL 18 y. 558. Altri nelle note alla 
ClaiTe IL 577. 415. &c. 

H 

Afpiraziene attica. T. I. 8^. e de' Latini meno antichi. 12^. 
Sue figure negli alfabeti italici. 21 y. Nelle Tav. Eug.fcri- 
vcfi II. 2f2. Così in Etruria &c. I. 168. IL 554. Pofta 
invece di C. Dial. 



Sua forma in ifcrizioni greche . I. 210. Affine ad E, e ad V. 
250. Finale di nomi femminini , ivi e 2^7. Ridonda nel 
principio • IL ^50. e nel fine doricamente . 1. 197* o ioni- 
camente . 384. come l'A in Etruria . Dial. 

ICUVINI. Nome e medaglie. II ^48. Antichità di quello po- 
polo . 648. Alleati de' Romani. 66i.Xopo Tribù 3 popò- 
li , e famiglie che a lei fpettarouO . 661. 3cc. 

INSEGNE di dignità in Etruria. IL no. 507, 

INTERPVNZIONE . In monumenti greci antichi . I. pi, ne* 
latini. i|8. negl'Italici. 280. V. anche IL 542. 51^ 

Jl5. 6^S' 

IPOGEI degli Etrufchi ; lor vafellame , e ricchezze • IL i6f. ice» 
Loro profpctto. IL 578. Simili nel Lazio . I. 1^3, in Si- 
cilia. IL si^' nella M. Grecia . IL 6%i, t altrove. ^36, 

Le ifcrizioni d'uno (leifo ipogeo fervono alle fcoperte della 
lingua. I. 71. II. 272, 

N un 2 ISCRI- 
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ISCRIZIONE ifpanica antica . II. joo. Ifcriziotie creduu pò. 
Dica. 4^8. Palmirena. s 19. Parigina. 14.1. Ifcrizioni gre- 
che antichiflìme . V. TAnalrii dei T. I. p. x Ladnc anti« 
chiflìme . ivi\ p. xii. Alerà . II. 275. Latine e £cmibarba« 
re trovate in Tofcana . J. 72. e 170. 

Ifcrizioni Ecrufche delia Etruria media • Loro divisone in tic 
claflì, e fiiddivifioni. V. i'Analifi del To. IL p. IIL &c 
Le più antiche grecizzano più delle altre • I. 44^, Noq 
deon fupporfi molto uniformi , né molto corrette • II 274. 
Quanto iizn degne che s'illudrino. IL p. i. &c. Ifcrizio- 
ni delle altre due Etrurie , e de' popoli adjaccnti . V. l'Ana- 
lifi della Continuazione . p. vi. vi 11. V. Metodo . Epoche 

ISTORIA delle cofc italiche Icritta da moki antichi . IL 9' 
DifcEcduti a torto ove fi tratta di greche origini ij. 
e ove fi tratta di lettere, e di belle arti . I. 178. IL lyi, 
Acci^ati d'invidia a torto . J5y e 579. 

ITALI PRIMITIVI . Varie opinioni . L 25. IL 9- e fegoenti. 
Quell'opera prefcinde da tal quedione, ma (bmminiftra 
nuovi dati per meglio {crivernc . 16, Ciò intcndafi oc' 
popoli de' quali refla traccia di lingua y non di altri die 
contemporaneamente abita^ron Tltalia . IL 6||. 



Figure di tal lettera. Laio. Lettere equivalenti D, R. ijj, 
Aufiliare E , o l'equivalenti . Finale di nomi etrufchi , ofcni, 
^ latini , o ridondante , o tronca, 540 8cc. IL J07. 

L. in me;laglia d'Adria fpiegafi Libra : pefe dì quefta. IL ^4;. 

LAMI Dot. Gio. Scrive fotto tiome di Bini. I. ij. Traduce 
una Tav. Eugubina. 48-, Efclude il fillemaorienuie. )?. 
introduce l'uTo dell' analifi ne* vocaboli etrufchi . $4. &c 
Dcferifce pili al latino che al greco. 12. eh' è il vero (i« 
ftema. |oi. Giudica troppo fvantaggiofamente del faper 
degli Etrufchi|. 550. 

LAMINE di bronzo con ifcrizioni : in greco antico . I. 108 h 
antico latino . itf j. IL 27 J. ^20. In etrufco , 4^7 490. 649, 
In falifco . $38. In oCco . 611, In volfco • 6t6. Lami- 
ne di piombo con ifcrizione etrufca . 540. Altre in lati- 
no antico . 6^6, 

LAPIDI latine nazionali ajutano a tradurre TetruCche . I. 7:. 
Si trovano fpecialmente nel Tomo IL delle iCbrrzioni go* 
riane. IL }44» ed altrove . IL ^$6. J71. 57 f- J^8. 415.&C. 

Lapidi fèmibarbare nazionali utili allo (leflo oggetto . L 70. 

Lapidi greche e latine. V. Ifcrizioni. 

LATINI popoli IL 85. Confederazione ytf« Latii cftcfa « 
popoli dell'Umbria, ^i. 66i. 

LE- 
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LEGISLAZIONE degli Etrufchi Iodata dagli antichi . $$7. £r« 
rorc di Tcopompo circa cfla . jsi 

LETTERE Cadmcc , Fenicie , Ioniche . I. 79. Pctafgiche . iri, 
e 20 e. Puniche poco fi mili all' etrufche . 77. 78. Greche 
antiche rifcontrate coli* etrufche dal Gori . 77. e dal Guar- 
nacci. II. i8|. Altre aggiunte in queft* Opera • I. ai2« 
2Z6. 219. 2f I. Figure di effe pili antiche . 207. 

LETTERE antiche del Settentrione dette Runer II. 4. 

LIDJ • Dagli antichi creduti progenitori degli Etrufchi . I. 17. 
190. Perfuafione de'Tofcaniitelfi. 189 Difefa da Reychio. 
II. II. Oppofiztoni di Dionifio Alicarnaifeo fi fciolgono • 
102. Perchè Giuftino gli appelli Greci ? $r. 

LINGUA etru(ca creduta quafi impofilbile a di(cifrarfi . 1. 8. ^9* 
jji. 40^ Sì può rintracciare in parte . 9. 231. 4o<^*e fegu. 
Opinioni divecfe della fua origine. ^^ 215. 407. II. $$4* 
Durava a' tempi di Dionifio Alicarnaileo . II. 1^2 &c. 
Non è madre delle altre lingue d'Italia . I. 14. Quanto 
abbia di latino e di greco ^ 41. 2|0. 408. e T. IL $st. 
40^. Suo Audio ha relazione con grandi oggetti . 7. É 
agevolato per la moltitudine de' monumenti . 7^9. 

Lingua greca antica. Afpra ridondante diffìcile: I. 60, Divi» 
defi in pelafgica già fmarrita ; e in elleniflica . 440. Am- 
bedue influirono ne* dialetti d'Italia: 443. Quindi i voai- 
boli :n parte fi rintracciano nel greco j in parte no : ivi • 

Lingua latina . Quanto abbia di greco e fpecialmente di eo- 
lico. I. 51. 458. e fegu. Poca affinità ha con altre lin- 
gue. 44J. e IL 14. Non s'introduceva ne'paefi foggio- 
gati (e non tardi . I. s?. 

Lingu^ Copta de* Codici . E un egìzio mifto di greco .1. 41^. 
7J7. Divifa in più dialetti . 74^. 

LINGUE come fi vadano tramutando. I. 41^* 

Lingue italiche auriche . Tre epoche fé ne diftinguono . I. 24. 
Tutte partecipano di larino e di greco . 37, 4)* 4i4* 44$* 
Non cqnofciuto da* dotti perchè le ifcrizioni non Ci fono 
ben lette. I. 19 ^^. per la noja d'una minuta analifi . 4. Pd 
poco numero che v'era di monumenti etrufchi . IL9.7^9« 
Diffèrifcono fra loro in alcune cofe . I. 58. e IL J91. 

Lingue Orientali e Settentrionali : Loro diramazioni , e pro- 
prietà addotte in efempio . I. 414. e IL 766. Loro carat- 
teriftiche non fi rifcontrano nelle lingue d'Italia aurica. 
IL 22. 772.. I lor vocaboli difficilmente vi fi Icuoprono. 
L II. II. 14. 

Lingue popolari nate dal larino ; e loro antichi monumenti : 
^ (piegano co'principj medefimi che adottiamo i>er le 
Tav. Eugubine . I. 41^. e fegu. 

Lingue aaticne più ignote s'mdagano nel prefente fccolo, L 

7. 
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7.454« il* ^* 77'* Loibnitt;ha^Fomo(ro qoefto nuovo fto- 

dio. 8. Le noure italiche iopofle pivi cfiiEcili a rincrac* 

ciarli . 4 $4, 
lUSTJtl AZIONE , o fia .cfpiazion? II.ri$^. Di contrade e di 

abicazipai . 61^. òi po.p0Ìo « di confini . 6^. di colè che 

•iewivano a* faccifici 754. 
LUNA j froqi^n&ijnma in tnedagHe italiche . JI. p9. Non e 

noia di lemiire. 11. 26, Varj iìenificati. 100. Forfè avan- 
' 20 4i fabcifiuo . 75. 648. Creduu Giunone dagli £ciu- 

M 

Hgurc .di iqucfta .lettera j QmejflTe qiielle che fpettano al S.I. 
210. Sue ai^filiari £ ed 1 . 2^3 Scambiali con N. ivi. 
EUfa nel xxkt^o , -e più jQpeflb nel fine de* vocaboli. 1J4. 

MA£FBI ^ M^r^b. Soipione . Primo nel confuur il cattivo me- 
todo in uodotito in qpQdo Audio . I. li. Deferisce troppo 
all' ebraico . ivi . 

MARSI e MARRUCINI . IL 5«i>. I^r medaglie . 60^. Ifcri- 
zione antichiffima . 61^, Orìgine e nomenclatura de' Mac* 
fi . ^20 . 

MAZOCiHJ canonico Alefllo . Ne' inonumean delle lingue 
italiche quafì nulla trova di comune con le lingue a£a« 
ne I. II. Sue Diflertazioni tkrenicbe . II. $4' e altrove. 

MEDA<5LIE ctiufcbc : lor leggende ^c V. TAnalifi del Te. IL 
p. IV. Credute pili antiche che non (ono . 44. Paragona- 
te alle greche. 42. e 49* Tar^i fcoperte in argento. Si. 
V. Simboli . 

Ofchc e de' popoli confinanti . 5^ Loro epoca . J9». Di Gre- 
ci antichi. J* 10^. iii. 112, IL $91. Della Italia fupc- 
riore. .641. Loro epoca. ^40. Cufiche. 51. Ifpaniche gre- 
co fenicie . ^ 2. Ebraico fàmaritane . 44. Medaglie che fb- 
ron tefiQ\:e , o regola del pefo della moneu. 78. 

METODO per indagate la lingua etrufca e le altre efpofb 
in più articoli. J. 55. Tratto da varj fonti. 411. V. an- 
che IL xo. 27 ^ iS%4, I>^on ammette facilmente canoni 
generali . IL 271- Non arriva a (piegar tutto, perche 
1 dati fpefib gli •mancano. L 52. ^i. II. 684. dee perfe- 
2Ìonarfi con altri monumenti e con la indudria de' detti 

S34* 777- 

MITOLOGIA circa gli Dei . Quella degli Etrufchi e confor- 
me a quella de* -Greci . II. 23 {, Scc. Anche ove fèmbn 
che ne difcordi. 256. Ciò conferma l'affinità dei fànguè ^ 
fra due popoli .577. N 

Mitologia circa gli firoi , Soggetto ordinario dell* arte ctru' N 

fa 
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fca • n. 1^7. f74« Ne J-art>rcfenta i fatti come Con de^ 

fcritti da* Greci autori. i8|. Ragione di ciò. X49. 181. 

Quando gì* Italiani giurigc/Tero a tal perizia . 174. *6o, 
litologia greca diverlà dallas egizia , per{ìana ^ celtica &c. II. 

23S' SU' 
iONUMENTI etruiclii non C\ provano anteriori a* greci . II. 

194^ &c« Scritti in ettu (co dif&cilmente (ì trovano in paed 

di ft rutti o ridotti a colonie ne* primi fecoli di Roma . IL 

1^0. I7f. 
vlonumenti funebri . Loro getaeri diverfi efpreflì nella T. XIII. 

fpiegati nel T. I. t6-f, e più pienramcnte nel IL 55^. 
tali ci antichi . Riferiti nella Tav. IV. e XV. elpofti nella 

Còntinuaztiofìe . V. l'Analifi . 

. N 

ine Figure . I. iii. Aufìliari E ed I. af<. Cati^ara con M . 
in. Finale in etrufca di voci- troncne 254. il. ?i^ In 
Trfv. Eug fpeffo ridonda. 1. 15 j. talora inr nomi etru- 
schi. 2/4: ma v. le Agg. al Tomo II. 

NJOMI propri degli Etrufchi . 1. 527. Primitivi, e derivati, 
^18. Gl'Itali àtitichi nonebboQO comunemente più di un 
nome. 529. Nomi gentilizi: loro 'dcfinjcn»e , e diminu- 
tivi, jjti. &c. Etimologie lord da pretìDmi , da città, da 
mitologia , da iflbria ,> da qualità petronaii> . £$^. ^4^. 559- 
e fpeUb in note delia Claìle IL Tal: ncercà lodata da 
Quintiliano . 402. Son (ignifiean^i e il lord tema è greco 
o latino .5^4. 

^oine delle madri entr^ nella nomenclatura de' figli in Etru- 
ria.I. 171. Ufo di Lidj . IL 10^, di Egiaj e di Greci an- 
ttchiilitni. ?I4. ?5^1. Còmu & efprima im ctrufco , e come 
rcndafi in latino, jij. &c. 

>}òmi femminili dedotta dal tiome pateinfo. t ??o.. 515 IL a^if. 
Dbdotti dar Coniugio .J. 35^. IL jbo.-Taiétra il nome del 
padre e in genitivo. 298. più fpeffo quello dfel.cofcjuge. 
|oo. L'uno e l'altro così elpreffo in un medclìmo epitafio 
e di rariflimo efempio . 45^. 

^omi proprj degli Umbri all'ufo de* Greci .1. 570. Simile no- 
menclatura iie'^Marfl. Il.éio. Quella dc^li (^hii pitf(- 
toilo all'ufo dc^Rdìmani. ^07. -, 

•^omi etrufchi degli Dei più alterati dal gre«o «kc qtìei de- 
gli £roi«. IL 2f9. ' . 

^Jomi di città o di luoghi fom tracce da indli^mc l'òtigine. 
571 <527 66^S,^ 

>}omi di poire&)rto di artefici in bronzi . 4^9. $oò. fix. 79^* 

^omi de* defunti la ceiTetc. $eo» ^50. 

NO- 
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NOTE numerali in T. Bug. I. |^^. In Etturìa* I. 214. && 
e IL45<^. 
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p di ciTa; e mancanza in alcune lingue d'Italia. L ih 
181. Sua figura equivoca nei marmo amideo. loo^Sifop. 
plifce con V o con E . 2^8. &c. 

OLIVIERI . Annibale degli Abati . Uno de* pili bcnemcndd ^^1 
quefto genere di lettere. IL 6f2, Suo fillema fenico in ^ 
queft' Opera . 1. 18. Sua opinione fui bronzo Leipirìa- 
no . IL 539. 

OLLA CINERARIA . L <f7. IL 140. Dicefi anco delle Une (fi 
pietra . II 66y. 

ORIGINI d'Italia . V. Itali Primitivi . Origine de* popoli fi lio- }^ 
traccia con tre indiz) « lingua , religione , coftumi. IL (77. 

ORTOGRAFIA . Tarda a pcrfezionatu nelle lingue colte . i\i. 
Nelle pili antiche è non di rado incorante , ed ambi- 
gua. 2t7- j8o. e fegu. e IL 174. ^9f* Dee averfi in vi- 
ltà nella riduzione delle 'vod da un dialetto ad uu altro . 
IL 474. V. Etimologia. bj( 

Ortografia de' Greci piti antichi . 82. e fegu« De* latini più an- 
tichi . né. e fegu. 

Ortografia degl' Itali antichi • 2S4* Carica di arcaifmi , che più di | 
rado s'incontrano nelle due precedenti . ivi • Fallace per f ^ 
le finali ora prolungate « or tronche. I. 277. e per ia | 
punteggiatura che un vocabolo fa parer molti, e moiri pQ 
uno'. I. 2$o. Ciò è iUto un rirardo allo fcoprimcnto di 
quelle lingue. IL 772. Speffo par difetto dell' analo^ 
ciò eh* è effetto di ortografia,. I. ^97* 
'Ortografia antica dee rapprcuntarfi per meglio conofcerc Tei 
mologia • IL 474.^ 

OSCHI. IL 58$. Loro alfabeto, eoo. Lingua o£ca.f88. li- ^ 
t^efa in Roma. I. $2. IL 61$. monumenti efchi. yyS. pi 
^07, &c. 



Sua forma in étru&o fimile al T e a A greco • V. Taf. L 
e IV. Aufiliari V ed I. T^I. x^S. Finiue rara di vocabo- 
li e ofirura . ivi ^ e IL 491* 

PH. forme di quefta lettera. I. 210. Aufiliare' A. 272. Scam* 
bìàta col B e col P come in Grecia. 272. 

J>ALEOGRAFIA de' Greci più antichi . V. Analifi del Tom.L 
f.X. De* Latini piti antichi . ivi . p. xi. degl* Itali anncbu 
ivi . p. XIII. Paleografia d^li Etrufchi paragonata a quel- 
la 
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la de* Greci par meno antica • 1S4. Il conjftonto di efle 
ajuta la Storia delle belle arti . 19. e I. iTt, Cautela ri- 
chieda (in quello genere. 152. X97. 107. 
^asserì Avv. Giambatifta . Tenuto il migliore nelle inter* 
ptetazioni dell* epìgrafi etrufche . I. 14- Suo metodo cir- 
ca le Tav. Eugubine . 49* Sua opinione circa le meda- 
5;lie etrufche» II. 3; Circa altri monumenti . 10;. e fpes- 
b nell'Opera. 
^ATERE etruCche . II. Ànalifi p. vi. Del nome e u(b loro . io8. 
*£L.ASGHI antichi abiutori d'Italia. I. 18. Greci, o dimo- 
rati in Grecia . iSo. e altrove • Loro lingua par che fos* 
fé un greco miito o (corretto . 440 II. 68. Loro alfabe- 
to in Grecia. I. 179. Non pi)ò rintracciarti conprecifio* 
ne in Italia . 107. 
clafghi milH a' Tirreni della Etruria fuperiore . II. ^0%, Del- 
la inferiore. $84. 5co. Della media. $t. $76. £ altrove 
nella CI. I. In Sabina . I. 60. Neil' Umbria . 207 Nel Picc 
no* li* $29. Nel Lazio influirono nelle latinità. I. 441. 
Per la ftefla ragione influirono nelle altre lingue d'Italia, 
e fpecialmente nella etrufca , e nell' umbra . I. 4|8 . 
iCENO. Dominato da'Pelafghi. II. 519. Altra parte domi- 
nata dagli Umbri , da' Tirreni , da* Romani . 6i$, 
Piceni nati da' Sabini • s%6. Monumenti aflai antichi tro- 
vati nel Piceno . 529. 6^6. 
lEMONTE • Ifcrizione del Mu(èo Bellini in Bufca con etru- 

fchi caratteri. II. 649. e Aggiunte , 
lETRO LEOPOLDO GRAN DUCA . Primo de* Sovrani ia 
Tofcana che formale un gabinetto d'ifcrizioni etrufche. 
p. 7* Altre compere di monumenti etrufchi . II. 26%, Sua 
legee favorevole a trovarne de' nuovi . 11. ^$6, Archivio 
mediceo , e diplomatico da lui eretti . Nella dedicatoria • 
Altro nella R. Gallerìa . IL 267 Altri llabilimenti . 454. 
IT AGORA : greco italiota. II. 49. $49. $6$, 591. 
ITTURA lineare di Etruria. IL i$o. Pittura a colori. >jr. 

Ne* fepolcri di Tarquinia . ì6j, e 570. 
CESIE fpecialmente di Omero ajutano i greci Artidi . IL i tS. 
Quefh , e gli Etrufchi fimilmente , non fempre fi atten- 
gono ad Omero. i%3' *^S» Qual poefia avelie l'Italia an- 
tica . 2^8. 
REGHIERE ne* (àcrificj II. ^71. Tradotte . 699* 7li. &c. 749. 

&C. Dell'Ara di Salona. 715. tratte da Catone. 749* 
RJENOMI di donne in Roma. I. if8. Prenomi etru(chi, di 
«omini» di donne, e di fanciulli li. 178. 531. Elenco de* 
Prenomi , e loro origini ed etimologie . 278. di rado pos« 
pofti al nome in antico latino. 4^6, Prenome dei padre 
O o o fpes. 
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fpeffo negli q>icaf)»^Qj« dell* Avo è rarìfllmo . si|. Pieno. ^^'^ 
mi fcnza i;entilÌ2Ìo. J77. ^! ,J 

PREPOSIZIONI. I J8j. Compofizionc loro e coftiuzìonci^*^ 
SZ6 Talora omefle. II J4$ 71^. 7^J. P^ 

PRONUNZIA regolò molte volte lo fcritto L 2|y. 422. IL 



Lettera urdi ammefla nell'alfabeto latino. I. 117. iScok 
nelle Tav. latine di Gabbio le dichiara meno antiche sii. 
QtJESTORE. Uffizio notato in Tav. Eag. 1. 71. 



Ufata per K 1. )i5. D per O . 171. Sue affini D , L. n. 70». 
Auliliari . V e Tequivalenti . Finale , e aggiunta di S . DiaL 

RETI. Colonia di EcruLfai fecondo Livio. L 22$. U. (}i. 

RITI SACRI de* Pagani . Diverfì fecondo luoghi . II. ^$9.Ca* 
(loditi fra le nazioni gelofamente fcuoprouo la lor o^ig^ 
ne. 244 $7«; Partati da* Greci a* Tirreni, e da* Tirreni a 
Greci. f4i* Simili in Italia e in Grecia, fo». e (ego, 66^. 
ice Le Tav. Eug. fono il monumento pia intero, e co- 
piolo che ne rimanga. 690. 

RITRATTI de' defunti Alle loro urne. IL i7x. Come rap. 
prefentati . 52^. Qual furtidio rechino alla lingua, ifi. 

ROMA. Popolata daEtrnfcbi fin da' primi anni. L 11.4). 
IL 7. Acquifla l'alto dominio fopra i Tirreni. 99. 
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Le due fisure S e M fi ufano con qualche di vcrfità . L 2^4* 
che però non é stabile. II. 4yi Queila lettera è andie S 
afpirazione . Tav. de' Dial Cangiata <in X. II. 541. nòocik 
innanzi le confonanti , f vicino alla R . Dial. : e vicino 5 
alla equivalente L , come in Ptlfana . Indice IIL Spcfo 
in fine. I %6%. IL 74 

SABINI . Creduti di greca origine .' I. 60. Spartani, \ 
mi(ìi almeno con una colonia di Spaita . <90. Proi^enito- : 
n de* Sanniti e de' Piccnti . 589. Due lapidi con qualche 
loro vocabolo . 6ig Altri lor vocaboli . 568. j^f. 8o^ 

SACERDOTI. Efprcrti ne* donar) , II. j|f. Sacerdoti no«i- 
nati nelle Tav. Eugubine. ^$9. Sacercbz) affiffi a £um- 
glie. 6do. V. Arvali. 

SACRIFICI delle Tav Eug. Loro Saccr'iott, xitt&aV.rA- 
nalifi della Continuazione. CL ultima. 
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e' Sacrifici de* Greci fi offerivano (pecialmente le cofce della 
vìttima, II. ^76 704. 715. Così in Umbria, ivi. 

ÌLJ in Etruria. II. 159. $oj. 

VLMASIO indagatore del latino più aflrufo propoflo per efem- 
piare a indagar que(lc lingue . 1. 75. 

LENITI . Notizie di tal popolo . II. 515. &c. Nella lingua 
non difFerifcono da^^i Olchi. L« 2^2. 58S. Convennero 
^nchc co' Sabini ^lo. Monumenti dei Sannio. 601. ^lo» 

611. 

^RCOFAGHI ad corpus inte^rum condtndum , 1. 166. Rari in 
Etruria. Quando fòfTcro m ufo. II. 107. Forma. 577. 

2 ARABEI in gemme ctrufche . II. 17©. 

:R1TTURA da deftra a finiftra fra* Greci . I. So. fra gli Etra- 
fchi . 181. Varie lor forme di fcrittura. 221. Scrittura 
Etrufca . Spefib ambigua a farne copia. I. f|. IL 5)4. 50^. 
jii. Rara ne* tempi più anticipi . 121.124.^7^. 

CULTURA in Etruria . Par che non cominciaflc si prefto . 
II. 172. Ne ha prodotte opere affai belle. 41, Non trasfe- 
rite di Grecia , come altri volle, ivi e jj8. 

zulrura efcrcitata ^n alabadro » in tufo , in peperino . ivi • 
Scultura tofcanica in marmo greco , o fomigliante non 
fi trova in Tofcana. ijj. Forre ragione per non creder 
ctrufclìi molti monumenti -di Roma, creduti tali ^a V^ia- 
ckelmann .ivi. 

EPELIRE . V. Sarcofaghi , Urne , Olle , Tegoli , Ipogei. 

IGILLI allufivi a ifìona ^ o a nome : (pèffo capricciofi . IL 
igS. 140. 14S. Con' lettere . 468. 

IGLE e accorciamenti di voci come fi fpieghino . I. ^^* Ta- 
lora incerte . IL 424. 

ILLABE. Lor figure. V. alla lett. F , Sìllabe o lettere in lin- 
gue antiche , che (\ rifecarono ' Aclle moderne . I. s^i* . 
f2i. 4?o. &:c. IL 25^.. 3^2. 421. ^4«. 

IMBOLI di Cime di famiglia allufivi al nome IL 58. 12;. 
158. ^o^. Di Dei £\ portavano da* lor facerdoti ^ 13^. 

►INTASSl di qucfle lingue . SpefFo riduccfi a greca , e pili 
fpeffo a latina. L éo8. 401. Talora è incondita come 
in latino antico . V. ivi , e 144, Qual difefa ammetta • 4^*^ 

ORTI ed oracoli. IL 490. 

TATUE , e flatuecte tofcaniche . IL 4^9* &c. Loro ifcrizio- 
ni nella figura o nel veftito.ivi , e p. 494- Sti* $2;. &Cé 
Loro età congetturata dal difegno infìeme e da' caratte* 
ri. V. Epoche . Di Eroi greci . ^24. di uomini .ivi, e L 
S4. 1^0. IL 48<f. di Dei . V. Dei . 

ITATUA trovata nel Sannio . tfii. Nella Etruria fuperiore. tf^o. 

ITILE GRECO ANTICO . Vario fecondo paefi . IL 176. S^g^ 
gio di quel di Coxinco dedotto da Padania . 252. Altro 

O o a a , dc- 
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dedotto da medaglie di Sibari e Pofidonia . Tav. XV. fcnia 
il numero . Da una gemma . Tav. IX. num. 9. Congetturali 
che da eflo nafcefle iJ migliore (lile tofcanico . 169. 181. &c. 
Gli Etrufchi non lo imitarono fcrvilmcutc j lo padroneg- 
giarono da maedri 18$. 

STILE TOSCANICO . Ragione di tal nome . II. 40. e 18^. 
Tre Tue epoche. I. 222. Sue gradazioni fino alla imitazio- 
ne del miglior greco . II. 4^ Idea del piti antico (lile. 179. 
Saggi . T. XIII. n, I. T. XIV. n. 4. T. XV. n. 2. 

Idea del meno antico . 180. Saggi in ^gni Tavola. Comune 
ad altre nazioni italiche : e a' Greci . 177. Segni da difcer- 
ncrlo. 178. 

Idea di un terzo fti le ufato in Etruria . 187. Perchè ne ab- 
biam pochi monumenti? 189. 

STOICI. Lor fetta fcguita da Etrufchi. IL 567. 



Mutata in S. II. 490. nota i. ^49, Il redo ne*DiaL 

TACITO accenna due articoli della fton\ ctrufca . I. 187. 

TACETE . Nome verifimilmente prefo dal grado che tenne 
in Tarquinia , q dall' cfTere il primo nell* Arufpicina IL 
139, Nulla fcrifle . 5^2. Sue opinioni fuppofte, e fuoi in- 
terpreti . $6'^, Statuetta creduta Tua. $32. 

TAVOLE EUGUB NE . Loro ritrovamento . I. 9 II. <f J7. Opi- 
nioni (u la lingua e fui foggetto di elle . io. e IL ^^8. 
691, Mifure delle Prime Tavole . 694. così poi di ogni altra. 
Lor caratteri . ivi , e I. 28f. Loro dialetti . ^pi. Loro edi- 
zioni . La Pafferiana; che premette le Tav. Latine alleai- 
tfc . Si e citata nella. Parte I. 144. ijp La Dempflerian» 
fi cita nel refto deìr Opera , e talora fi emenda . 

Tradotte da molti : lodevoli , quantunque non abbian trov;^to 
molto di vero . 12. Metodo che tennero. 47. Si aggirano 
ne' nomi e ne* verbi . I. 58^. Ne aficgnano fignificati che 
ttasferiti ad altre Tavole non formano fentimento . II. 7^8. 
V. Traduzione . TEGOLI mortuali . II. ?4o. 

TEATRO creduto etrufco . IL 619, Ufato in Italia anche ne* 
borghi. 630 e 711. 

TELAMONI e CARIATIDI in bronzi etrufchi IL 494. 

TERMINE ^gurato . IL ^4^. Con ifcrizione ofca . 6 ti. Al- 
tro Hi Sabina . 6iZ. Altro di Mefiapia. ^20. 

TIPI o baffi rilievi delle urne etrufche non interpretano l'epi- 
grafe. I. 70. IL 271. Rapprefcnrano per lo più greoie 
favole . Scelti a propofito del ((Mjgetto. 187. Moltiplidtà 
di e(n, ed efiittezza nel rappre(entarli . 186 Alcuni fé ne 
ilkiftrano. II, 14J. efegu. ijj.c fcgu. J4^. 555. |8i. 507. 

Tipi 
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Tipi di medaglie ctrufchc . V, Etrtlria : Di popoli e di fami-p^ 
glie Romane. SpeiTo alludono al nome. II. $8. 13$. 

$99» 606, 

TIRRENIA . Nome eftefo oltre il confine delle tre Etruric .' 
21. II. 49. e 58». 

TRADIZIONE concorde de* Latini e de* Greci (a le origini 
iraliche non fi dee difcredere . IL ii. Ciò intendafi del- 
la foftanza de* fatti > non degli accidenti . lo^ 
TRADUZIONE di vocaboli italici . Dee cornCpondere alle voci 

?;reche o latine , non ai foli lor temi . I. $t Non o(U 
e il fi^nificato . talora non è affatto lo fteflo ; bada che 
lo fomigli .V 7fs. n. 14. Alcuni vocaboli fon equivoci 
e da tradurfi fecondo il conte fto. ^91. V. anche . I i8^. 
Di nomi propri etrufchi . Certe lor finali Con ambigue, e 
tradotte dagli antichi in pid guife. L109. 140. Talora le tras» 
curarono. $16, Quando fon dubbie fi poilbn rendere dub^ 
biamente* IL 3$j. 
Di Tavole Eugubine . E limitata a* frammenti meno difficili ; 
IL ^58. Provata coi fignificato di molte voci. L 409. che 
ferve per ogni Tavola .775. dal rifultarne riti pagani. 6$y, 
e dal rìfcontro di effi coi rìitì de' Romani e de* Greci . ivi . 
£ mifta a parafrafi . ^95. 714 E ome^a ne* vocaboli pid ofcu- 
ri ^ o vi è ritenuta la voce umbra . 490. 715. n, 6, Si dà 
per cofa imperfetta , e da non perfezionarfi da un foto . 
IL <f 58.769.777. Lo fteifo nelle altre lingue, 1 7541.154. &c; 



Scacnbiata in alcuni monumenti con A . 184. V confonante 
o fia F ha per aufiliare la E . Dial. Ufata invece della U 
vocale, ivi . Afpirazionc . Ved, F. Aggiunta a R e forfè 
a L e ad altre liqifbfcenti • IL 584. 

VASO D'ARGENTO con ifcrizione e lavoro antichifCmo . foo. 
Efprime colhimi che fi rifcontrano in Grecia e in Ro- 
ma, ivi, e nelle pa^^ fegu. 

Vafo di bronzo con iicrizione nel coperchio. 49|. ^tra in 
un manico . 494. 

Vafo di terra cotta con ifcrizioni italiche antiche. 493. fo7. 
^10. 650- &c. V. olle. Con ifcrizioni in greco antico. 
I. 1 15. e in greco pili recente . 6$6. 

Vafi Campani figurati .IL f9)* Lavorati affai bene in Tofca- 
na. 574. $9^' Arezzo fu la Samod*Itaiia. i:j. 

VENETI , o ENETI • Lor origine fecondo Livio e Strabone. 
IL 6s$. • 

VERBO e fua divifione . V. Analifi del Tom. I. p. xv. Non 
può fcriyerfene con ficure^iza . iSf* Tentativo fondato fu 

Tao^ 
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. l'jinailogia della lingua latina per trovare il tema , e qual< 
che Tua infledione. sés.Qflcrvazioni circa elTo . j$S. 

VESTITO degli Etrufchi . il i6|. $47. Calzari, ^lo. Tura- 
lo. 52^. Pileo • 21^. Simili ufi rilcontraci in altri mona* 
menti d'Italia 179. VESTINI . H j8y- Medaglie, éoj. 

\7INCK£I;HANN fupplito in genere di oofe etrufcbe . II. il. 
■ H* ^Sli fteflo moftra di non efler pago di quanto oc 
avea ferino . ivi . Crede etrufche le medaglie degl* lulio- 
ti . ivi . suppone gli Etrufchi ignari de' poeti grcd . tSs. 
Gemme etrulche da lui addotte . 140. 146. 16$. Patera .214. 

ViniME nominate nelle Tav. Eug. IV. VI. VII. Altre in 
ogni Tavola. 696. 705. 3cc. vittime femmine alle Dee. 
469, Parti della yittima conddetate ne' facrificj • ^76.700. 
Vittime in vafo etrufco. $04. 

UMBRI. Antichiflimo popol d'Italia. L iS. Sua orìgine. II. 
6|j. Se fìan propagme di Galli . V. GaUi . 

UMBRI , a cui (ervirono le Tav: Eugubine • Ritengono chia« 
rì veCViffj di greca origine I. 284. IL 767, Simili a' Tir- 
reni nella lingua ; 452.. diverti di (Hrpe. L 306, IL 6$i, 

VOCABOLI italici. V. D/d/mi .Vocaboli facri. Ofcuripcr 
Tanticiiità e per Tindudria de' facerdoti pagani . II. 6^ì, 

71S- 

VOLSCI . Sudditi de' Tirreni . I 21. Di origine ignou alla fio- 
ria . IL 589. forfè etrufca . 617. 

Lor monumenti . 6qj, 6o€. 

URNE cinerarie degli Etrufchi. Di varie fogge . IL ^;8. 



Creduta aggiunta da Simonide . i. 82 Sua nu»va figura. 21^ 
Scambiata doricamente con S . II. 342.351. 6^2. 

2 

In monumenti etrufchi icrìtta per S • IL ay. Il refto veggali 
Qje^ alfabeti. 



2 1 FINE. 



Effendoji nominata pia 'uolte in que/lo fecondo 
Tomo una dijjer (azione delV autore fu Tantica fcol- 
tjura e i varj fuoi (lili , non fard di/caro al Lettore 
di vederla qui al fine delC Opera . £^ la flejfa che 
comparirà in lingua inglefe innanzi la Nuova De* 
feritone della R. Galleria dì Firenze, di cui fi 
è fcrìtto a pag. 725: quindi porta il tìtolo di No- 
tizie Preliminari . Vi fi leggeranno riuniti tuti* i 
principi fu la Storia delle belle ^rti che fi tro* 
vano fparfi in tutta la Terza Tarte; e in oltre 
molte notizie non meno in genere della fcuola e* 
trufca, che delle altre; alle quali ora in uno y ora 
in altro afpetto ella fi è meffa in confronto . 



NO^ 



NOTIZIE PRELIMINARE 

CIRCA 

LA SCOLTURA DEGLI ANTICHI. 
E I VARII SUOI STILI 

■ ■ A- che rAntiqaaria ha incominciato ad avere per og- 
1 -^ getto non la fto^^ia folamentc de* popoli , come una 
volta , ma qaella ancora delle belle arti , una gran parte de* 
curiofi non tanto da noi richiede che fignifichi un baflbrilicvo^ 
o altro antico monumento, quanto a quale ftile appartenga, 
o in quaFetà fia prodotto . Si fcorrono ì mufei con quello fpi-» 
rito con cui fi veggon le quadrerie 5 Ci gradifce il metodo in 
tutto ; vorrebbefi in certo modo che ogni pezzo fofle difpofto 
fiftematicamente fecondo le fcuole e fecondo i tempi , in quella 
guifa che per comando del gtoriofo Giufeppe II. Augnilo d 
è ordinata la imperiai quadreria a Vienna . Se non che in ,iàtto 
di pittura fi appaga il curiofo più facilmente . La (lorìa de* cin- 
que fecoli a noi più vicini fono i fuoi limiti 5 le molte opere 
d* uno flefib pennello fono i fuoi paragoni ; la tradizione , e il 
giudizio de* profeffori circa ogni pezzo fono i fuoi raaeftri. 
Ma nella fcoltura , e generalmente nell* arte de! difegno degli 
antichi , la cofa è troppo piti malagevole : molti fecoli deon* 
indagarfi e ofcuri e lontani; pochi paragoni pofibn farfi,e que* 
fti fpcffo fallaci; pochi libri pofFono confultarfi, e queftì non 
&mpre fra loro concordi . 

Nondimeno, per fecondare in quanto pofTo tale cutiofità , 
ho io giudicato bene di premettere alla Defcrizione della R. 
Galleria quefto breve ragionamento . In eflb io forò ufo 
^Hc offcry^zioni dell'Abate Winckcimann, e del Cavalier 

a Mcngs, 
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Mcngs , lodati ancora da' loro critici per la perizia eh* cffi eb- 
bero , il primo in erudizione , il fecondo in difegno : ma vi ag* 
giungerò alquante nuove notizie fpecialmente in propoiito 
òì fcuola ctrufca . Che fc talora non convengo con WinckcI- 
mann , alla cui memoria profeflo quella veperazionc^ che i òo^ 
vuta a* grandi genii , io prego il Lettore 9, non paragonar 
nome a nome , come il volgo ufa , ma ragione a ragione ; tanto 
più che in alcuni punti non ha egli fodisfatto a varj letterati Si 
d*oltramonti e d'Italia, che lo hanno impugnato più ftcfi- 
mente , che io non deggio in sì poche pagine . 
Divifione ^^ ^^ ^^S^^ antichi dividefi in Egizio, Etrurco, Greco, 
degli ftili e Romano, come ognun fa: ciafcun di quelli ha le file Epo* 
che ; ciafcun' epoca i fuoi caratteri $ ciafcun carattere ( paN 
Undofi almeno di fcuola greca) ha il fuo autore conofciucQ 
già per la ftoria . Io tratterò brevemente di quefle cofe ^ q 
ne cercherò efemp) dentro il Mufeo , e fuor di eifo . Il mio 
fcopo principale è d'illudrare la raccolta che io deferivo: ma 
defidero oltre a ciò di ajutare il Lettore , fecondo le mie for« 
2€ , a guftar delle altre • Non tutti pofTooo , o vogliono kg* 
gere i lunghi trattati : i più fi contentano di fuccinte coti* 
zie quanto badino a un dilettante. Con queda id^ ho fceU 
te e difpofte le mie oflervazioni • L* avere qualche cognizio- 
ne di belle arti , e della ftoria di effe , forms^ oggimai un;^ 
parte della civile coltura 5 aiuta la mente a riflettere fu 1q 
produzioni de* grandi artefici j infegna a lodarle con fondamene i 
to ; raddoppia in vederle il piacere : verificandofi in quefti c|/i ! ^ 
ancora queir anti^^o detto : che il più f^piente e ì\ più beato. ; j 
Um Li o St Jt Egizio §. i, ;i 

Deir Egizio ftile poco credo dover parlare, si perchè no J 
abbiamo pochi faggi 5 sì perchè quefta parte dell' AntiquariJi / 
poco è affittita dalla Storia. 'Winckelmann ne diftinfc tre epo- M 
ch^(i). La remotifTima fi ordifcc da qu€*?.egi antichi cna- ^j 
Ùouali, di cui furon' opera gli obelifchi . La^ mezzana egli I4 ] 

(i) Tratt, Trelìm. a* Monumenti Inediti T^ p^t^^ I 
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ripete dair avvenimento di Cambife in Egitto: altri però la 
incominciano da* Succcffori di Aleflandro ; co* quali dovettero 
pacare de* greci artefici in que' paefi , e contribuire al miglio-^ 
ramento delle arti. La terza chiamafi epoca d* imitazione, perché 
imitando l'antico flile nella postura e ornamenti delle figu- 
re y vi aggiugne beltà ed eleganza > e buon intendimento di 
notomia (i) : e quella prende incominciamento da Adriano. 

Non è difficile il rifcontrare efempj di tali maniere in Egìzi del 
quefta raccolta ; o -fé non altro far vedere il paflaggio dell* R.Mufeo 
arte in Egitto dal cattivo al mediocre, e da quello al buo- 
no , anzi ali* ottimo di quello (lile , Noi abbiamo la Ifide in 
granito , della qual figura non contengono forfè cofa piti an- 
tica i mufei d* Italia . È formata di un fafTo quadro con indi- 
cazione piuttofto che rilievo di partì j carica di fimboli e ge- 
roglifici 5 di un veftito che non ha pieghe ; di un volto fchiac* 
ciato eh* è tutto egizio ; di un difegno negli occhi e nella 
bocca , angolofo e tagliente 5 ove anche ha un* orlatura , che 
fuol dare indizio di antichità affai rimota, Preflo lei fi di- 
rebbon miracoli di fcultura le figure dell' obelifccr di Campo 
Marzio 3 lavoro che ricorda il fecolo di Sefoftride (1). 

a 2 Pili 

(t) Crede Winckelmann ^ XV. fecolo innan:^i t era voU 

che tale fcien^a prejfo gli Egi- gare , come congettura il dottò 

y fi eftendeffe folo ad una co- Sig, Can, Bandirli de Augufti 

gnizione delle parti interne , o Caes, Obelifco pag. I. dopo 



£a dagl' inteftini acqui ftata nel- 
la pratica d* imbaljamare i ca 



aver riferite It varie fenten:^ 
cirta la età di Sefoftride, li 

baveri. Da Appiotie autor de* difegno delle figure e fpeciaU 

Libri egiziani fi raccoglie eh* ef;^ mente delle tene non cede a 

fi ne ojfervavano i nervi piti qualfivoglia Jcoltura egi:i^ia 

>«/«««; Infedlis apertifque hu- della feconda epoca: cofa che 

manis corporibus , ut mos in nonfavorifce punto il fifiema. 

Acgyptofuit, quas Graeciafd- di Jvinkelmann. Quindi fi è 

^o^uaf appellant , rcpertum eft creduto meglio da altri di mol- 

nervum tenuiflìmum ab eo uno tiplicare quell'epoche ; e comin-^ 

(digito) ad cor hominis pergere ciar la feconda col Re^no di 

ac pervenire . Geli, 2v. jìtt, ^ ^ " ' ' «^ /• » / ^ 
Uh. X. cap, IO 



Sefoftride , che fu langhiJlimo , 
e ferace di grandiofi lavori pik 
uro . Dioù 



(2) Queflo monumento par che qualunque altro . Diod, 
lavorato circa alla metà del Lib.h^ $6. Non fi pena a crede» 
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Pili recente è TAra di granito , le cui figure fon difegnatc 
inéh male . La grandezza delle tefte , e la femplicità e uni- 
formità del piegare me la fan fupporre anteriore a ogni fta« 
tua egizia del fecolo di Adriano . D' altra parte vi fon cefo 
che non veggonfi in vcrun obelifco 5 (Iccome è il \graa rilie- 
vo delle figure, ed il fìflro che mai non trovafì in monu- 
mento pili antico della menfa Ifiaca . Par dunque un lavoro 
intermedio fra il primo ed il terzo ftile . Un Tolomeo con or- 
namenti di Nume egizio ctiè nel terzo Gabinetto, è piccol 
bronzo j ma pur giova per conofccr le opere di qHefto tempo . 
Il giovane Sacerdote in pietra rolTiccia , e qualche fi- 
mil pezzo di quel medefimo armadio nacque ne'fecoli più 
illuminati e più colti della nazione : così tiene dell* Europeo, 
s i nelle fattezze del vifo , sì in tutto il redo . Anche i Ca- 
nopi de'Gabine'tti un decimo , e decimoquarto , fecondo i prin- 
0pj di Winck. dcgn ridurfi a' tempi romani . 

Djbllo Stil Etrusco i. II, 

Molte queftioni e con gran calore fi fono agitate in pro- 
pofito della fcuola etfufca (1)5 queftionr che in certi libri 
pajono riffe . lo feguirò quanto pofTo le opinioni più con- 
cordi de* Claflici ; ciò mi farà ove io erri,' di fcufa : Errar 
fionejius efi magnps duces fequentièus (i). 
.? Non mi tratterrò qui ad cfaminace s*ella fla antc«< 
riorc olla gteca (3) o quanto le abbia ne* tempi rimoti po- 
ta- 
re che gli artefici dìventjfer mi* (t) Di talqutfiione v, Win* 
gliori fra tante .<ommiJj^icni $ ckelmann, Stor, delle arti LllL 
com* è avvenuta in Italia do^ eap, g. Monum, Ined.pag, ié^ 
ve il fecolo delle grandi fab^ mot^g, Guarnacci : Origini 




dopo Stfofiride peggioro tane (g) Alcuni Jhan fofieruita 

e poi anche riforje ; così tiltre Queft' anteriorità ^ fondati fu 

vicende ^mili potefftro intera» la fomiglianja degli antichi 

venire più volte nel corfo di lavori etrufcni con quei degli 

tanti ficoli : onde nulla fé ne Egiy . Ma poichh i lavori de* 

po^a dir dì prtcifa • : Greci antichi furQno dello fij^ 
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tuto (bmminiftrare di ^juti per ili\|minarii . P^v^ per l' una 
parte ^ chi legg^ Qn^erp, fommo iftorico in qu^ilchq fenfo 
non men che fonimo poeta , che la Grecia a* fuoi di yaleflc 
e in lettere , e in difcgno più che l* Italia (i) . Per altra 
parte a chi paragona medaglie a medaglie , pare che la Gre- 
cia in certi fecoli poAeriòri valefTc in difegno men che la 
Sicilia , e ritalia . Ne anqhe efanain^rò , fc la Campania (i) , cioè 

quel- 



fo carature» tal prova e rì^^ 
fiutata dai Cav, Tirabofchi 
( Ifior, Letur. Far A. num, 7,) 
(prima di lui da Wincke/mann, 
Quefti non ammette il pajfag- 
gio dille arti^ dall' Egitto in 
Etruria t^ e di juà in Grecia ; 



Italia . Quella provincia noft 
produjfe poefia o proja degna di 
memoria, fé non tardi; ne molto 
fi avan7Ò in belle arti ne* pri- 
mi fecoìi , diflratta dalle conti-» 
nue guerre intefline. I Greci cer^ 
tamente non ne avevano , ben' 



crede che i Greci e gli Etrufcki^ che vicini ali* Italia , grande 
piuttoflo che dagli Egiiìani ^ opinione attempi d'Omero. Cv, 



le apprendejfero da sé medefi- 
mi j guidati dalla necejjità e dal 
piacere ( Monum, Ined, p, IX, 

( i ) La Grecia attempi di 
Omero dovea ejfete da gran 
tempo ijlruita in lettere ^ quan^ 
do produce una Iliade, Anche 



Freret Mem/ de t Accada T. 
XFIILpag. ^tf. 

(2) Oltre la princìpaVEtrU' 
ria che i Tirreni tolfero agli 
Umbri y oltre quella^ d' intorno 
al Pòj che Servio chiamò Etru- 
ria nuova ; vi ebbe la ^*. Ezru* 
ria nella Campania» llprinci" 



te na:(ioni procedono gradata- pio di quefta Dinafiia non e 
mente d* una ct^gni^iione in un facile ad affegnarfi ; come nota 



altra : e i capi d' opera non vi 
nafcono fé non dopo il raffina- 
mento di varj fecoli . Molto 
anche dove a Japere la Grecia 
in belle artiy giacche quefte eam- 



Camillo Pellegrino 7iell' appa* 
rato alle antichità, di CapUA 
Tom. IL pag. 1 6j, Si fa che- 
dopo gli Opici e gli Ofci vi do- 
minarono i .Greci', che avean 



minano d* ordinario di pari paf fabbricata Cuma , nel 131. an-^ 

fa con le fcienie • Senzache la no da che cadde Troja ; e che ai 

defcriy-one dello feudo di Achil- Greci Cuce edettero gli Etrufcki„ 

le e della Reggia di Antinoo sì Vi ebbono dodici Città : ma non 

ornata j moftra , che la nazione le tennero lungo tempp tutte , 

ayea giàfimciente idea di lavo- ( Strab, L. V.p, tip.) Capua 

ri fimili, Pforrei poter fupporre che era la capitale s judat^ 

della Italia altrettanto: ma fondataafecondoyellejOfSO.an» 

non ne ho prove abbaftan^a , ni in circa prima di Roma (L»I* 

V aru dello fcrivere , da cui cap.z, J fé vi Jleturo fecondo 

comincia in certo modo la ci^ Livio fino al :^^o, , quando i 

^iiiiaiione de' popoli , per tefti- Sanniti occuparonla con crud^' 

monio di tutti gì' Iftorici , fu Uffima flrage di tutti gli abi- 

nota in Grecia prima che in tanti , Livio ci afficura, che il 



che fìa 
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quella regione d'Italia, che dalle medaglie e da'vafi compa- 
rifce si di buon ora iJtruita nel difegno , dovcflc qacfta gran 
J)erizia agli Etrufchi, che vi dominarono 5 o a* Greci fuoì 
confinanti , e per qualche tempo padroni 5 o come da se fteflali 
venifle aumentando quando era già divenuta vrna nazióne di« 
Verfa j ed avea già le fue leggi , i fuoi coftumi , i fuoi a- 
ratteri , la fua lingua 5 eh* e quanto bada perclic non folTe 
più né crrufca, ne greca (i). Lo fcopo di queRo breve difcor* 
fo mi dee riflringere a tempi meno rimoti , e ialla odierna 
Etrurìa eh' è la piti celebre nelle fterie '^ e che dopo il difcac* 
ciauiento degli Umbri non canjgiò mai ne nome , ne coftu- 
mi , i^è lingua , fé non in quella età , che tutta Italia diven* 
ne in certo modo Romana . Sopra tutto m' ingegnerò di 
toglier di mezzo gli equivoci, che come nel foro, così ne' 
libri fono la più comune origine de* Htigj . 
Stile to- Dico pertanto, che una cofa e ftìl etrufca; e una di- j 

S^^^n? y^^^'^ co^ ^on le opere degli artefici etrufchi . Simile diftin- 
zione ufiamo nella pittura moderna . Franco e veneto 5 ma 
il fuo difegno è fiorentino : Feti è romano j ma il fuo fti* | 
le è lombardo . Lo ftii etrufco è quello che regnò in que&i ^ 
fcuola dalla fua fondazione fino a un certo tempo ; e che t 
Latini propriamente chiamano tufcanicus . Non dicean* c(B 
homines , né agri tufcanìci ; naa bensì opera e figna tufcaiiica : 
così quefto vocabolo non tanto fignificò preflb loro una na- 
zione, o ima; provincia 3 quanto una fcuola o uno Aile. 

Con' 

■i 

nóme di Capua^ le fu dato dai temente greco ( JOthanckarvillt 1 

Sanniti , e che innanzi era det^ Recueiì d'Anti^uh, pla.if, i$) ' t 

ta Volturno ( L, IV. cijy, J, Le medaglie di Silari cU conÌ9 ^ 

(1) E' innegabile , ^ne gli ajfai ragionevole , e che apptff» , e 

Etrufchi Campani , fiorijfero tenendo al feflo fecole avanti l 

"molto nelle arti . Convien però V Era fi computano frakpik 

confejfart che molto anche vai- antiche , < così quelle dì Pofi* 

fero i Greci lor vicini e rivali» doni a che le fÒmi gitano » fono 

Il vafo hamiltoniano , che dal indubitatamente jgreche . Per 

difegno comparifce uno de' più contrario medaglie di Voltura 

antichi , e dalle lettere fi arguì-' ne o di Capua antica nonfico' 

fcè contemporaneo , per dir pò- nofcono , he vafi con ifcriiiom 

co , alU ifcfiiione figea » è ctr^ ttrufca • 
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Cotrricn dunque iodagare qtiale idea cffi avcflcr kgaca 
A que(la voce tofcanico^ e a quali fcgni lo ravviradero , co- 
me fuol dirfi , a colpo d* occhici : cosi i tìoftri giudizj diretti 
da una regala fi cura faranno men fluttuanti (i) . 

Lo ftile toicanico è fecondo Strabene (imile ali*egitio> 
e al greco affai antico . Egli ci defcrive il gufto delle ftatuc 
di Egitto , e dice ó/»e/of tut TWpf>%»oi? Kj to/# Af')(^oLt%tt tr^t/'fm 
rw ^afu rots *Exx>f<r/ /nfittvfynfkstrmf (i) . Dove io noto, 
di* egli paragona le ftatuc tofcaniche non ali* egizie rimodct- 
mte, perche Adriano non era ancora, m^ alle antiche; e 
fra le greche non le paragona fcmplicemente alle antiche , 
quali erano quelle di Mirone e di altri di un gufto poco 
iliverfo ; ma alle più antiche , il cui difegno conofcìamo per 
le monete vetuftiffime della magna Grecia , e per la ftatuetta 
in bronzo di Policrate ; che fi totrebbe per egizia , fé i Tuoi 
catatceri riferiti da noi nel faggio di lingua etrufca , txùVL 
la palefaflero per greca (0 * * 

Quintiliano, uno de* più giudiziosi jfcrittori , il qual taìCc 
una differenza generica fra^ la ftatuaria tofcanica e la greca» 
non altramente che fra la rettorica attica e l* afiana , par che 
ironfermi quefta idea e la rifchiari . Si fa che Mitonc è dell* 
antica fcuola, non della più antica: le fue opere ebbono gran* 
di bellezze ; ma non giunfero al vero naturale j mancarono 
dì efpreffione , e non rapprefentarono mai i capelli ftè i peli 
le non rozzamente* Si fa che Calamide gli reftò anche in« 

die- 

(t) VAh.JVlnkeltnannnon ofeguijfero alfmno il parer co^ 

vorrebbe che in proppfito di arti munt del loro fecolo , e degli 

t di artefici fi ftejfe al detto dt- fcrittori delle belle arti , ch'era" 

gli antichi fcrittori ^ fupponen- no moltilfimi ; come abbiamo da 

co ch'eglino parlajfero di ciò cke^ Plinio , da Filoftrato , da Vi* 

ignoravamo ( Storia delle Arti truvioy e da altri , Una provft 

Iib. VIlL cap. 2. ) Lofiejfo ha diqueJU), è che ordinariamente i 

fuppofio Mr. Falconet nelle fue giudizj fu gli artefici che trovia-^ 

rijUjpontfu la fcoltura [pecial* mo in un 'autore , gli troviamo 

mente T. L pag, lOO* &c, e in ancora negli altri . 

varj luoghi del IH. Tomo ove (i) L. XVII. pag. So^. cdit. 

efamina Plinio . Io credo al Amftelod. 

contrario y che que* grandi uè- ( ^) Ved. Paciaudt Manum» 

miniofapejfervpersemedefimis Pèlop.T^JLpag.ja^ 
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dietro neH*ane: per quanto foflcr maravigliofe alcune patti 
delle Tue (latue , elle da Fabio fon dette rìgide ^ e dure da Cice- 
ione nel lib. de cL Orai, Si fa da quelH due autori eh' Egefia 
e Calone ebbono uno ftile più rìgido ancora e pili duro di 1 
Caiamide : effi furono nella ftatuarìa dò che Scipione e Ca- ( 
tone nella oratoria s colpa non del fecolo in cui vi(rero,ma 
dei loro bgegno. Or quelli medefimi non arrivarono alia ri- 
gidezza e durezza delle (latue tofcaniche , ma le andaron vif 
ciniilimi : Durìgra & tufcanìcis proxima Calori & Egefids: 
jam minus rìgida Caiamis : moUiora adhuc fupradidis Myrai 
firìt (i). 

Cajo Plinio (leflb tacitamente (brcrìve al parere de* gii 
nominati • Egli benché impegnato per la gloria d' Italia , addiiffc 
i lavori tofcanici per provar , che la ftatuarìa è arte annca fri 
gl'Italiani (i) : ma non ci diede notizie degli artefici etrufclii 
come ne ha laldate de*Gred e de* Romani (lefli : né fra i ia- 
vori tofcanid ammirò altro che queir Apollo della Biblioicca 1 
Palarìna > che verifimilmente fu &tto verfo il finire della feconda 
epoca . Di quello giudizio di Plinio fi può vedere ciò che ferivo 
Caylus nelle Memorie dell'Accademia (0 5 sia eHb prova che 
Plinio non trovò molto che lodare nella fcuola to£cania,iìc« 

co. 

(i) Ou, XII. lò. fiero nimico ; che fece i magfo- 

(2) L.XXXIV. 7, ri encomj della Grecia unica fud 

(è) f^* Caylus des fculpttt" rivale , non ebbe quefla vile à- 

res antique s felon Pline . me- hole:i[^a , n^ quefta picciole^T^a, 

moires de Li t ter, &,c, T.XXf^. di cuore verfo V Etruria . lutii 

?• fS^* BfS- ^^« -^ verifimile , ifuoi Storici l\han lodata dopo 

the non vifojfe notizia delV au' la Grecia: tutt* ifuoi poeti rhan 

tore di si bella ftatua : altri' celebrata (opra ogni altra na- 

mente perchè Plinio dovea w- jione d' Italia : che più ì non 

cerio ì Alcuni han tacciato d'in- fufcritta copiofamente la ftorìa, 

vidi a e lui e i Romani tutti ^ di lei da^ Claudio Augufio f 

fuafi cofpirajfero con un afet- ( Syeton. in Claudio e. 4,z,) E 

iato fienaio a deprimere leglor- poi ^ual motiva avta Roma £ 

rie degli Etrufchi : fuppof^io^ irividiarla ì Benché tanto pik 

ne ingiuriofa a quella magnani^ giovane^ non l* avanzò in tutto! 

ma naiioneycke ftimòjempre o non avviene tra le na\ioni 

la virtù di qualunque patria el- quel che tra particolarì > ove il 

lafoffk.Roma antica^» che innaU jofietto d' invidia non cade nel 

lòjiatui ad Annibale»UfuQ pia pm forti ^ rm nel più detok ì 
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come poco avea trovato nella greca antica , e nella egizia . 
£eco in poco le autorità degli antichi , Tulle quali foi> 
xnare idea dello ilile tofcanico. Alcuni ne hanno abufatos e 
quanto di elegante ù è fcoperto in Tofcana han pretefo che ci 
veniiTe di Grecia. Ma Fabio, Strabone» e Plinio non difTer ma; 
che ogni opera lavorata dagli Etrufchi foffe tofcanica : diedero 
quefto nome alle ftatue loro di un certo tempo e di un certo ùu 
le : ne mai efclufèro le altre fatte nella terza epoca ad imitazio^ 
ne de* Greci . Anzi fé cffi molto non pregiano le opere della 
feconda , ciò fanno perchè la maggior parte di effe non cran 
gran cofa : nel redo a quella minor parte , ^he confina coi mi« 
glior gufto non negano nemmen T ammirazione. 

£ veramente la durezza e rigidezza di quella fcuola venne Tem- 
pre fcemando : ne era poflibile che una nazione di uomini aman- 
ti delle beile atti, ^/xoTfx»*»^ come gli appella Ateneo (i)., indù* 
ftiiofa Tempre e certamente ingegnoTa , non venifle in più Te* 
coli profittando > Tpecialmente dopo che T arte fi avanzò tan- 
to in Sicilia e in Grecia* Anzi le grandi raccolte delle urne 
e degl'idoli etruTchi anche oggidì palefàno gradatamente il 
paflaggio da grande ignoranza a buona intelligenza; e fi 
arriva a un guflo anch'effo toTcanico,ma che dopo gli Sco- 
pi e i PrafGteli aveva in Roma a* tempi di Quintiliano ancora 
i Tuoi amatori i come nella pittura dopo Rafacllo e Tizia- 
no gli hanno tuttavia Vivarini Grillandajo e Mantegna (i) . confg° gf. 

Il Sig. Heyne , Bibliotecario di Gottinga , di cui Win- Tate 
ckelman non ebbe ne più dotto critico, ne pid degno pane- 
girifla , ha procurato di Tegnare l'epoche dell'arte toTcana » ,e di 
aTcrivere a ciaTcuna epoca qualche ftatuao baflbrilievo di que- 
gli che fi trovano Tpecialmente nel MuTco etruTco di Goti (3) . 
Ma egli non potè (empre giudicar rettamente , perchè quel li- 
bro non e molto eTatto ne*difegni, né molto ficuro per di- 
Tcernere le ftatuc etruTche dalle romane , anzi le antiche dal- 
4e moderne . Vedafi il Sig. Olivieri ncU* ETamc della controver- 
sa fra il MafFeì e il Gori . Opufc, del. P. Calogcrà T. 11. e $f^ 

Egli 
(t ) L, XV. cap. 21. (0 Specimeo altcrurtì oCc. v. 

(i) Qidntil. Lio. XIL e. io. A(Jta Acad. Gott. io. Sept. 1 774. 
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Egli in oltre fi regolò con la llorìa delia nazione ; e 3al* 
le fue vicende di pace e di guerra traffe qualche coagectara 
circa r accrqfcimento , e decadenza delle Tue arti . Chi ne ha 
vedute le antichità rimafe in Tofcana p«ò aggiugnere un'al- 
tra diligenza; ed è quella di paragonarle coi lavori de' Ro- 
mani > o di altri popoli d' Italia > e dall' epoca di queftì at* 
gomentare di quelle . Ogni età ha il fiio (lik ^ dal popol 
vicino preOx) fi propaga al vicino; 1* inventor di effo refta 
primo talvolta nella maeflria della efecuzione ; non refia uni* 
co. Lo ftil pittorico de' trcccntifti Italiani primeggiò in Fi* 
lenze 5 ma il fuo carattere in Bologna , in Venezia , in Ro« 
ma era lo flefib . Cosi lo (Hle tofcanico fi propagò fra* la* 
tini artefici 5 de' quali rimangono alcune opere (cgnate coi 
loro caratteri . Noi ne adduciamo alcuni nel iaggio della Lin- 
gua Etrufca alla Tav. i» Or ratto ciò , che ajuta a conofccre 
l'età de' Ianni monumenti, aju^ fimilmente per la età degli 
Etrufchi confimili. 
'Epoca È difficile fiffare il principio della fcuola ctmfca quanto 
l'origine della nazione {1)1 ma non è difficile ridurre imo» 

no- 
(t)^ La pih comune opinione tà dà loro Virgilio , che ne li* 
eirca i Tirreni primitivi fu che bri ultimi della Eneide gli rap* 
tjjivenijfero dalla Lidia In com» prefenta^ potenti ; e nondimeno 
pagnia di Tirreno figlio di Ati^ decaduti da maggior potenza « 
difendente da Ercole » Così do* Egli fi fonda , più che in altra 
pò Erodoto credono Strahone* Storia , nelle origini di Catone; 
Plinio y Vcllejo, Valerio Muffi- come fi raccoglie da Servio 
moj Appiano^ Giufiino, e i poe- (£n» XL fo,J da cui abbiami 
ti comunemente , quando a'To- che ne' tempi antitrojani omnis 
Jchi danno il nome di Lidj ( v, pacnc Italia in Tufcorum po- 




,^ ^ ^ ^ if^i , 

fero a Sardiani come ad agnati che quello di Freret e di Bardet* 
( Tacit. An. IV, j j. J. Upaf^ ti , che gli derivano dalSetten* 
faggio credefi fatto poco dopo i (rione , han per fondamenta 
tempi trojani ; epoca non molto varj greci e latini . Ciò breve* 
pili antica di quella che ha fijfa^ mente ejfendo fuor del mio [co- 
la il P, Canovaj nella Jua inge- pò entrare in tali ricerche y ed 
gnofa di/Tertalione Ju r anno emendo troppo difficile, il conci* 
magno (Dijf Cortqn, T, VIlL liare fra loro autori sì difcor* 
dijjert. II. ), Maggiore anticku danti . 
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Dfimciiti che abbiamo alla prima epoca. L'infanzia dell* ar« 
te il conofce più facilmente che le altr* età ; ed è la mede- 
fima ih ogni' nazione , come in ogni nazione i bambini {qi 
DO gli ftclfi. Ne* primi lavori egizj ravvifìamo a proporzione 
lo flcifo metodo , che ne* lavori italiani dell' undecime feco- 
le o del dodicefimo : gli occhi ad asigoli acuti , i volti in- 
formi , le dita lunghe, i piedi mal collocati, le figure (èo- 
tSL proporzione, fcnz* aggruppamento, fcnz*atritti dine, il ri-» 
Hevo affai baffo . A tal' indizj poticmo noi ravvifare anche 
i pi\i Vetufli lavori tofcanici ; alcuni de' quali ù. cuHodifco- 
tio nel gabinetto de* bronzi antichi . Vi fon figure fimilillime 
a (quelle delle più antiche medaglie greche ; vi fono certi al-* 
tr* idoli ancora piti rozzi e cof^ occhi non bene aperti come 
prima di Dedalo gli avevano le greche f^atue (i). 

Quanto a* monuitienti in pietra , fpcttano a queft' epoca Suoi Mo- 
i tre Soldati addotti nel Mufco Etrufco alla tav. i% , che ^*"»^^" 
oltre a' predetti fegni, hanno barba o capelli almeno cosi luni 
ghi, che rammentan Tufo de'Pompilj, ck" Bruti, de*Camii- 
H , de'Curj^ che Orazio, Tibullo, ed altri Latini chiamano 
inconfi. Quello era ne' primi fecoli di Roma l' ufo di tutta Ita^ 
Ha ; come può vederfi ne* baflìrìlievi Volfci di Velletri , e nei 
vafi hamiltoniani Tav. 14. 15. 9^, Nel Mu&o de'farcofa- 
gi raunati dal oelelnre Monfignoi Guarnacci a Volterra, ove 
par vedere tutta la gradazione dell'arte etrufca non fi tro- 
vano molti (aggi di tale (lile. Forfè Tufo antichiflinio era 
fotterrare i cadaveri, e fegnare il luogo o con tegoli, o eoo 
quelle colonnette che veggonfi nel Mufeo Etrufco (1) , e 
che pel rozzo lavoro e per la forma dei caratteri io collo- 
co fra' più antichi monnnienti (critti della nazione italiana* 
L'ufanza poi di bruciate r morti e chiuderne in umettc le 
<:eneri , fa rara preffo gli Etrufchi ugualmente che in Roma 
fie* primi fecoli (0 .Ne dì quefto tempo ho quarfi mai ve- 
duta cofa , che manifcftamentc alluda a favole greche ; ma 

fta- 

O ) Diod. Sic. jv, §. 7^- (b) p^'"- h;/?. Na. To. ni. 

(z) Tom. ^, Tav, té. cap. 2. Fabr. Infer. p. i y. 
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ftatuette , o uomini fra* Gcnj or' alati or fcnz' ali , o foo- 
ìionl facrc > come nel v'afo d'argento che fi vede nel pre- 
iato gabinetto all'armadio duodecimo ^ i cui caratteri (bno 
anche riferiti nel Saggio di lingua ctrufc^ per moftra de;* pia 
antichi (x) • Il 

stile della Siegue un* epoca , nella quale nulla 6. puà citar di pid 
fec.ipoca ^gjg|,j.g che la gemma de* cinque Eroi Tebani di S. M.Pruffia- 
na> che fu già nel Gabinetto del Barone StojCch (x). Le fi- 
gure non fono per anco né belle né proporzionate : im 
elle non ifcoprono ancora traccia di greco guilo . Nondime- 
no vi nota \^inckelmann una buona iacelligcnza di noto* 
mia, e ciafcuno vi può oifervare quel pailaggio folito che 
fa r atte quando fi vuol ritirare dalla ftrada battuta in pri- 
ma y eh* è il dare facilmente neli* ecceflb contrario . Cosi nel 
cafo noflro da quella piimitiva fecchezza» e ftupidità, par cbe 
conducefTero le figure ad una proporzione che dà nel tozzo , 
ad un foverchio rifentimento di offa e di mufcoli, ad un'azio- 
ne nelle mofie men naturale. Altro difetto di tale ilile^ara* 
gonato al greco migliore, è la mancanza del carattere. Usa 
medefima teda fi può tenere ugualmente per una Diaca, e 
per una Venere^ per un Bacco e per un Apollo, La fiefo 
finitezza quivi non è una virtù , perchè Ci oppone al fublime . 
Si dee confeflar tuttavia, che fra quefti difetti germo- 



gliano tante bellezze; che i Romani, come dicemmo» prc- |; 
giavan molto . Potea lor piacere quella femplicità di forme, 
che piorta quafi l'immagine del coflume de 'buoni antichi; | 
potea piacere quella diligenxa > o come Plinio fi efprìme , ca- 
riofìtà nelle cofe minute ; nel vefliro, e negli ornamencis 
certa dirittura e finezza di pieghe, certa orlatura di pallii, 
eerta increfpatura di capelli 5 que* monili , quelle bulle» quel- 
le 

(i) Vid. Dempjl. Tom* L tun^ue fcritta con caratteri cm* 

Tàb, 78, fchi, e fiimdta da altri della piìl 

(x) (^Stofik pi er, grav.pl, T^) rimota antichità y egli non k 

Fu illuftrata con dijfertaiione crede anteriore al quinto fecolo 

dal P, Antonigli dotto Profef^ di Roma ^ e ne adduce foni coni* 

fort di dotto Ordine . Quan^ gctture . 
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le Coroìie , que* fimboli potean piacere anche a' tempi di Quin- 
tiliano i come à molti in que* mcdefimi tempi piaceva il prifco 
parlar latino . Efempj di tale ftile efler poflono certe ftatuettc^ 
del quinto armadio, la Dea con^ corona di querce (i) e me- 
glio anche la fuppofta Giunone Argiva (i) , o il Marte di 
nuovo acquiftoenon mai edito, eh' e nell'armadio fecondo. 

Quella epoca par che correffe quando cadde la libertà ^?* °^^^* 
etrufca . Ella venne meno per la delicatezza e pel luflb ; come 
oltre Dionifìo e Strabone , fappiamo da Dionifio Alicarnafleo ( 5) : 
e indizj di lufTo fono le tante gemme fcolpite fu quedo gu« 
fio : le collane ed altri ornamenti , con cui fon rapprefentate 
le donne ne* baflìrilicvi , quanti non vcggonfi in Romane ne 
in Greche ; e la profufionc delle dorature, che fi fcuopre nei 
farcofogi di Perugia , e fpecialmente di Volterra (4) . 

Continuò tale flile -dopo il decadimento , o fìa dopo il 474. 
di Roma 5 fc dee crederfi agli affi di poco pefo trovati fo- 
pra e dentro quelle urne, e a' ritratti virili collocati fopra 
^i clFe , che tutti han rafa la barba , ufanza introdotta in 
Roma e verifimilmente in Italia non prima deiranno 4^4. (y) 

Qualche indizio ne dà pure Turna tanto celebrata di 
L. Scipione , che ora veded nel Mufco dementino . Quefta 
che fu lavorata intomo al principio del fefto fecolo, ha un 
taglio , e un fregio dorico con triglifi , e con rofoni di varie 
fogge , tanto (ìmili ad alcuni farcofagi etrufchi , che non vi 
corre differenza fc non/di grandezza (6). Né è fpregievolc 
r argomento che può dedurfi dalle tre cifle mifliche finora 
fcopertc: la Kirkcriana con ifcrizione latina in cfTa e nella 

?a. 

(i) Muf. Etr. Tab. ^. e le metope tanto fon caratteri^ 

(2 ) Ihid, Tah. 2^: fticke di que ji* ordine, quanto le 

(s) Lik IX, cap. 16. volute dell* ionico, o i fogliami 

(4-) Gori Muf. Ètr, To.llt, del corintio . Qmando tali orna-- 

P^g' J127. tifi trovano in opere di Ettufchi 

Cj) Plin* Lib. VIL ca, S0\ deon crederfi una imitazione de' 

(6) Chiamo Dorici sì fatti lavori greci ; fé non vogliam^ 

arnamenti ejfendo il diftintivo mutare tutto il vocabolario dell 

che da Vitruvio all' ordine do- arMuttura^ 

rho . V. Lib. 1 F. e, ^, I triglifi 



t 
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patera trovata iofìeme (i) : quella de' Signori Vifconti con 

ifcriiionc etrufca nella patera: la terza di Mri Byrcs. El- ^ 

le non dcon effcr molto lontane dal tempo di L, Scipione, , 

anche confìderando il loro ufo. I riti di Bacco in cui ere- ■ ^ 

donfi adoperate , poco durarono in Italia , e il Senato fi* ^' 

nalmente gli proibì V anno di Roma ;ó8. (t) . Tutt* e tre mo- 1 ^^ 

ftrano il buono (lile di quell'epoca si nella (lorìa degli Argo- i ^' 

nauti incifa dintorno, e si nelle ftatucttc del coperchio, che ^ 

han le due prime . Specialmente la Kircheriana , che pur è epe- | ^^ 

xa di un Romano , è del migliore (lile tofcanicp . Lo ftedo ^ 

intendo delle molte (latuette di un' altra cifta riferita da Meo- ^ 

fig. Bianchini nella Tua Storia Uni ve rfale p. lyS.che fi conferai ^' 

vano aderto nel Mufeo Borgia in Velletri. Credette quel Pre- ^ 

lato che àlludelTero ali* univerfale diluvio : ma altri eruditi fon ^^ 

convenuti in afcriverle a*mifterj di Bacco riferiti di fppra. V 

Senza parlare degli animali trovati in erta , che pa}ono piq ^ 

antichi , o opera di pili rozza officina j le donne e gli uo- i *■ 

mini fono aflai ben lavorati 5 né confervano dell* antico altro ^^ 

che la pofìtura de* piedi . a 

Prima di partare ali* ultima e miglior epoca, dirò con NTin- 

chelmann , che in qtiefta feconda i Greci ancora dovettero ^ 

contribuire all'avanzamento delle arti in Etruria, per mezzo ▼ 

Favole ^clle colonie matidatcvi, e del commercio (5). Lo provano ^* 

greche le tante favole greche fcoìpite in patere , in gemme , e (pecial- ^ 

mente in farcofagi . Di quefti ho io veduti in più luoghi " 

oltre a 400. Chi riuniflc i var) lor tipi , potrebbe formare ^ 

una ferie de* fatti più celebri del qiqlo mitologico da Ca^ ^ 

' ^ dmo 

(tj Muf Kirch. Tom. L Strahone fito<r/^iferf m» TvpfW ^ 

U)r,Muf.Pia^aem. T. L ^'«' *"*'f'^ c^-MtfVf^i» d 

(^J M, Ineà.pag. 26, Ifior, Etruriam ornavit copia artifi- ^' 

T. l.p,i64,Fra tutte OKeJh co- €um , qui comitati domo ipfufn ^ 

ionie merita conjfderat(tone quei- fu^rant ( L. V, p, iig. )e P/i- ^ 

h di Demarato , che prima del nio : comitatos ( Demaratum ) ^ 

cento di Roma venne in Etruria Euchiram & Eugrammum : ahi /^ 

da CorintOy conducendo feco gran iis haliae traditam plafticcn. ^ 

numero di artefici^ Di lui dice ( H* N. Lil>. gj, c.12, ) ^' 
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imo ad Uliirej ferie» che non fi comporrebbe ugualmen- 
te piena co' monumenti che ci reftano di {carpello greco , o 
di Romano . Tali fatti fono fcolpiti alcune volte cquÌToca- 
mente; ed altre diverfamcme da quel che leggali in Omero: 
cofa che Winckelmann afcrive alla tradizione orale di quei 
fuccefli raccontati da' Greci agli Etrufcbi , e da quefti paf- 
fando d'una in altra bocca, alterati e guadi (i). Tuttavia 
moltiffime volte fono cfprcffi con le ftefle minute particola- 
rità che fi trovano in Omero , in Efcbilo , in altri Tragici . 
Non vi è ttafandato il coftume degli antichi Greci CO 5 Ic 
Furie affiftono alle uccifioni come ve le introducono i Tra- 
gici greci (}); i vediti, i clipei argolici , le peltc , le celate 
con pennacchiere ( invece delle calfidi che Ifidoro chiama etru- 
fche) fon come ne' marmi greci j l'architettura rade volte i 
tofcanica , per lo più è greca s pileato è Uliffe come dopo 
il 400. di Pvoma fi cominciò a figurarlo in Grecia (4) . Pili 
ultre cofe ofierverà il dilettante nel gabinetto primo , e in 
raccolte fimilis ne fi perfuaderà facilmente che la fola tra<* 
dizione orale baflafie a dirigere quegli artefici. 

Senza ciò , fi può domandare onde avvenne , che i pri-* 
ipi pafll degli fcultori verfo il buon gufto , il difcgnare coti 
verità , l'aggruppare con faperc , il figurare con cfprpffione , 
cominciafie appunto quando efii cominciarono a fcolpire lo 
greche favole? Altri ne addurrà più ingegnofe ragioni s tnx 
la pili vera par quefta : che in C^recia ftefia , ove nacquero 
quefte favole , ov' eran continuamente celebrate da' poeti , 
cantate d^' rapfodi , condotte in teatro da' tragici , fi accendefib 

pri- 
Ci) Non è facile provare, che Tavola Iliaca Capitolina ^ che 
un fatto {colpito dzverfamente nonjì leggono nella Iliade (Col^ 
4aUa narrazione di Omero fia Traj.pag, ^zz. ) e cosìpojpa^ 
un trrore venuto da tradÌT^ione- mofpiegar noi verbi g. Quella p a' 
qrale.Anoinonerimafoquafi tera etrufca , ove ^Mercurio e 
altro fcrittore delle cofe tro Jane non Apollo pefa il deftino di^ 
da lui in fuori : gli antichi 7ìe Ackille,edi£mre(MonJned^ 
avean più altri ; e gli fcultori pag. /^?. J« 
feguìvano t autorità, or di (juejto (2) V. U^inck. MonJn. p,2^ 
or di quello. Così fpiega il Fa- C^) Mfch, Ckoeph, v. $^7^ 
brttti varie particolarità della, (^J Plin. J(X^Xy. lO» . ♦. 



xvi Circa l4 Scoltura degli Antichi 

ppma che altrove la fantafia de' greci artefici; ch'efli le ffgu- 
rafTcro come le udivano e leggevano j di là pafTaffero in Italia 5 
ove godendo maggior quiete che in Grecia, avanzaxon Tane, 
fuperarono i nazionali rimali in Grecia , influirono alt* avanza- 
mento degli Etrufchi con dar loro un" idea de* fatti, e del mo- 
do di figurarli. Più oltre non fa meftrcri ad una nazione 
ìiigegnofa ; come a un intelletto perfpicace badan talora pochi 
femi di dottrina per raccorne fratti in abbondanza . Cosi anche 
fi fpiega ciò , che fopra abbiam detto 5 che in certa età e ia 
certi luoghi 1* Italia poteflc nel difegno prevalere alla Grecia, 
Ma per tornare allo ftrle , dico che il carattere generale 
delle due fcuok , fiti che la feconda avanzò , e traffc al: fuo 

Monu* rfempio la prima, par che fofle qua(ì iì mcdefimo. lofnon. 

Hien 1 £^^j^ ^ ripeterlo inutilmente • Accennerò piuttofto ì monu- 
menti che ci rcftano dell* una e dcll-ahra fcuok > e ciò per 
determinare quali d poflan dire tofcanici con piti verifimi- 
glianza. Pochi veramente tre abbiamo in genere di ftatuaria, 
fé fi eccettuino gì' idoletti ; alcuni de* quali trovati in Gre- 
cia mi fon paruri molto fimili a que*'di Tofcana, 11 Genio 
dì Palazzo Barberini fimilc in varie cofe al Mediceo , ma cer- 
tamente più antico , e forfè il maggior bronzo che refti , per fe- 
re idea di queft' epoca in Grecia : dico in Grecia , perche quel- 
lo ftile di capelli e affatto ìnfólito neirEtruria. Figura uma- 
na rofcanica da contraporgli non è a mia notizia : h hii 
pa di Campidogh'o, la chimera di Firenze pafono di gufto 
non diverfo ; tutt'e tre le ftatuc moftrano intelligenza d*a> 
te; mifta però a durezza di flife particolarmente ne' peli, e 
capelli . Statue tofcaniche in marmo non G. può accertare che 
fiano in Roau (0- qucUe che volgarmeate fi dicqn cali,lai 

... . ^: 

Ci) La coja pare ìnvlrijimt' per tutta lìalki Ufcoltnre anti- 

le a prima vifict . M:a fi rende^ ckijpme che ci rimangono fono S 

eredd^iU a cki^ offerva , che nei tufoy o di akra pietra deipaefe, 

primi f ecoli di Roma non fi fece Séa tue di tal fatta none meravì- 

ufo di marmi foreftieri . V urna glia che pan perite per la qua* 

di L. Scipione» e la tefia laurea- lita della materia» e per dar luo- 

ta trovata nel luogo ftefio^mofira gotalle altre di miglior guflo, h, 

cke lavoravafi in peperino i- eosl Roma ne rimangon pqefnjpmc ^ 
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Minerva (i) e alcune altre dì Villa Albani , due di Sala Bar-^ 
berini , e fomiglianci di altri mufei ', fono in marmo greco j 
e perciò da afcriverii a quella fcuola. A lei pure attribuì fco 
due pezzi della R. Gallerìa di una maniera a quelle confor- 
me s la tefla di Pallade nel Gabinetto decimoquarto 5 e la 
{tatua di efTa nel Gabinetto decimonono. 

Molti baflirilievi de* Greci più antichi (originali o copie Mona* 
che fieno) reftano in Roma 5 quello col nome di Callimaco trufclii e 
in Campidoglio (z) 5 ed altri che 'VTinckclmann afcrìflc agli greci an- 
Etrufchi : ma effendofi offervato che il lor marmo è greco j ^*^"^ 
fi tengon ora per greci dagl'intendenti. Ciò (fico delle do^ 
dici Deità» e della Leucotea con Bacco in Villa Albani (0 > 
della celebre Ara capitolina C4), e di altre are e candelabri 
volgarmente chiamati etrufcbi. Per contrario etrufca e ficu- 
ramente TAra rotonda de* Conti Staffa in Perugia (j), ov*è 
incifa una pompa funebre; etrufche molti (lime -urne, come 
dicemmo s etrufchi i baflirilievi della grotta cornetanas che 
preflo fàran pubblicati con fomma efattezza» e ottimo gu- 
ilo da Mr. Byres . Secondo me eflì fpettano a quefla fecon- 
da epoca. U immagine di Pfiche, favola non molto antica, 
e nondimeno ivi dipinta; la corona radiata che non com-- 
parìfce in medaglie prìma del fecolo di Aleffandro 5 e fpe- 
cialmente il difcgno di quelle figure rifentitifHmo nelle co^ 
{Iole e nelle giunture , e gagliardo nelle raoffe , mi vieta di 
trasferir a più antica età le pitture e le fcolturc di quel luogo • 

Da tali comparazioni come impariamo la fomiglianza dei Come fi 
due filli; cosi ne apprendiamo eziandio la diflomiglianza . OU difcerna«i 
tre il marmo , può farci fcorta il veftìti> delle figure . Nelle ^^ 
opere greche fpeffo è ftrettamentc unito alla vita , e la cin- 

B ge\ 

Una delie meglio conferiate eh 'è con quefte pubbliche onorande • 
incafade*Sig,March,Cavalletti (i) Mon, lned,Tav, 17, 
e un Togato j edente con uno feri- (2) Sig, Can, Foggini Mujl 

gno a latore due grandi tavole fu Cap.Tav. 4.^» 
le ginocchia , che verifimilmente (3) Mon. Ined, Tay. jS^ 
fon legei agrarie folite a fcriverfi (4) Ivi Tav. f. 
copiofamente » e talora premiate (^) M, E^ T. III. Tav.* 
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gc , per così dire , all' ufo di Màntcgoa 5 ciò che non vcdcE ' 
ocll' ctrufchc . Di più i Greci ornano le tcftc con certi lun. 
ghi cannelli > che ricadono fui pecco s come anche ofTervia- 
mo in erme e in medaglie greche: ove nelle medaglie , negl' 
idoli, e in altre opere etrufchc , comunemente i capelli o fono 
diftefi, o tagliati all'ufo romano, o formano quali un can. 
cello intorno alla fronte, che talora cinge tutta la teda, 
finalmente come gli artefici di allora non erano che natuia- 
lifti , cosi eftttamente copiavano le fattezze e forme naùo- 
nali fcnza grande fcelta , o premura dell* ideale . Le tcftc de- 
gli Etrufchi han profilo meno diritto 5 e le lor figure hanno 
d'ordinario menq fvcltczza che le greche (i) . Direbbcfi ck 
il difegno etrufco nelle figure fi conforma con quello delk 
loro architettura: T ordine tofcanico i il pili forte di tutti) 
ma il meno gentile . 
Terza Finalmente nella terza epoca dell' arte , lo ftile tofcanico i 
epoca jjQjj è più j o ne refta appena veftigb : e gli artefici ceni- j 
fchi fon già gì' imicacori de* paflaci Greci , e gli emoli dei 
Greci viventi. A quefti tempi non fi riferifce certamente il 
parlare di Strabone , o di Quintiliano addotti di fopra . Pai^ 
gonare i lavori di quella epoca a qualfifia opera di Egizjt 
o di Greci antichi, farebbe far torto all'evidenza. Quindi, 
credo io , Orazio che nomina fra' regali prezìofi la ftatuettc 
degli Etrufchi , fchiva l' antico vocabolo , e non più gli chia* 
ma tufcanica , ma tyrrhcna figilla Ep. Ih 2, Anzi quando egH 
fteffo loda 1* Italia come fuperiore in beile arti 'alla Grecia, 
Pittgimus atque pfallimuf ^ & luBamur Ackivis doBius un* 
Bis (2) , io fofpetto che faccia fpecialmente 1* elogio dcijli 
Etrufchi 5 uomini,, che per gara di nazionalità, e per ufo (ti 

fta- 

(i) La vita delicata che me* gue : come veggiamo tuttavia 

navano gli Etrufifii anche a ne ritratti loro coricati fofra i 

tempo di Dioduro Siciliano ( L. farcofagi ; e come raccogliamo 

y. c.4.0.) mangiando opipera* dalt epiteto che dà Catullo alla 

mente due volte il dì » e antepo- nazione obefus Etrufcus . Car- 

nendo torio alla fatica , gli min, i?,) 

rtndcva di una cofiituij^one fin* (2) Epiji. L IL /. verf ^^ 
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fiatuarìa non interrotto dovean eflere i più difpofti a com- 
peter co- Greci . 

Il paflaggio air ottimo ftilc fi farà tentato prima (i) j Suo prin- 
m^ ^ fece dopo che Graecia capta ferum viclorem coepìt , & QV^ì^ 
artes Intuii t agrefti Latto X^) . La vittoria di Mumio Acaì- 
xo avvenne nella Olimpiade 146. , o fia nell* anno di Roma 
60S, y epoca felice per le arti in Italia , Il cangiamento in Etru- 
lia non dovett* effere repentino 5 ma grado per gradp . Nelle 
urne che vidi in Volterra e nelle fue vicinanze , offervai che 
in quello pa^aggio le dorature fono sbandite dagli alliba- . 
ftri , le proporzioni de' corpi fono pili agili , le tede più bel- 
le . Generalmente notano i periti in taliv lavori buone maf^ 
(ime , che indicano imitazione dal buono 5 ma vi deiìderano 
una efecuzione perfetta ^ fpecialmente in ciò che è morbidez- 
za , prerogativa dell* arte greca (3) . 

Non abbiamo molti efempj fra i farcofagi adunati nel Suoi mo- 
Mufeo Reale , da citare a quefto propofito . Vi è un Fi- ^^^nicntt 
lottete nell'antro fra Ulifle penfofo, e Diomede (4). Que- 
fto farcofago non e intero , ma molto lodevole . Più fi ap- 
preflano al greco ftile gli Eroi di Tebe, il creduto Mitria- 
co , la Pentefilea della grande raccolta guarnacciana , con fìo« 
rami , con telamoni , con trofei , come in qualche bel farcofago 
in Roma . Ne' tre predetti non fi vede epigrafe etrufca , e 
molto meno in certi altri , che moftrano già la decadenza dell' 
arte verfo il cattivo ftile, come fono alcuni di magiftraturc 
e di pompe nuziali (y) . Per altro io non dubito , che quel 
linguaggio popolare e quello fcrivere duraffe lungamente in 
Etruria . I caratteri delle uree niifte di latino e di etrufco 
ì)ajono del fettimo o dell' ottavo fecol di Roma 5 e la me- 

b 2 da* 

. ( i) Heyn, loc. cit, détails eriginaux , . • ieur imi'^ 

(2) Hot, ibid, j S7o tation n a pa$ età fervile» ajant 

( ^) V Autore del libro inti- toujours su conferver un caratar 

tolato de V ufage des ftatues re originai , 

j>ag. 4.^4. lls n abbandonerent (4) Q.Calab. L.IX, v,^^4, 

jamais entierement le caraBere ( {) muf Etruf Tom, II J» 

aficien natiohal i U goùt des Tab, 2^^ 27. ec^ 
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daglia di Paplo Mu?ilp ^i elitre italiane ^vcSo Morel (i] 
inoftrano ad evidenza , che nella Guerra fociale i confederati 
ritenevano tuttavia la fcrictura antica . Quindi non parrà 
fbrano , che a quefta terz^ epoca oltre la Pallade ìq bronzo 
riduciamo i{ celebre. Arringltore , npn cpAante V infcrizipcc 
ctrufca (i).Se deon nominare minori opere , molto tengono 
4i queft* Epoca il B^cco del Gabinetto terzo aggruppato con un 
Genio , e il Putto de* Sigg. Corazzi in Cortona con ifcrizionc 
Etrufc^ : fui qual monumento hanno fcritto dup valenti Aodr 

Jiuarj, Monfìg» Pafleri nelle diflertazioni dell' Accad^i;pia Cor 
opibaria, , e il Sig. Ayv. Coltellini in opera a pa^rte . 
Altra Poche parole finalmente di altri lavori fuori di Etrurìa. 

A*u^lt ^ Gabinetti del Regno di Napoli, del Piceno, «Jell^ Ronu- 
gna , del Bolognefe j^ e di ogni luogo per tutt^ Italia confer. 
vano idolctti trovati in que* refpettivi territorj.j anzi lo ftc/Tp 
e in Sardegna e altrove . La piti parte di loro è molto fimi- 
le a quei che fi trovano in Tofcana . Vi ho tuttavia ofierv;^ 
t;e certe diverfità non tanto nel c^rsg:tere generale , quanto 
nei ^glÌQ de* capelli , ne' vediti , nelle a^rmi , che pajono uùxh 
te nazionali di que*paefi (3) . Jali lavori fi trovano in Go- 

ri 
(i) Tkif. Numif. Numtni ve che ne adduce fon eonviceti" 
incfrt, Tak. L num, 4. tiffime rifpettQ a tempi fiorici : 

( 2)^ Della età del creduto quanto e a mitologici può dur 
Arufpice Mediceo noi parliamo litarfene in vigor del detto di 
altrove . Qui hafterà riferirne ii Servio . Ma in que' feceli e gran 
giudi:(io di uno Scrittore molto hujoy e poco a nulla pqffòn ofitU'^ 
perito : Ilnefaut point baptifer tarne i mufei . Le raccolte efiftor 
aujfi aifement que lafait queìque no in 5. Severino ^Septempeda) 
écriyain les monuments de cette preffo il Sig, Cav, Servanti : in 
nailon , ni les voir des yeux fa- Ofimo prejfo i Sis^. Conte LeOf 
fcinés par lapajpqn nationale . pardi e Can, Bellini ; in Fermq 
De l'ufage des ffatues pag. 4.JS' preffoil Sig. March. AT^:^ólinì , 
Winckelmann e del parere iftef, e il Sig, Can, Catalani y in Ma- 
fo . y. Storia delle Arti L. llL cerata prejfo i Sieg Compagno* 
cap, 2,^, to. ^ ni, Alcune antichità di Ripa^ 

Cs) Mi contenterò di citare tranfonafurongià illuftrat^dal 
alcune raccolte del Piceno ; ove P, Paciaudi fdifs. Corion, T, h 
non dominarono Etrufchi yfe- pag, f :f,)Jlnc^e inPefaropreJfo 
condo il Sig, Can, Catalani nel' il Sig. Cav, Olivieri fon rauna^ 
lefuc Origini Picena • Le prò,- te, molte anpckità dell^ Rqman, 
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ri e in altri indifferencemence arrolati alla fcuola cofcanica; 
td anche il Soldato del Gabinetto terzo (i) (imile affai al Tolda- 
co Sardo del Seminario Romano , di cui parla Berthelemy (z) . 

Vi furono e vi fono de* letterati , che tìon approvano il 
formolario di Gori , qUafi egli tolga a tutta V Italia antica 
un'arte» che giova tanto allo fplendore delle città, per ri- 
durla in Un fol paefe . La fteifa accufa gli hau dato per con- 
to de' vafi etrufchi ; fu la quale denominazione , perchè trop- 
po, generale , ed cfcludente altri paefij gli moffe Winckel- 
xnann lite de repetundis a nome della Sicilia' fpedalmente e 
della Campania (3) . Anc(ie altri monumenti con caratte- 
ri òfchi o euganei , che ha voluti (jori chiamar etrufcni » 
fono ftati rivendicati da Paileti alle refpettive lor nazioni ; 
Volendo che deggian diril non etrUfchi, ma italici antichi (4). 
Molte altre (poglie di Greci, e di Romani riciupetò dà Gori 
il Cav. Olivieri sì nell* E fame fopraccitato , sì nella Fonda-' 
[ione di Pefaro pag. ty. , ove ptova che ronianc fono certe 
monete fufc , e perciò àntictiitfìme , contro il parere di Gori . 
E pel vero fc.la Etruria fu madre della coltura e del fapere ^ 
come già la chiaìnarono gli autori tnglefi della Storia Un!- 
Verfale (5) , il refto d* Italia non fu barbaro ; e fin da pri-^ 
mi tempi di Roma , oltre gli Etrufchi , furono impiegati ia 
ornarla artefici del nome Latino , e del Volfco , fecondo Pli- 
tiio (0 k 

Per noti incorrere ift una fimilè rìprenfionc , io diftitì- 

guerò t>opoÌò da popolo nelle arti , come nel faggio di lin- 

V gua 

fna , Umbria , e Piceno ; e un che adduciamo dltrove^moftrano 
ifon numero di Montecchio ove quanto in Romafoffero avan:(a'' 
già fu Trtja , Paragonando que^ te allora le arti . Lavoro Jìmilc 
pi lavori con quei di Tofcana , alla ci fi a ve de fi in una patera 
mi e paruto fernpre ^ che niuna con tejìa di Bacco in Galleria* 
delle altre nazioni fia giunta al- ( t) Miif Etr, Tab, 104. 
la fine^^a che vedèfi nelle òpere (2) Hifioir. de l* Academ. 
véramente etrufche , eccetto i Torrt. XXlX.pag, S7i>' 
Romani . Laftatuetta di Virio (j) V.Winck, òt,LiJlLc.4» 
(Muf Kirch. TomJI. p. 63 J (4) Lett. Ronc. I. 
èia cifia mimica di Plaujio /?- {j) VoJV,pa,JO, fei,3,cai 
gnate del più antico carattere (6) Lib, XXXr^ i£. 
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piSL etrufca gli diCUnguo negl' idiomi • Nel refto io non 

{arò riprenfibile fé oga* italico lavoro antico chiamerò indif- 

fierentemente tofcanico > avendo già oflervato , che ul voca* 

bolo e nome non di nazione , ma di (lile . Vatrone e Plinio 

conobbero meglio di noi le altre fcuole italiche > e feppero 

che gli ornatori di Koma non erano tutti di£cefi dalla fola 

Etruria . Ma perchè ogni altra fcuola , fuor che la greca , eoo- 

£deravano come diramata dalla etrufca, e feguace di eflajpci' 

ciò fcrive Plinio: Ante hanc aedem ( Cereris ) tufcanica om- } 

nia in aedibus fuiffe auHor efi M. Varrò. ' 

§. 77/. Dello Srii.:E Gk^co 

Lo ftile greco ha ben poco bifogno di chi lo additi quan- ; 
do fi. fcorre un mufeo : efTo manifeftafi per sé medefimo ia 
una raccolta di (latue , come i primati di una città fi ravvi- 
fano in una folla di popolo . Alcuni fi Infingano di ravvifar- 
Io ali* occhio lifcio e fenza pupilla , ad un certo profilo e fifo* 
nomia che fi potrebbe dir nazionale, e che anche al giorno 
d' oggi rimane in molti uomini e donne di Grecia . ^ia vera- 
mente il carattere di cflo e un cpmpofto di bello infiefpc e di 
jgrande 5 vi e un grande che fi piega a ogni bello \ vi è un 
bello che fi foUeva a ogni grande . I più teneri bambini 
fon difegnati con una grandiofità che fdegna minuzie, Con 
tina Rotondità di fronte ^ con una incafiatura di occhj , con 
una -quadratura di forme , che fa/ parergli qualco(a fopra 
il lignaggio umano. Dall'altra ^rte vedefi anche ne' vec- 
chi una fcelta' di fattezze, una grazia di contorno, un'^' 
monia di parti, che arriva ad abbellire le imperfezioni di 
una macchina, che fi appreffa al disfacimento. Molti fi fo- 
no ingegnati di analizzare queft'arte de' Greci, fpccialmcntc 
V^inckelmann : ma al prefente intendimento non fi conia & 
non qualche idea generale di quella (cuoia. 
Idcagc- Un gran profeflore ,il cui parere feguito fpeflb nel giadi- 

ncrale *£xo di quefle fculturej che ha fpefi molti anni a delincare 
le pili belle flatuc d'Italia^ e ricco di un ceforo di difegoi é 

lor- 
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tornato poi in Inghilterra , riduceva il mirabile fegrcto della 
ftatuaria greca in pochi termini. Quegli artefici , diceva , im- 
maginarono il corpo umano come una macchina gagliardifli- - 
ma infieme e agiliflima 5 due qualità che rade volte fi tro- 
vano congiunte in natura 5 ma che fi pofibno e fi deon con- 
giungere nella idea, quando immaginiamo un corpo umano 
veramente perfetto . 

A tal fine facevano diftìnzione fra le parti che muovono 
e portano , e quelle che fon mofle e portate . Formavan ic 
prime robuftiflime ; e quindi la incalTatura del petto alTai 
ampia , e i Tuoi mufcoli e quei del dorfo , che fon quafi le- 
ve delle braccia, più rirentiti, e maggiori che non fono co- 
ftiùnemcntc in natura: lo fteffo è de* piedi e delle anche , e - 
de* mufcoli che muovono le cofcc e le gambe, e che danno 
air uomo fermezza e {labilità . Le feconde poi formavano men 
pefanti e più fvelte ch*e(Ii potevano, Talve fempfe le regole 
della proporzione : ond* è che il ventre vedefi poco ampio e 
poco elevato; ne aitai lunghe le mani , e le dita s e la mifu- 
ra delle braccia e delle gapibe affai difcreta e moderata . Per 
tal meccanifmo ognun vede quanto fcemi la refidenza al mo- 
to 5 e quanto crefca la relativa forza movente , che come è 
flato detto poc* anzi , era figurata grandiffima . Ed ecco come 
per atto di efempio l'Apollo di Belvedere moftri in sì alto» 
grado e fortezza ed agilità 5 T una delle quali concorre a ren- 
derlo così bello; Taltta a farlo comparir sì gagliardo. No- 
tava in oltre che tale ofTervazìone non ha luogo general- 
mente fc non in figure virili. 

Fin qui non abbiam riferita fé non la teoria generale di Variata 
^uel belio grandiofo che fa- il merito delle ftatue de' Greci , p^^'^^^ * 
E ora da aggiugnerfi , eh* efll nell* applicaria a' particolari cafi, ^^ 
la modificavano tanto variamente, quanto varj erano i fog* 
getti 5 fenza però mai alterarla nella foftanza . L' anima , per 
dir cosi , del foggetto doveva accordarfi col fuo vol^o 5 e col- 
la tefla dovea fare armonia la firuttura delle altre mem* 

br4 
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bra. Nulla par che fi fottracflc al loro giudizio. Ercole giq- 
vane è affai difFercnte da Ercole già avanzato in età i e quedi 
rapprefentato prima dell* apoteofi moftra nelle membra ruvi- 
de i'efcrcizio di una vita Tempre faticofa > ma figurato gii 
Nume ( come nel portile di Belvedere ) apparifcc quafi paiciu- |, 
to di ambrofia , e di nettare ; così morbidi fon queVcontor- 
ni ; cosi imitano la tranquillità di un Eroe già beato . Quel 
che è legge de* Drammatici , che l'attore fi mantenga iafioo 
air ultima fcena qual fu nella prima > fu fimilmente pratica 
di quegli ftatuarj; la cui opera daV capelli fiuo alle unghie 
fcmpre mantiene il fuo caratteres. ; 

Moltìpli- Il centro di quefta unità, l'origine <li quefto carattere, | i 
cita dei ifl^ fede del bello e grande ideale è la teda : ella è il capo \ ( 
caratteri ^^^^^j,^ dell'arte, come lo è della natura. Si è oflervato da |} 1 
altri che la greca (latuaria , come la eloquenza, ha tre ftili \' 
a proporzione de' tre gradi di perfonc eh* ella ritrae . L' in- il . 
fimo è per gli uomini ; e quefti ella imita come fono , emen- i 
dandone però le imperfezioni notabili con qualche indo- 
ftria (i) . Il mezzano è per gli eroi , ove impiega il bello 
ideale ^ ma difcretamente e a mifura . Il fublime è per le , 
Deità 5 e quivi efaurifce ogni fua forza per imprimervi dei 
tratti pili fovrani di beltà, e di grandezza. Sì è parimente 
offervato , che la fèrie degli Dei, cominciando dal pili fanciul* 
lo fino al pili vecchio , e una ferie di bellezze , che {corre gra- 
datamente dalla prima età dell'uomo fino all' ultima 5 come 
in quefto mufco può vederfi (1) . 

In 

(ij Pericle che avea la te- pili ferma fi trovano infieme 

fiéL affai alta era ritratto con con Bacco nel Gabinetto Cefo 

l'elmo in capo^ ( Plut. in vita ) e vi fi può aggìugnere la bella 

di Alejpandro il Grande fi parla tefla di Diana del decimonono, 

al Gabinetto Jettìmo. (Quella di Mercurio eh h in cor- 

(2) Belli0frio h r Amorino ridore moftr a una gioventù pà 

del Gabinetto decimottavo , e avanzata . // Marte aggruppa'- 

t altro più adulto del nono . Sie- to con Venere non e che medio» 

guono UApólllno^e la Venere ere ; e r Ercole veramente bel- 

della Tribuna s e anche in età lijfimo va cercato nel Mufia 
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In oltre fi è diftinto il carattere delle tede in grande > 
in Aiblime , in terribile , in bello , in graziofo , in efpreflivo» 
deducendo o da quella proprietà che prevale a tutte ^ giacché 
ognuna ha del bello € dei grande^ come fi è detto (i) . Ma 
fé efifteHero tuttavia i molti trattati di pittura e di fcultura > 
che in liloftrato e in Plinio troviamo citati , io non dubi- 
to che fi moltiplicherebbono in noi le idee della ftatuaria ; 
e {apremmo meglio digradare e diftinguere le fue fpecie . La 
sazione greca fu fottiliffima nell' indagare le menome difie- 
renze fra cofa, e cofa. I loro Retori ci han divifata una 
sì grande varietà d' idee , o forme di parlare ; che non vi è fent. 
timento in Omero o in Demoftene , che non rìducafi a qual- 
che forma delle tante e tante indicate da Dionigi Alicarnaf« 
feo , o da £rmogene , o anche da' Latini , che le apprefero 
da loro : uli fono la femplicità , la eleganza , la fottigliezza 
i' afprezza > la veemenza , la terribilità , il vigore , la gravità » 
lo fplendido , il {bave , il venerando , il moderato ', e cosi di 
altri. Simili idee individuali avrà anche avute la fcultuta» 
che tanto ha di analogia colla eloquenza ^ chiamandoti ugual- 
mente idoli , immagini , fimulacri , come nota Calliftrato , e 
i fenfi degli fcrittoii 9 e le opere degli flatuarj (i). Su quefte 
tracce medefime pofiìamo rinvenire ancor noi non felo un 
carattere prevalente > ma talora mille due o tre forme infie- 
me , come nel fuo Efculapio ravvisò Calliftrato la gravità » 
la verecondia e la dolcezza temperate in un volto fteffo : e co- 
•me fpefTo va facendo Filoftrato nelle fue Immagini (3) . 

Tan- 

de bronci yO Art maggior età nel-' C) ^- Cav. Mengs Opere 

la fiatua di Fitti , ì^ell* ingrej^ Tom, ti. pag, 4,1 . 

^ò e una bella tefla di Gicx^è . (i) De fignis e. li 

U gabinetto di Niobe fornifu (0 Notabilis cft Ihacenfis 

efemplari di belle^^a eroica . La quidem ( Ulyflcs ) feveritatc 

camera degli Uomini illufirifa quadam & vigilanti^ » Mene- 

vedere Vane di ritrarre gli uo- laus autcm lenitàte , Agàme- 

mini di gran carattere y e la fé- mnon divina quadam majefta- 

rie de' Cefari infegna ad accor- te ^ Tidci filium libcrtas ex- 

dare il volto coli' indole dei pnmit 5 dignofceres Tclamo- 

fpggftti. niura a terribili, Locrenfcm 



% 
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Tanta perfezione e cosi molciplice non potè acquìftaie : 
Quando |^ ftatuaria né in una fola età, né da un uomo fole (i). 
natai'ar- ^^^ ^^ ^^ prodotto di circa 150. anni, quanti ne corfero da 
te Pericle e da Fidia fino a' tempi di Aiefiandro il grande e di 

Lifippo . Ciò che ci refta di meglio credefi , o lavoro , ie« 
plica » o ìmiuzione delle fcuole fiorite in quella grand' epoa 
Gli artefici di quella età, come riflette Winckelmann , ingenui 
per nafcita , culti per educazione , filofofi per genio , mencie 
la lor nazione fi diftìngueva fra tutte in opere di pace e di 
guerra , mentre crefceva ogni di e faliva al fuo bel merìg< 
gio la luce delle lettere tanto neceCaria alle belle arci , ico^ 
prirono che la vera via di farfi immortali era imitar la na- 
tura, non come gli flatuarj più antichi in ogni fua parte} 
ma come i poeti coftumano , nel Aio 'meglio . Il clima flc/To 
forniva loro in gran numero modelli di bellezza fcelti/Timi 
per ogni feflb , per ogni età : il loro ftudio era fcerre da tut- 
ti un fior di beltà s depurarlo dalle imperfeziot)i che la natu- 
ra fempre mefcola negl' individui ; crear cosi un bello ideale 
fuperiore a quanto veggianio ; per cui G. avefie a domandare 
con quel noftro Poeta da guai parte del CUI , da quale idèa. 
fcendeflc mai Tefemplarc di quel Bacco, di quella Venere, 
di quel Giove * 
Da quali Molti eccellenti artefici vìflei'o in qttefto tenjpo; il Ci- 
artefici talogo de* quali compilò il Giunio: ma noi di tanto nume- 
ro fccgllamo quelli folamente, che fecondo le notizie a noi 
pervenute ' diedero all' arte qualche authcnto , o fi diftinfc- 
ro fra tutti per qualche caratteriftica . E(fi fon nominati 
da Quintiliano (1), da Plinio (0>e da altri che verremo 
citando . Chi avrà innanzi gli occhi ciò che diremo del loro 
ftile, avrà i dati più certi per giudicare a quale fcuola poffa 
verifimilmente ridurfi una ftitua Greca , o almeno a quale fi ap- 
preffi : quefto nuovo metodo non farà forfè ingrato a chi legge . 

Fi* 
a prompto . Philoftr. Icòn» IL Lih. IX. 
de Antilochi pìdufa .- (2) Lib, XII. cap. lO. 

(i) F. Wìnckelmann Storia (3) Lib. XXXlFi (ap. S. 
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Fidia, queir ingegno maravigliofo che Teppe infieme ri- p.,. 
unire nel Aio (lile la grandiofìtà e la minutezza 7Àf>«xu»y 
% aKft^is a/*ot. Ci) 5 Fidia dico fu T Omero di quella muta 
poefìa : egli è alla tefta della fcuola greca ^ e il Tuo Giove 
Olimpico e la fua Minerva Lcmnia furono quali la fua UÌAr 
de , e la fua OdilTea rimafe fempre in venerazione appo 
tutti (i) . Gli altri Numi ancora e da lui , e da Alcamene (3)* 
e da altri ebbono intorno a quelli tempi un carattere di fac* 
icia il pili bello e il più efprellivo > refpettivamente , delle joro 
indoli e coflumi ; che fu poi rapprefentato collantemente ia 
pgni lor tella . Quindi è che noi le troviamo ne* lineamenti 
tanto uniformi , che pajon tutte qUafi venute da un efempla* 
re , non altramente che le tede di Aleffandro , di Socrate » di 
Alcibiade ; né fappiamo intendere come Arnobio motteggialTe 
i gentili pcrch'ein da\limboli , e non da' volti ravvifalfero i 
loro Dei (4) ; ma egli non dovea certamente parlare d' idoli 
jgreci. Fiori Fidia 300. anni in circa dopo la fondazione di 
Roma, e con lui altri, liccome Crizia,e Alcamene già ricor** 
dato , e Ctelìla , ritrattilla eccellente qui nohiUs viros nobl" Ctefila 
li or e s fecit , ( Piin, ibìd*) 

Prima di palTare oltre, dee nominarli un altro antico di 
età non certa , aiTai celebrato da Dionilìo AlicarnalTeo per k 
fottigliezza e per la grazia AtyrfTNTo; iftxa x; rm xokfir^ti 

quau- 
(O DemetrioFaUreo giiattri' onde^ V unp non efclude l* altro ^ 
butfce fAìyAXaoì ^ AKfifiif tLfxob Slmile unione ^Jf io non erro, 
de Eloc, e. T 4, Plinio efprejfe vedefi in alcune pitture di Gior^' 
qudfi la fteffa idea con quefti gione e di Vinci, da' quali mojfe 
termini illam magnificentiam la pittura i primi pajji verfo il 
àequalem fuilTe & in parvis grande . 
XXXVI. f . Nella fua Miner^ (1) K Quint. Plin. L. e. 
va lo jTcudo era ifioriato entro (3) Quae Poly clero defu«* 
e fuori con hellipmi bajRrilie'^ runt ( explere audoritaté Deo- 
VI ; così la ha fé , così ijandali rum ) Phidiae & Alcameni dan- 
ti ogni ornato, PLib. Ciò mo- tur . Quint. 1. e. 
fira la grada^^ione con cui prò* (4) Habitus vobis Deos non 
cedono le arti : Fidia ritenne oris proprietas folet indicare • 
il minuto dell'epoca precedente; Ara. contra Gent, L. VI. p.197. 
ma^lo feu fervivi al fublime >• 
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quantunque , come dicemmo altrove , egli tenefle alquanto del 
rigido nelle porzioni ; e foffe nato più per rapprefentare no* 

Calamìdc mi^i che Dei * È quefti Calamide , il quale fcolpi cavalli fen- 
za che, altri lo uguagliale (i};enelvifo di Sofandra efprer- 
fé così bene la verecondia^ e il fbrrifo, che Luciano la pre- * 
feri per quefta parte alla Venere di Praffirele , forridcntc anch' 
elTa , ma con > meno di venuftà (i) • Loda pilre quel Filofofò 
il Cao ammanto decente e facile 5 ir» i vf*aAt« kat kot^st n; 
«vMjSoAiir: onde vedeù , che fin da qaeft' epoca , il panneggia- 
mento avea lafciato quel trito e dentato , che fi ofTerva nello 
ùìV etrufco e nel greco più antico • 1 fueceflori di Calamide 
perfezionarono ancora quefta parte del difegno > e Rafacle 
che gli prefc per guide riufcì sì bene \ nel veftire le fuc fi* 
gure, che in quefta parte del difegno è tenuto foramo mae- 
ftro (3). Le lor vefti né mifere mai^ né ridondanti cuoprooo 
il nudo fcnza nafconderlo j lo accompagnano non lo fervono ] 
le maffe maggiori fon così equilibrate co' vuoti , che dan di- 
gnità alla perfona fcnza toglierle leggiadria : le pieghe £cte 
fé imitano fcta o tela > rade e a grandi piazze fé imitan pan- 
no, non fono a capriccio, ma regolate dalle |;iunture e dal ve- 
ro 5 ficché può dard ragione donde nafcano e dove cadano: 
per non dir nulla della lor varietà, che fi moltiplica qu^^in 
ragione delle ftatue medefime (4) . 

Nella Olimpiade 87. fi diftinfero Policleto , Miroue , Sco- 
pa , e i due Pitagori , ì'un di Reggio , 1* altro di Leonzio . I*o- 

Policlcto liclcto è dopo Fidia il nome più fiTpcttato nella ftoria della 
fcoliura. Nella idea del bello e nella diligenza è antepolb 

da 

(ó Equis fine àèmulo ex- (4) ÌFinch IT. t. pag. 440* 

pfeflls^ Plin. loc. cit. Per quejla A' nofiri tempi ove a giovani 

ragione non pojfono attribuir'^ artijji pojfpn prùporfi quattro 

glifi i due cavalli in marmo o cinque ftatue per io ftudio 

di Campidoglio y che fon giù- del nudo i ben cento fé ru pof* 

dicati . inferiori ad altri anti» fono additar loro per^ iftudiaré 

ehi ejiflenti in Roma, il panneggiamento . È ben raro 

(z) Lucian. in Imagin. e. éi che trovinfi due Jìatue alla fiefa 

C3) Mengs, Té Lp. (Sj. maniera 'Ueftite^ 
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i^ Quintiliaqo e d^ ScraboQe ad ogni altro (i) . Mi^^i^s^i^^^o 
egli il Tuo talento con qnd di Fidia , non osò competer OOQ 
liii nel carattere più fublime ; fi occupò a formare de- ù.m\if 
]acri giovanili (i) . alcuni preflb Quintiliano credettero , che 
fotto II fuo fc^pello gli uomini crefceflcro in beltà 5 ma gK 
Dei decrefcefTero : io veggo che Dionigi lo mette al pari di 
Jidiu nel ritrarre il maeftofo e il grandiofo . jcara re ^t/uvoy «f 
/Ai>ecXoTt;^voy Jtf cegfO^ftTiKov loc, cit. Egli fa il primo a ila- 
bililire in una fola gamba le figure (3)5 egli il primo a de- 
terminare le proporzioni con un libro circa la fimmetria, e 
con una ftatua tutta conforme a* Tuoi precetti , eh* egli no- 
minò il Canone o il Regolo (4) . Per tale opera gli artefici 
lo riguardarono come un legislatore 5 € quindi viene pro- 
babilmente , che le ftatue greche , come riflette Winckel- 
mann (y) pajono condotte quafi tutte con le ftcfle leggi fon- 
damentali, e ufcite, per dir cosi, dalla fbefTa fcuola . Egli me-» 
defi;no fi foggcttò alla fua legislazione. Le fbe ftatue però 
erano tutte quadrate , e quafi d- una maniera : quadrata ta- 
men ea effe tradii Varrò , & pene ad unum exemplum (^) . 

Si e voluto riferire la voce quadrata a un difegno ango^ , 
lofo^ tagliente y (\\^znào è evidente, che dee riferirfi a ftatura 
o a corporatura mezzana s la quale fchiva i due eftremi della 

gra- 

(x) Diligentia ^c decor in Po- (5) Propri am cjufdcm,ut uno 
Jycleto fupra ccteros : cui qu^n- crure infifterent figns^ cxcDgìr- 
^uam a plerifque palma tribui- taffe Plin. loc. cit. Non dee cre^ 
tur &c. Quint. 1, cit. Hiccon- derfi tuttavia che ufaffe fempre 
fumalTe hanc fcipntiam judica- quefta pofi^ionefen^a •variarla ., 
tur , & thoreuticcn ne crudifle Vegga/i Mn Falconet Reflex, 
ut Phidiasaperuiffe (PI. 1. e.) rà fur la fculpturc T. IIL p, p2. 
IIpxvHXwrsv |«ava ry AttiTf;^vy (4) Focit & quem canona ar* 
X^txxis:» rvf «avTM» . ' Così tifices vocant lineamenta artis 
Stratone parlando di un tent' ex co petentes vclut a lege qua- 
pio ov* erano ftatue di molti ar^ dam : (blufque hominum artem 
teficiediFidiaifieJfo.Li, VII. ipfc fecifle artis opere judica- 
?^S' 37 ^' tur . PL L e, 

U) Aetatem quoque gravio- (y) Stonpafi, 266. ed. MH. 
jrera dici tur refugiflc nihil au- (tf) Plin. l. cit. 
liis viltra Uevcs genas . ( ib, ) 
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gracilità , e della obeficà 3 del troppo lungo , e del troppo 
corto ; come ancora ha notato il eh. Ab. Fea nelle note a Win- 
ckelmann Tomo II. pag. 107. In quefìro CcdCo Columella chia- 
ma quadrati i btróì , le pecore , i cani (1) ; e Celfo anche 
gli uomini 5 e l*uno e T altro ban lodata la ftatura quadrata 
oome la migliore fra tutte (i) . Luciano e Galeno che aveano 
ben conofciuto il Canone di Policleto , ce lo rapprefentano 
fimilmente quadrato 5 e argomentano , che avendo quel gran 
Maeftro adombrata in quel lavoro la perfezione della com« 
pleflìone umana ; la mediocrità fopra defcricta fia la piti per* 
fetta compleflìone e la più efpetibile (5) . Di qua , a parer mio, 
non già dall' erme , come altri ha fuppofto (4), alcuni Greci 
chiamarono r (rpa>iivov un uomo incolpabile , fènza taccia , 
vogliam dire perfetto (5) . Tornando a Policleto credo di ave- 
te fpiégato a fufficienza in qual fenfo folTcr quadrate le Tue 
ilatue . Ciò (I accorda ottimamente con la teorìa generale della 
flatuaria data da principio : poiché tal coflttuzione è la pili 
adatta a ricevere la maggiore agilità» e la maggior fortezza 
ideale . . 

Mirone Di Mìrone condifcepolo ed emolo ^ del precedente (non 
anteriore di molto tempo come altri fcriye) (6) cosi riferifcc 
Plinio : Prtmus kic maltìplieajfe varietatem vtdetur , numerO' 
fior* in arte quam Polycletus & fymmetrla diiigentior . Le ul- 
time parole mi fon fofpette . Leggerei piuttofto kic fymmetrìa 
diiigentior: o crederei anzi che quelle tre voci foffero una 
glofla marginale introdotta poi dal copida nel tefto \ ciò che 
^ avvenuto aliai fpefTo » come notano Clerc e gli altri fcrit- 

tori 

(i) Colum. L. VI. cap. I. & quc humilis .... ncqut corpo- 
Vii, e. z, & e. II. Probatur (ca- ientus . . ncque immcnfe te- 
nis ) quadratus potius quam nuis . Eadem Galen. de tempe- 
longus aut brevis . ramentis . 

(i) Celfus L. IL Corpus ha- (4) Muf Capit.T. Lprefai» 

^ biliffimum quadratnm eft ne- (5) Suid. v. rt rpax^rof 

que gracile , ncque obefum • ( 6) Ved. gli Annotatori dì 

(0 Lucian. de faltatiohc : Winck. Lib, IX, e. 2, §. Ji. 
peque nimiuxq procerus • , , ne« 
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tori dell' arte criti;:a . E veramente come fuperarc m fimmctria 
chi ne fu femprc giudicato* il legislatore ì Numerofior è equi- 
voco ; può riferir/i ad armonia ed a quantità . Plinio non par- 
lo dell' armonia delle parti , che è la (ìmmetria , in cui Po« 
licleto avanzò tutti : parlò della quantità , o varietà > e fece 
qua(ì una dichiarazione delle prime parole addotte. Le fue 
(latue non erano paene ad unum exemplum , come quelle di 
Policleto . Ma in che furon pili varici Nelle proporzioni no j 
perchè le proporzioni quadrate durarono fino a Liiippo : adua« 
quc in altri generi 5 e fono , come io congetturo , nelle por- 
zioni , e ne ' foggetti . Mirone fece il Difcobulo in una nuo- 
va attitudine 3 e forfè anche nella postura delle fue fiatile 
{tanti o fedenti fu ailai vario : certo è che Quintiliano neUa 
varietà delle poflzioni lo adduce in efempio (i). In oltre i 
fuoi foggetti furono beii varj : non folo egli figurò uomini » 
ma eziandio animali di diverfe ipecie , e fra quefti la cele- 
bre vacca, in cui lode abbiamo $6. epigrammi nell* Antolo- 
gia greca Ub, IV,^ e tanti altri verfi latini, che quell'opera 
fembra effere fiata fra tutte la pili pregiata dalle Mufe e da 
Apollo . Micone farebbe flato uguale ad ogni altro fé alla fe- 
condità neli' arte aveffe unita la efpreffione degli animi , e la 
diligenza per ammorbidire i fuoi lavori , fpccialmcnte ne* ca- 
pelli e ne* peli : ma non giunfo m<^ a quefla finezza (i) • 

« 

(i) Curfum habent quaedam in luogo di varius o di multi- 
le impetum ; fedent alia vel in- plcx , ha Iuopo fecondo l'Ardui* 
cumbunt 5 nuda hacc , illa vela- no anche ne profiffbri che fecero 
ta funt; quaedam mixta ex molte opere Antìàotusi^idor) 
utroque . Quid tam diflortum , diligentior quam numerofior. 
& elaboratum quam efl ille di- Lib. XXXV. cap. 37* 
icobolos Mironisì Siquis tan^en (i) Ipfè tamen corporum te- 
■ ut parum reólum improbet opus nus curiofus , animi fenfus ( yi- 
nonne ab intelledlu artis abfue- detur ) non expreflìffe : capiU 
rit, in quovelpiaecipuelauda- lum quoque & pubem non 
bilis ed illa ipfa novìtas ac dif- emendatius fcciffe quam rudis 
ficultas? ( 1. cito Nel rima' antiquitas inflituiffet . Plin. I.c. 
nente il vocabolo numerofior , Nondùm Mironis ( figna ) ad 
che Plinio ufa continuamente vcrìtatem fatis perdura ) jam 
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Il vero modo di r^^pprefentare i capelli , ed anche uot ^ 
pili efàtta Dotomia delle, vene e de' nervi acquiftò T arte à 
Pitagora leontino (i) ; perfezione , che crebbe fino a imi- ^ 
tar pienamente anche le men ftnfibiU convefltcà e cavità che 
variano con ondeggiamento continuo le fuperficie de* corpi: 
ond' è che le (hitue ove incontrati tanta fquifitczza , e eoi- 
crina di noiomìa non deon effere troppo antiche . 

Da chi fofTe introdotta quella movenza che incanta nelle 
fiatue g{^che« non lo notano gli autori. I moderni la tro- 
van quafi inimitabile . Pare talvolta, eh* effe al fopravvcnir ii j 
uno fpettatore arredino il paffo , o che faccian vifta di ve- < 
nirgrinoohcro : tanto il loro flato partecipa e fta ne' confini 
del moto. Per la moflfa trovo cckbratiffima e da Caliìftrato 
Scop^ e da* Poeti dell' Antologia la Baccante di Scopa (O • Fece anco j 
tre (lame, che Paufania chiama EfOTa» 'i^^tfov^ TlfOtr, ciaf- 
cuna di un carattere analogo alla paflìone rapprefentata ^ dò 
che indica in lui rerprcffione affai ragionata (3) . Se la Tua ^ 
Venere che fu nel tempio di Bruto fuperò quella di PralS- 
tele , come afferma Plinio , non tanto farà flato per la bel- 
lezza quanto per 1* efpreffione . Tuttavia Plinio non gli afcrivc : 
' invenzione veruna 5 né dà veruna idea del fuo flile . Nella ftef" 
fa maniera ha trattato Piraflitele , il cui tempo a{r<^na alla 104. 
Olimpiade . Ciò. è difficile a perfaaderfi , benché fi creda che ' 
queir Iftorico abbia ripetute le Tue epoche da' grandi avveni- 
menti della Grecia , non dalla età degli artefici (4) . Certo è eh* 
c^tram^?i lavor^ronp fecpndp. Vitruvio nel celebre MauC^lco di 

Ca^ 

tamen quae non dubites pul- (4) Vegga^ e io chi ingegno- 

chra dicere . Pulchriora edam famente hajcritto inquefta mar 

Pplycleti & jam piane perfc- terla il Sig. Heyne Éìlflioteca- 

do , ut mihi qujdem vidqri fo- rio e ProfeJJhre di Gottinga ^ e- 

let, Cicero de dar. Orar. il compendia che fa deue Tue 

(i) Is primus nervos & ve- ojfervaiioni il Sig. abate rea 

nas exprcflìt , cajpillumque diii- nelle note a W» L x. e, ^. L w- 

gcntius Plin. loc. cit. trare in tali auìftioni non fa^ 

(z), ÌJh, VI, cap, ^. reèàe opera di sì piccolo conn 

(3) r^^f» l^ib* i. p% 81^ pendio corn e il preferite . ^ 
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Caria (i) . ComuùquQ fiaiì, il loro AU^ era s^^ fiiniles giac« 
che non fi poneva in Rom^ decidere Ce la favola di Niobe» eh* 
era nel tempio d' Apollo Sofiano , foife dell' uno o dell' altto 
4Ìe'due (cultori (i) . £ pur y* er^o in quella Città molte ope- 
re certe di quefto e di quello ^ onde r^vvifare le lor manie- 
re » fé fefl*erQ fiate differenti notabilmente . Quindi fi potrà 
congetturare dello itile dell* uno da ciò (;he fappiamo dell'altro • 

Praffitele fi accofto al vero , fé crediamo a Quintilia- Praflltele 
no (3) ; però fenza dar nello fcoglÌQ de' n^turalifti , eh* ^ d'imi* 
Carlo fenza fcelta. Anzi le fue opere eran belliffime per 
confènfo, comune degli fcrittorì 5 piene di eQ>re(none (4) > pie* 
ne di movenzs^ (5), e par che il fuo talento prevalere nel 
^licato ; trovandofi cosi lodata la fua Piana , e il fuo Bac- 
co 5 e i due Cupidi e le due Veneri uguagliate al cielo (^) , 

Infieme con lui fiori Eu&anore fcultore e pittore 3 del Eufrano** 
cui difegno in pittura parlando Plinio , dice che coflumò di '^ 
far grandi gli articoli e le tede, e i corpi a proporzione 
troppo fvelti i ond' egli non è lodato in tal genere dall' Ifto- 
rico . Non fappiamo fé t4 difegno trasferi anche alla ftatua,* 
m 5 ma è yerifimile (7) « 

lifippo che fiori cinquant' anni appreifo, fu il primo at^ìfippq 
partirfi ^n lode dalle antiche proporzioni s cangiò le futu- 
re quadrate i; e col figurare i corpi più fvelti e le tefte pili 
piccole che non fi era fatto innanzi, diede alle ilatue certa 
apparenza di altezza fuperiore a quella che avevano, nel mo- 
do che gli uomini fvelti comparifcono più alti eh' efii non 
fono . Ne' capelli afiai diligente , e nelle altre cofe anche me* 
liome Tempre arguto, fempre ingegnofo ^ tenne uno de'pri- 

e mi 

CiJ Prooem.liB. VII. (3) XII. io. 

(i) Scopae laus cum his ( Fra- {"4.) Diod. Sic. eclog, T, IL 

xitele 3c Cephiflodoro ejus fi- p. S$4- ««▼»A»'?«f ««f*^ t»'* 

lio : certat . , , . Par haeficatio >/«i»oic %fyut t« tu* ^«'X»^ 

eft in tempio ApòlHnis Sofia- #«^i« • 

ni Niobem cum Hbcris morien- (s) ^ntk. L. IV. e. 3. 

tem Scopas an Praxitelcs fece- (6j V.Jun, veri. Praxit^ 

f it . PI. L XXXFL e. /. (7) PI* XXXV. 1 0, 
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mi pofti fra gr imitatori della fcclta natura, e fi?a i miglio- 
ratori dell* arte (i) . Eupompo lo mifc per quefta via, quan- 
do richiedo da lui qual macftro doveffc feguitarc ,^ gli ^ddi* 
tò la moltitudine (i) 5 parendogli forfè che 1' arte ftu^ 
lielle opere de*pid antichi potefTe traviarlo a una foveidiu 
cura del bello ideale , Adunque fludlò quello libro principal- 
mente: ma per (aperto leggere con criterio, uieditò aflaiil 
Doriforo , o fia Porcalancia di Policleto 5 ftatua lodatiffitna 
perfimmetria e ingegnofa, perchè in una età fancitdlef<;a Sf^ 
Ce^ trafpirare uno fpirito innanzi tempo virile (;> . 
Demetrio Demetrio, che non ofTervò fé nou la moltitudine, ri* 
iDafe un naturalità (4)^* Cili altri che lavorarono in Grecia 
e in Roma dopo che la (coltura giunfe a queft' apice , iini- 
|:arono i precedenti s non inventarono molto per sé medcft- 
mi (5} . Quindi 2 eccito gli Scrittori che aflègnauo a ogni 



!: 



(i) StatHariaearttpkrìmum 
tradicur contu^liffe capillum ci;- 
primcndo , capita ^minora fa- 
ciendo quam antiqui , corpo- 
ra graciliora ficcioraque per 
quae proceritas (ìgnorum major 
videtur . Non habet latinum 
nomen fymmetria quam diK- 
gentiflìttic cuftodivit nova in- 
taóbque ratione quadratas ve- 
terunx ftaturas permutando 5 
vulgoque diccbat ab illis fa- 
dos quales eiTent homines^ a 
fé quaJes viderentur effe . Pro- 
priae hujus vidcntur effe argu- 
tiac opcrum cuftoditac in mi- 
ni mis quoque rebus . JV/w. 
XXXI r. s. 

il) eie, de ci. Orat. cap. %6. 
Forfè da tale fiudio derivò il 
grande fpirito , che nelle fue 
fiatue loc(a Propertio , caratte- 
ri:(Tandoìe coli* epiteto anirpo- 
fa figna Ub, 111. fle§, S, 



(f) Aè vcritatem Lyfippuni 
& Praxitelem acccilìffc opcims 
affirmant : nam Demetrius tan- 
quam nimius in ca rcprehcnd?- 
tur , & fuit (imilitudinis quam 
pulcbritudinis amantior.Quiat^ 
loc. cit. 

(4) Plin. loc. cit. ^ 

( f) Circa a tempi di AUf- 
fandro la fiultura giunfe alla, 
maggiore perfezione y e vi cori' 
tribuì fecondo Mengs ( T. L 
p, iSS^. ) la grafia che nella^ 
pittura introdujfe Apdle : quci 
fia fola era la dote in cui potea 
crejcere. Così quel f ecolo nelt 
una e neW altra facoltà fa cO" 
me in quefii ultimi tempi il fi- 
colo di' Leone . Le Jìatue S pri". 
ma belle:(\a 3^ e di gufto comU' 
nemente non fi afcrivo/to ad al' 
tra epoca . Cagione di tanta bel' 
le^^afu la copia de' grandi ori* 
ginali ^np <t quel tempo pru-^ 
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ftatua il Tuo autore , negli altri da Varroae fino ad Aurelio 
Vittore , e più oltre , noi troviamo fempre decantati e ripe- 
tuti otto o dieci nomi . Glicone , Agada , Apollonio e gli 
altri , de* quali ammiriamo i lavori tuttavia efiflenti , diedero 
air arte nuove opere , non nuove maniere > onde la ftotia o 
poco ne favella, o ne tace. 

Ed eccovi , o cortefe lettore , qua(i in un quadro ciò , 
die abbiamo da' Latini, e da' Greci circa il merito de*Ca- 
pifcuola nell'antica flatuaria. Nulla ho alterato fcrivendone, 
perchè non (bn prevenuto in favóre di verun (ìflema .' Nul- 
ki ho ideato, perchè il bello ideale alletta nelle (latue, ma 
di£gufta negli fcrittori. Eccovi ora qual mi fembri l'appli- Applica- 
cazione più vera de'principj, e delle notizie precedenti. zionedel* 

I, Trovandofi greche ftatue con proporzioni affai fvclte, prcccden- 
com' è gran parte di quelle che ci rimangono , non le fti- ti . 
meremo anteriori a Lifìppo ; e cosi le altre ove ofierviamo 
diligenza fquidta ne* capelli ne* nervi , ne' mufcoli , non le af- 
legneremo ad epoca pid lonuna di Pitagora $ ne quelle che 
tengono fermo'l'uno de* piedi e l'altro fbfpefo diremo pid 
natiche di Policleto ^ uè quelle ove veggafi gran beltà o grati 
fublime crederemo noi lavorate innanzi l'età di Fidia: tutto 
quello è si certo , com' è certo che niuna invenzione può pre« 
cedere il Tuo inventore. 

IL Per opposto fé in una Aatua manchi alcuna di tali 
perfez;ioni,non potremo aflicurare, ch'ella (ìa anteriore a chi tro« 
;vò quella perfezione . Potè l' artefice effere un debole imira- 

C 2 lQ« 

Idottìy e ìlgittdi[ìo degli àtteji' fcuno ai^a i>intd fejkjfb . Cosi 

ci ili profittar ne. La Jomma del- Luciano propone cinaue flatuc 

la ftatuaria par che foffe fcerre al fuo artefice ; e vuol che imiti 

il meglio dà tanti prototipi , dall* Amatone di Fidia il votlo 

Ì>rr^i^r^:j;itf caput MironiSjbra- e le gote, dalla Sofandta^ di 

chia PraxitcUs , pedus Polycle- Calamide ilforrifo e il yejiito , 

ti , che troviam lodati dall' Au- e cqsì le altre doti migliori daU 

tare ad Hetennium/ L. IV. le tre rimanenti di Praffitele, di 

C^/7. 6, ) : anii da ciascuna opera Aliamene e di Fidia ifiejfo (vid, 

fcerrè quella parte in cui eia-- dial. de bnagiaibas .) 
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Core ^e* migliori efemplari , coGi che i critici più intcltigcnrì 
fpclTo notano nelle ftatue 5 fia ciò per elezione , o fia per cer« 
ta forza d* indole e di natura che fecretamente gaida come 
la penna di chi fcrive, cosi lo fcatpello e il pennello didu 
opera in belle arti a far quafi un ritratto del fìio aoimo e del 
fuo coilume. Cosi Canàco nella Olimpiade ^j. lavorò qoafi 
alla etrufca (i)s e nella iio.Euticrate figlio e (colare di Li- 
fippo Volle anteporre alla eleganza del Padre Tauftetità dei 
precedenti maeftri (1) . Potè in qualche luogo efler meno ra- 
pido il progreifo della imitazione , e durare a* tempi di Praft 
cele il gufto di Mirone : cosi in Urbino (lefTo poco innanzi 
la «afcita di Rafàello fu dipinto l'oratorio di S. Giovaoni 
da due Pittori Settempedani fili gufto di Giotto • Fotè in fc- 
coli pili illuminati &rfì copia d'idoli antichi collo fledb di- 
fegno e velHtura : cosi nel gabinetto fettimo è inci(k una 
Speranza di IHI quafi etrufco fi^pra il cippo di Elpide , mo^ 
ta,per quanto mofhano i caratteri, in fecoloaflaimigHoie. 
III. Oltre il lume che. danno ^li Autori da me raccolti» 
può giovare la ifpezione del marmo . Il pario fu u&to in Gre- 
cia fin dal principio delle Olimpiadi (3), e pre(è la maggio<- 
le celebrità da Praffitele e da Scopa : anzi molti gied e iti« 
liani loro Imitatori lo u{arono(può crederti) in Roma ftefTa, 
febben tardi: ma il marmo di Luni, o fia di Carrara can- 
dido più del Pario , non potè cffere adoperato 'da que* lumi- 
nari dell' arte s giacché fcoperto poco innanzi i tempi di Pli- 
nio (4). Quindi l'Apollo Vatic^o riconofciuto in quefti ai- 
timi tempi per marmo greco può efler lavorato in Creda : 
la noftra Niobe egian parte de'fuoi figliuoli, e cosi il mag- 
gior numero delle ftatue di quefto e degli altri Mufeieflen- 
do di quel marmo Lunenfe , o italiano almeno > dee crederfi , 

Élt- .|Ì 

' ( t ) Cic, de CI. Orat. piacere. ' 

(2) Plin. XXXIK S. 1% (3) Plm.XXXVLs^ ì 

conftantiam potiusPatrisquam (4.) V.Wink. To.Lp.2^7. 

elegantiam aemulatUs, auftero t la nota dell* audit. Abatt \ 

maluit gtnere qoam jucuado Fta* > 
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facto in Italia • Lo (leflb può fupporii di certi marmi noa 
bea cogniti » ma diverti da* Greci • 

IV. Le rideffioni dedotte dall' indole e dal coftumc di un« 
età o di mia nazione poflbn giovare a fpiegar meglio p ad 
abbellire un fiftema , e a dargli afpetco di filofofico ; qua- 
lora però fian fondate fa la ftoria delle arti > o fui fattoi 
ma fenza tal bafe elle hanno ben poco pefo . U fiero » il ter- 
ribile di Michelangelo fiori forfè tra le fazioni de* Guelfi , o 
a lato ali* ^fpro canur di Dante ì Anzi elfo fi elevò in meìi* 
zo a una legislazione , che già emendava la pafTata inumantr 
tà , fra i poemi di' Arioflo » e fra 1* egloghe di Sannazaro • 

V. Co^gettare più fode fon quelle che ù^ appoggiano {u la 
natura dello fpirito amano 3 che nell* efercizio delle beUe arr 
ti tiene ordinariamente lo fteflb corfo , come nota il Cav* 
JMengs in pili luoghi della fua opera (i) . Comincia da roz« 
to: e quando vuqI emendarlo s* ingegna di ritrarre puntuale 
mente ogni parte del corpo umano, ogni ibgget$o della na- 
tura: cosi procede al naturale e ^1 minuto. Pivif^ quindi g 
correggere la natura fleffa > e crea il bello ideale con fàr$ ' 
fcelta del ii)eg|io; ritenendo più o meno di quella fecchez- 
za fecondochè più o meno fi avanza. Arriva cosi al perfetto» 
cioè a fig;uj:are ogni parte con verità, con iiceltezz^, con 
carattere , e con armonia • Trovato l'ottimo cerca il facile: 
fi forma certe regole di. pratica fondate in btioni e(èmplari s 
e tenendo quelle nelle cofe eifeiiziali, abbandona le altre a 
ima difinvolra negligenza : del qual carattere fono molte delle 
celebri ftatue che ci rimangono. Cercando di fopetare tal 
gufto fa uno (tile piiì diligente s che accompagnato dalla fcel- 
ta è lodevole come in Lifippo , fcompagnato da eifa è biafi* 
mevole come in Demetrio . Quello corfo ha tenuto la pittura 
in Italia s e la fcultura in Grecia • Dopo il rozzo di Deda^ 
lo , e il minuto fimile ali* etrufco , andò procedendo verfo il 
perfetto in Calamide < in Mirone, e fi perfezionò in Fidia, 

e ^ o piut- 

Ci) V. T. IL pag. 23. 
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t> piuètodo m PoHcleco. Lo (HI facile par che fiorìfle attem- 
pi di Prailltele fpecialmentc : e ne dà indizio la Tua Venere 
the non è xpoko (Indiata ne! panno, o negli altri acceflorj; 
« la Niobe (lefTa creduta fondatamente invenzione fua;ilcui 
panneggiamento per ofTerva^one di Mengs , è piurtofto tn- 
fcurato . Stìccedcttc Lifippo : ma che fec* egli ? Non fi patti 
affatto da quel far difinvoltos né tornò alla feverirà di Po* 
iideto : aggiunfe Cólp qualche maggior finitezza ne* capelli , e 
ornamenti ; per cui forfè Ovidio gli dà il titolo di opero(b (i), 
e fecondo alcuni qualche maggior grazia di contomi. 

VI. Da quanto è detto finora rìfulca la impoffibilità & 
congetturar fu gli Autori di quelle (latue che non han no* 
me . Gli antichi avendo fuperdtti molte opere loro vi acqai* 
ftavano quella perizia, che Dionifio loda negli artifti fooi 
contemporanei (x) ^ e. che Stazio riconofceva nei Gio Giulia 
Vindice' (3) . Noi poffiamo (àperne tanto , qfuanto {i eftendo- 
no le poche notizie idiotiche , e le congetture fu* progredì 
dcll*artp addotte di fopra. Accade a noi ciò che avverrebbe 
a'noftri poderi dopo moltìflimi anni, fé trovafièro delle pa« 
reti dipinte in diverfi (Hli ; e rimanelTe loro non piil che 
qualche frammento di Frefnoy o di Algarotti , o ài Mengs 
fa la pittura italiana, e fui caràttere di Rafaello, di Paolo, 
di Guercinb, di Guido. Effi non potrebbono darle £ciU2« 
mente per originali piut^olìo che per copie ; amzi nemmeno 
per invenzioni di que* grandi nomini piuttofto che per imi- 
tazioni : fblo potrebbon dire , che quella è di guflp ra£iel- 
lefco, vetbigrazia quella di paolcfco.E noi finiibnente,nia 

con 

fi) Ce Arte amandi IlL 19. tra può infegnarjt ; e confici 

(i) De Ùinarch, judicium in^ffervarc che negli onfrinalt 

T. IL pag. if. Quefio gran cri^ rìfiede una certa naturai grafia 

tìco divisò le due maniere on» «vrof tmc x«p<c » nelle copie un 

de fi arriva a difcemere le co* non fo che di affettato «v» t* 

pie dagli originali: l* una end' ^vfftàt v^apXo» • 

zuraU, dicagli , fùrrflata dal (3) .SyW. IV. de Kcrculc Epi- 

molto ejerci^io ; e quefta non trapecio . 
può infegnarf "^Iprecetsi : l'aU 
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con timidità fcmpre , potremo fofpettarc circa le ftatuc 5 non 
inai decidere. Della maniera greca antica fon certamente in Sculture 
Galleria (i) un* Efculapio in marmo, e la Minerva in bronzò: ^} Gallcr 
il piegar del pallio è lo fteffo 5 e fpecialmente in Minerva ve- ^^* 
defi alcun poco di feccoedì rigido, un po' di roz^io ne* ca- 
pelli , e prccifamentc come nella creduta Veftak de* Princ. Giù- 
iliniani , gran diligenza nell* ornato , né* piedi , e fpecialmen- 
te nella tefta 5 ma niuna efpreflione : il gufto di Mirone noù 
Jovea cflcrc affai diverfo . Il Difcobolo , collocatone! Gab.V, 
par copia di quello di Mirone quanto all' atteggiamento 3 ma 
lo ftile de* capelli (fé non in qucfto che ha teila rapporta- 
ta , in qisiello almeno de* March. Madlmi ) è rimodernato : ciò 
io credo fatto più volte dagli Scultori « Copiavano elfi i pili 
antichi > ma non potevano facilmente prefcindere da qualche 
tratto d^l proprio (lile . Il Genio, o altro che dafi, in bron- 
zo è cosi ben quadrato ed armonizzato in ogni fua parte 5 
che bravi artefici lo han creduto un perfetto modello di pro- 
porzione y e per quella ragione non fi penerebbe a crederlo 
difegnato a imitazione di quel fevero, equafi legislativo ùììt 
di Policleto (i) • La famiglia di Niobe è opera di varj tem- 
pi, e dì varie mani (O- Di Praffltcle è Niobe fteffa , o piut- 
tofto r originale, onde quella fu copiata : almeno la tefta di 
lei e quella della Venere Gnidia rnolto fi raffomigliano co- 
me diciamo a fuo luogo . Lo flefib giudizio può formarfi 
delle alue ftatue migliori del gruppo , e fpecialmente di quel- 
le 

fr) Ai inidejimd terhvo fi cora Herculem qui Uomae eft 

può riferire la tefta di òocra- Antaeum a terra fuftinentcm . 

te nel fettimo Gabinetto , Sa- Plin. XXXIV. S, Il gruppo^ 

ria un indovinare l* ajfegndrla che vedefi nel R. Palalo de' 

a Ctefilà o alla fua fcuola , che Pitti , fimi! e al quale non so 

fu sì vicina all'età di quel Fi- eh' efifld in Roma ni altrove > 

lofofo , Solo può ajferìrficke potrebb* ejferne copia ^ benché di' 

non vii in Roma altro ritrat- artefice mediocre . 
to di lui di maniera sì antica >^ C ^) Mengs Lett. a Monfig, 

ne d' idea sì grave e degna di Fabroni Tom, IL pag. 7. « 

^osì grand* animn . pdgtZ^^. 

(2) Queft' artefice lavorò an- 
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le che trovanfi pid replicate ; qual* e il morto giovane e T in- 
condo . Lo fteiTo dico deU* Apollo S^urodono > che viene pu 
4a Praffitele , e della Ninfa che vetiCmilmente viene daSco 
patcome notiamo nel capo fecondo della defcrizione . Lat& 
fta dell* Apollino , e della Venere che con la lor picciolezu 
tanto cooperano a fveltirne i corpi po/Ton darci idea delle pro- 
porzioni di Liiippos ma più di elE il Gladiatore BorgL& 
fiano (i) . . ' 

Dmlla Scuola Gksca ix Roma i. ir. 

Quali vicende aveflè in Roma la Tenitura dopo che vis- 
ta la Grecia, il fior degli artefici fi condu^fe alla Capitale, fi 
può vedere ne* baflirilievi di Augufto , di Germanico , e de' pid 
baili tempi , che citiamo a* lor luoghi , e in |ilcune ftatue s nu 
^^J?c de* {pecialmente nella bella ferie de' CeCiti . Ella incomincia da 
Giulio , e continuando fino a Gallieno , e (lendendofi pid ol- 
tre ancora , fa vedere lo ftato , i progrefii , le decadenze del- 
la fcultura per lo fpazio di tre fecoli in circa . Quello e il 
grande utile, che vi trovano i dilettanti delle belle Artis 
per cui non fi (aziano di efaminare minutamente ogni bullo, 
e di notare quale llile fotto ogni Cefare fofie in moda . Cosi 
vengono a poco a poco acquiftandofi una perizia , che fcuo- 
pre loro a qual' epoca probabilmente fia da ridurre ogni fcul- 
tura fimile 3 non altramente che un Paleografo perito può di 

(') La tefta di AUJfandro Pitti che ha fofcritto ATSIH» 

Magno eh* h ne( Gabinetto fet' HOT EPrOK può tffere im 

timo ji tiene da moltiffimi prò- copia di qualche fuo Èrcole in 

feffòriverlapik maravigliofa hron\o^da cui pattata fedelmn- 

eh' ejifia ; once che fé ne yeg- te codiata la infcri^ione , come 

gono tante copie in eemme inta^ veg'giamo talvolta nelle fittiti 

gliate . E certo che LÌfipjpo fccit re . / caratteri fonò antichi; U 



Cefali 




_ . _« ^ ..^j^,.^ fé non che vi e nella efecw^o^ 

tante qualche tefta di Alefan- ne il terminato , e illifcìodei 

droche venga da Ljfippo , do^ tempi pofteriori ( Mcngs T. IL 

vrebb effer quefta . L' Ercole di pag. 24. J 
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ogni pergamena e ^i ogni codice verifimilmente congetturate 
a qual* età fi appartenga • Io fo che regola non può darfi cosi 
generale , che fi confaccia a ogni tempo , e molto meno a ogni 
luogo 5 vcggcndo Àoì e ne* medaglioni degli Augufti ^ nelle lor 
tede 9 che in tempi ancora infelici per le arti del difegiio fio« 
rìrono brayi artefici s e vicever£i . Anzi in una medaglia ùtC* 
Ùl 9 Cora* è in quella di C. e L. Ce&ri , il rovefcio Ùltsl di càt« 
tivo ftile , la tefta di buono . Ma in ogni fecolo tuttavia no* 
tafi tm gufto dominante come nello fcrivere> così Atllo fcol- 
pire , che comunemente ha influito tie' lavori di quella età ^ 

Sotto i primi Cefari , non ottante alcun poco di durczia Stile a* 
«he vi nota Mengs (i) comparìfce una continuaJ.ìonc del gre- p^j.^(^g. 
co fiìle , die man^eftafi nella quadratura delle forme t in f^ri, 
un certo tocco non ricercato , anzi talvolta abbozzato fola-* 
mente s ma pieno di fierezza » di forza » di verità • Un tale 
ftile non oftenta Imezza ne'capelli , ma grande arce nelle maf- 
fc ; non ifcoj^ifce la pupilla negli occhi » ma gli fa gcandi » 
e vi atteggia un guardo che impone ; non tratteggia molto 
il (èmbiante , ma vi rinferra una efpreflione si viva > si par«- 
knte» sì caratteriftica » che fcuopre Tindole del {oggetto qua« 
le la defcriverebbe un idoneo in due parole • In quella ferie 
medefima vi ha due tefte giovanili di Augufto » che pajono 
lefpirare la fierezza del fuo Triumvirato , e de* primi antri 
dell' impero ; ove la terza teda » e la (tatua che Io rappre* 
iènta in età virile è la effigie della moderazione t della uma« 
nità de' Tuoi anni feguenti. Rifcontrerete in Agrippà il gran 
penCitorc , e Tuorno imperterrito come nell* affrontare un ni- 
mico , cosi nel configliarc un Monarca 5 in Livia noterete una 
fpirito lufinghiero, in Giulia un brio che riene della impu- 
denza : veduto Caligola non penerete a credere eh* egli coti- ^ 
fultaffe lo fpecchio per parere più che non era | torvo it mi- 
nacciofo (i) : leggerete in Claudio la ftupidezza: Nerone fané 
ciuUo , e Nerone adulto vi parran degni delle lodi che dan- 

no& 
(ij Tom, Lpag, tg0. (2) Svet, in Caja 
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nofi al docile allievo di Seneca, e de* vituperi che rifcaotc 

Tefecrabile uccifor di Agrippina • 

Quella perfezione di ritrarre , e di fcolpirc venne fa- 
inando a mifura che fcemarono in Roma le oommifOoni de' 
ritratti , frequentiffime^a tempi di repubblica; ma fcarfca 
tempi di Plinio (i). Tre ragioni,' pare a me , v'influirono . La 
prima è perchè Tiberio e Claudio (i) riftrinfero a pochi il 
privilegio di avere la flatua in pubblico • La feconda perchè 
il governo di varj Principi poco amanti delle arti (3) , e fo- 
fpettod di ogni merito avea refe pericolofè tali onoramela 
terza perchè il genio del popolo romano dall* antica geQ^ 
rofità tralignato era alla inerzia ; e col merito di aver ritratti 
avea perduta la maeClrìa di formarli • Eccone il lamento di 
Plinio : artes dejìdia perdidìt : & quoniàm animorum imaglnes 
ncan funt , negliguntur etiath corporum . Con buona pace 
però di Plinio , le arti a* fuoi tempi produffero opere ecccl' 
lenri . Alcune ftatue e tefte de* Flavj gareggiano con quelle 
<li Augufto, e nel tcgnò fufleguente fi migliora fcropre. Uno 
de* Trajani medicei porta quafi iraprcffo nel volto rdogio di 
ottimo Principe , che gli diede il fao fecolo , e la pofterità 
ha confermato a quel Sovrano « 
Adriano II Regno di Adriano fa epoca nella ftatuaria per un nuo- 
.vo gufto , che alcuni chiaman Romano ; ed e finito , fatica- 
to , e per dir cosi arguto, piddiquellode'primiCefarì (4)* 
1 capelli fon^ più lavorati col trapano , e piti sfilati ; gli af" 
fetti delle donne pili ga) ; le ciglia fon rilevate» le pupille fc- 

gwa- 

' O) tikXXXlt^.cap.i. fcarpellofpeciatmentt nelle car* 

(2) KDiofuL.IX,p.68i: ni Jeni apparecchio di rajpai 

Svet, in Cajo cap. 1 24. & Gron. di pomice , ne di pulimento . // 

ibid, Cav, Mengs congettura chectò 

(J) VXav. tirai. Stor. del- s* introducete dopo i tempi di 

la Lett. hai, T, li. p.tm, Ahffaridro i t durajfe fino ai 

Ì4) Nelle ftatue del miglior Adriano ; nel cui Jecolo fi la- 

gvìlo come nel Laccante e nella vorò di un gufto ricreato , af 

i venere e notabile il modo del fai terminato e lifcio . Tom, IL 

lavoro del marmo s lafiiato di pag. 24» 
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gnate con profondo folcp , codume quanto raro prima di Adria- 
no , tanto frequente dopo di lui (i) . Tuttavia in tanta di- 
ligenza non fi arriva d'ordinario alla efpreflione di una vol- 
ta ; le fifonomie fon più marcate , ma le indoli fon mena 
fcoperte • Pare , che la fcoltura perdeiTe allora molto di quel 
fublime, che avca apprefo da* Greci . Eifo raffomigliava il^fu-» 
blime de'profàtori e de' poeti j che fprezza il lifcio d*una ri* 
cercata eloquenza, e tuttavia con ppchi tratti colpifce l'ani. 
me , Io foUeva fopra sé fteifo , gli fa comprendere più che 
non dice • Lo itile che s'introdufie fotto Adriano è più flo-^ 
rido , ma comunemente men grande ; ed ha i Tuoi ammira-» 
tori nel modo ftefTo, che alcuni preferifcono Plinio a Cice- 
ione , Vellejó a Livio . E^fp continua fotto gli Antonini , ma 
va decadendo fenfibilmente nel regno loro» e più ancora fot-< 
to Severo , e i fuoi poderi ; quantunque di Caracall^ fi veg- 
gano tede mirabili , com' è la farnefiana in Roma • 

Circa a' tempi di AlefTandrp Severo comincia una nuova Decadi- 
maniera , che tira al rozzo j il cui carattere io ripongo in nicnto 
certi folchi profondi nella fronte e nel vifo ^ ne* capelli e nel- 
le bì^rbe accennate con lunghe linee ; nelle pupille più inca* 
vate ; e generalmente ne* contorni difegnati con forza più di 
mano che di fapere : in oltre i volti femminili e fanciullefchi 
han del fecco, e del l^inguido^ le fifonomie fon meno decife; 
e come nelle medaglie cosi ne* marmi , (pefib una faccia fi 
confonde coli' altra ; e Ci dubita per e&mpio fé quello fia un 
Treboniano 9 un f ijippp , A quefto decadimenti cooperarono 
ancora le contìnue rivoluzioni dello ftato . I Principi non era» 
no allora diuturni 5 la loro elevazione era come un funefto 
prefagio di lor caduta. Ma appena proclamato an Augufto, 
il mondo Romano dovea effer pieno de' fuoi ritratti . Toglìe- 
vafi quello dell' Anteccflbre da* luoghi pubblici j foftituivafi 
Quello del fuccelfore ; cqs; ogni Città manifcftava in fuo lin- 

(O JFìnk. Uit^r^ Tm* Uh pag. J27, 
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guaggio a qaal Sovrano ubbidiiTe • Ho veduto delle ihune 
e de^bufti fenza tefhi con un* incavo al di (opra . In eflb 
locav;^ a mano a mano il ritratto o 6a la tefla del Rcgnan< 
te • Chi può fupporre che opere lavorate qua e là da fcarpd- 1 
li e eoo efemplari diverfi, e fpeflb anche in poco tempo, li 
poteflcto condurre con e&ttetza ì Io credo ficuramente d» 
jio:e fon perfiiaTa', che trattandofi di quella epocale talou . 
delle antecedenti , molte tede che ne' mufei paflano per inco- 
gnite , appartengano ad Imperadori conofciutiflimi ; e che sd 
tifcontro di tali fifonomie deggia oflervarfi piuttofto rinficme 
di un vifo, che efàminàre minutamente patte per parte, co< 
me vorrebbero alcuni «Ni già m%ncano a quefti tempi ftatoe 
iH>n che bu(U, di molto pregio: ma credei!, che quegli ar- 
téfici copiailero allora da* più antichi : e quindi ne vcggtame 
talora ftatue bellilGme ; ma con qualche difetto in ciò che il 
copiatore ha aggiunto di fuo 3 come notiamo di Pupieno nd 
cap, terzo. In qual maniera tornalle Tarte alla barbarie ii può 
vedere nella Mu& di Atticiano, e nel bafforilicvo del fettimo 
Gabinetto alla clàffe quinta . £ tanto badi per coloro che in 
quello mufeo vorrann* oflervare con qualche metodo i vaij ftiiì 
e le diverfe epoche dell'antica fcultura. 
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i)i Accìuntì e di EmÈndàziSni ; 

AtlA CÒmTINUAZIONE DEL, ToMO II, 

P. 5:90. n. s, hùL . $^i. I. 7. lingue • 5p;. L 2. con noce • ^05, 1. 1, 
. anco P. 6jy. 1, j. del dominio. 

P. 607. de le arti (W.) Di un* altra racdagUa fi dee accrc- 
fccre (Uìefta Clafle . Spetu a Venafrd . FEINAF . Un 
pollo 4^^1ndia- Una teltà giovanile con galea • Mas. Gu-^ 
lulm. Hunt'er. Tab. LXli. n. io. 

P* ^o8. nota in fine . Accenno nell* Indice qualche congetru,* 

ra , onde rradarre Pofi tres dies , ovvero Die Xlll. Ca^ 

puA Sacra ^ y^.JLunàdimìdU'y i, e. pUniiunii. Le lai CT:kn 

giorno 4i Tacrlficio pubblicQ in Ecruria e in Rptna s e fé 

. . 10 non erro, creduco pppprtutKS ajl! efpiazioni . V,. p., 618. 

P. 60^, Arqcttsir dubito che a quclVa voce. fp(?tti la S che 
precede j oudqi formare quali jarc'uùr 3 formola aitai adar* 
ca al concedo. . , 

P. ^12 L19. PV9.PHISNAM. P. <fi5. n. 21. greco. P. 61^. 

P.^i^. La ifcrizione Voi Cbà così piena di o^ni maniera di afpi-. 
, razioni e di voci equivoche più che (\ confiderà » più (go- 
menta a tradurla • Neil* Indice fi dà qualche' nuofva con- 
; . gettuca circi alcuni de* Cuoi vocaboli . 

P. 618 note Un. 8^ taticu. ?.6i9.L.j4ienm. P. <?20. lin. 19, 
obejfent ^ P.^ti al fine iagg. ) V. Mons. Bourguct neUa 
Prefazione al Tomo I. delle aifTercàzioni Cortoncfi . P. C^u 
1. i. ( ^^g ) ^^* pag- ^54. 1. i. delia Etruria medi4 . P. «4». \ 
1.12 490. P. ^45. 1. 1^. medàglie . Un. 1 5 della prima origi- < 
lie della nazione .ivi col. i. Un. i. Marte. P> ^44. n. 4* 
altra Città • 

P. ^4t. nuiii. é.(,agg.) SimUe è un* onda del minor pefo» 
che da una parte ha la lettera H> dall'altra una teda 
'di Roma galeata , o di Minerva che fiàfi: preflb il Sig. 
Baron Aleflandro Recupero. 

P, «47. n. tò. Tultima del Mufeo TròmbcUi . P. ^4«. ( ^g- ) 
n. it. IKVFINI nel folito carattere . Mez^a luna in alto 
collocata obliquamente coitie in altre monete addotte da 
Pafiiiri ^ e fottp una picciola' luna crefcénte • Kell' orla fon 
ouattro Stelle- Nel rovefdo la fedita hiòta : pefa once ^. 
den. 6, verifimilmente femiife . Pr< il Sig« Abé Ranghijtfcu 

Num. 14. ^0>I'^<1 ««^ ^^^ • * ptao* • AninMlle che lembra 
moftro-Tefta femminile con aggruppati òrftimAbrì . Me- 

da* 



daglia in argento : pest due denari. Fa trovata ne* Gri- 
foni entro un vafo di ferro con alquante altre, del conio 
ifteflo e con alcupi pezzi d'argenco e d'oro. L'ha pubbli- . 
cara recentemente il Sig. Avv. Coltellini , che dubbiamen- 
te Tafcrive a Pirgo i o ad Iria paefe verfo là Ecruria fu- 
perìorc^ e gli Euganei j col cui (critto conviene affai quel- 
la epigrafe . ^ 
Sctive chiaramente Livio.* ÀJpinis naadduiie gentibus e a ongoef 



(dagli Etrufchi } maxime JRAmj;i quali ora fonoi Gri- 
tapi* Cellario ( p. 4t|# ^ colloca ivi un popolo chianuico 
Brennus » iu greco anche B^t>KO£ » nome a cui facilmco* 
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le rìduce£ qu^ll^ epigrafe^ . V. To. Lj^i lii. Se vuole aferi, 
verd ad altro popolo alpino^ leggah BREVKÒS ^ fuppli- 
u una delle Votali al ditcongo tv » come nelle lingue an- 
tiche d'Iralià < I Brtuci fon popoli delle Alpi Càrniche . 
( Plin. IIL 3<. ) É notabile che nelle loro medaglie in ar- 
gento » che ho veduto nel M. Borgia^ ed orst silluflrano 
dal dòtto P. Cortenovis C«R. di S. Barnaba j fi nota lo 
ftefTo pé(b^ ed uh fimil tipo ; Tenonchè in Una coniata 
tnen rozzamente delle alt^ vedefì chiaro che il modio 
è un cavallo con un uomo fbpra il ddrfb . L' epigrafi (boo 
COPO,OPPO> GOGESTIVSi COMNOV ; nómi di Re- 
doli s qilal forfè piacerà ad altri che fia il nintie fcritto 
m etrufcd .' io la làfciò nella fiia ambiguità . Odèrvo fo- 
lamente che tiellé . nedlglie alpine è fcritto ò^a il Re» 
ora il popolo ( V" NLuSé PtmhrocL Ptirt., IL toh. p^, ) 
e che rilctizione rctrognidsl ali* ufo etrufco dà qualche 
indizio, che la noftr^ tnedaglta fia anteriore alte altre. 

P.tf4^.n. I. Icggafi r^V)||©vm>ÌfllO<JflJ»OV>lW. \ij^ 
P. ^5** JO • J1 » ^^5^ nella nota. P. <^J5. 1. 4. una. 
leggafi urna. P. ^<fo.noa i. in Grecia* P éé^^ Un. io; 
Japyi^rn .^ P. fH* !• f f» qcbito ( le§. ) dubbia . P, 6^7*1, 14. 
JF(/Svi.ivi. nota t. rà<ÌcòIH. . 

P, ^«7. liu. 17. nata j.,I}- tefftp: di Sìlioi ktio vaiian^ente*, 
Sabe • • qui de ptoprio có&^mint pnmuf Pi»iM fffpulos 
ma^na aitione Si^noi,\\^ziotì^ condrale iS 4cti9 ^i 
Strabone» che da Sabo figliò di $90co nird^a ^eaoiiiina* 
ti f Sabini- 41tri leggoné. 4i.pàprÌQ cQgnomÌHe ych^^Kfi 
cedendo poca avanti Smf^m aH&ofvn gentis pai^ da^ ri- 
ferìrfi al P<l4re di Sacicj^s^^cióè a Giove, S.vetameQKi.nel- 
la TaVi V S^i* è coa^innc;, #^^ C^ 
k la opinÌQuc che qMi ha k^uita. S'ella ^<hi pi|^^ il 
SM delle T^v:. Ejag^ s*i{iterpfeti per opiiiifì di on^ff^ da 
Min ^4>,;Qadfi feitp^^ctriyV il npmc d|^* &4>iiiii e. 61: 
Va£ #MÌ4«« : cosi ncllp pi;e;^ieoc, QXQcacb» % dà ajjlji, Dei 

il 
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il nome di KVtttr% , giorìojijjtme i fìmìlmente da xv/ìoj ^ 

^. 697* n. i$.aor. i. ivi . in fine n. XV. P. ^99. Ho. 2. interpun- 
gafi Ubetesi tris 3 e ^^if;ztf / r/'w • Nota ij. ( /e^. ) p. 32 j. 
P.704. n. 7. (/^^. ) iU. P. 70i^ il. <. ( Ug. ) Tom. p. 609, 
ivi ^c/zeC^m^ tfC/jtf,. P. 709. vcrs/f. Kairp^p. P. 711 n.i. 
tv6«v . P. 7« ^ rt. < fé ne diUribuiffc . P* 718. n. iZ, punita 
P. yi6. n* i^. ( ieg. ) n. j^l 

■, 721, Pofi oves mola confperfas . in nota ^ ìtém adoUndét 
commolandà , deferendà oves IL Fragm, Arv. ^z. 

•. 752. l. I. Arveitu . Oucftd Vocabolo , di cui nell'opera ho 
fcritto (èmpre dubbiàniente i nelle feconde cure mi è pa- 
ruco da renderti piùctoRo che in altra guifa exta : dcUa 
cui eciitlòlògja v. p. 681. 

^ 71$. n. 2^ Antioper ^antekaC, P^ ^37. v. 2^. ityriMvri. P. 740. 
V. 12. RcgUe phtifiu . P. 74». V. i. ponephafclo . ivi n. ii- 
Arv, ( agg. ) ma è frafe molto ambigua . P. 741. n. 16* 
( agg. ) rabii fecondo cafo ; e^ pili veri(imilmcnte terzo • 
ivi . nota 17. in luogddi Fd^i, di Fabtc * 
P. 74J. v. i6. Mi fembra piti (ìcùrò iradàtTé frumentum no- 
vum inferendum eft caniftro : fimul inferto tibias &c. Ma 
que{H due ùltimi verfi i e gK ultiriìi della Tav. IV. fon 
ofcuriffimi ; e folamente eli ho riferiti per qualche voca« 
bolo che dà luo^o a òdervazioni ifion dubbia < to fteffo 
dico della finale della T« IVi e di alcuni altri pàfil ^ e voci 
^ più dubbie , che nella riftarnpa (aranno om'effe. . 

. 7JI. v.274ifpof ?. P. 75^. firusia fida arvitu: le due ultime 
voci (1 traducano piùttofto vijccra , e±ta ; traduzione che 
par più ficiira , come ho detto poc* anzi « 

.762. V. i6,profefetó. P. 761. in fine ivcnga. P, 7^4» v. i. 
Atierfioi . ^ A é 

Bell'Indice ov'é aggiuntò itni, ) i\ emendi l'errore occorfo 
nel tetto . 

• 779' V. ^rtf. 78V. Attiniaqim ò Adónidum ,7^$, 791. Phi^ 
lomufus . 796. &c. i leg. ) &. 808. 1; 14. ( /^. ) Ind. IIL 
Q18. l.ff. Oltre le intelligenze predette ( ag. ) di nome 
e di verbo • 821. i. a5. HVNftE kuHc 4 J8ò. TRVSEBETV 
&c. (ag,^ o óz presepe i o da irfo# habeco insuper . t^té 
Semeniorunid Altre emendazioni fi rimettono al benignai 
Lettore. 
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